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Di Niccold Tartaglia 


e della stampa di alcune delle sue opere 
con particolare riguardo alla 
“ Travagliata Inventione ,,. 


La recente occasione avuta di occuparmi di proposito di NiccoLé 
TARTAGLIA nei rispetti biografici (‘) ha portato a mia conoscenza aleuni 
documenti che direttamente lo concernono e che furono finora 
rivelati dalle ricerche istituite nell’Archivio di Stato in Venezia. 
E poiché essi non entravano necessariamente nel quadro di quell’ altro 
mio lavoro, mi é sembrato opportuno darli ciononostante alla luce, 
perché la scarsezza dei documenti relativi al grande matematico bre- 
sciano conferisce una certa importanza anche a quelli che a prima 
giunta sembrerebbero non averne alcuna. 

Come una serie di documenti relativi al Tarracuia si trovi nel- 
l’Archivio di Stato in Venezia si spiega facilmente col fatto che, come 
é ben noto, in Venezia appunto si.svolse tutta intera la sua attivita, 
diremo cosi, letteraria. 

Nato in Brescia, e quindi suddito della Serenissima, nel 1499, 
n’era partito « uscendo, com’ egli scrive, dal nido » forse in cerca di 
miglior fortuna, e dopo aver girovagato tra Crema, Bergamo e Milano 
« quando era giovene et gargione » (*), si era stabilito, probabilmente 
non ancora ventenne, a Verona come insegnante pubblico di mate- 
matiche, verosimilmente condotto da quella Casa dei Mercanti, e 
soprattutto come insegnante privato : quivi rimase fino al 1534, anno 
nel quale si trasferi a Venezia. Di qua, toltine i diciotto mesi tras- 
corsi a Brescia fra la meta circa del marzo 1548 e l’ottobre 1549, e 
qualche gita a Milano, pid non si mosse, attendendo pure in Venezia 
all’ insegnamento pubblico e privato, e soprattutto alla pubblicazione 
delle sue opere che quivi videro tutte per la prima volta la luce e 
furono poi quasi tutte ristampate e lui vivente e dopo la sua morte 
avvenuta il 13 dicembre 1557. 

Ora Ja stampa d’un libro negli Stati della Serenissima importava, 
da parte dello Stato, che prima di tutto il Magistrato dei Riformatori 
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dello Studio di Padova (*), riscontrato che |’opera nulla conteneva di 
contrario alle leggi (i buoni costumi entrarono esplicitamente in con- 
siderazione sollanto pitt tardi) ne informassero i Capi del Consiglio 
dei Dieci che ne concedevano licenza ; accadeva poi che molte volte 
l'autore od il tipografo o l’editore chiedessero la concessione d'un 
privilegio, cioé che nessun altro potesse per un determinato tempo 
(d’ordinario per dieci anni) ristampare |’opera negli stati della Repub- 
blica, od altrove stampata introdurla in essi. Sicché le opere del Tar- 
TAGLIA, date alla luce lui vivente, sommando tra stampe e ristampe ad 
una quindicina, dovrebbero essere ben numerosi i documenti relativi 
al nostro matematico che |’Archivio di Stato di Venezia avrebbe 
dovuto conservarci ; disgraziatamente perd le serie delle licenze di 
stampa e delle concessioni dei privilegi sono ben lungi dall’ essere 
complete, ed i documenti finora rinvenuti si riducono relativamente 
ad un numero assi limitato. 

Si incomincia con un atto dei 17 maggio 1538 col quale vien « con- 
cesso a Nico.o Tartatea Brisciano supplicante quanto el dimanda cum 
la conditione della parte ultimamente presa circa il stampar » (*), ma 
la supplica del Tartacuia alla quale si accenna non ci fu conservata, 
sicché non sapremmo dire a quale delle sue opere essa si riferisca ; 
imperocché non parrebbe che questo atto fosse relativo alla « Nova 
Scientia » stampata per Stepuano pa Sasio nel 1537 (5), cioé un anno 
prima della suindicata concessione del Senato. 

Viene in appresso la deliberazione sotto il di 11 dicembre 1542 con 
la quale vien « concesso al fidel nostro Nicoto Tartatea che alcuno 
non possa senza permissione sua stampar ne far stampar in questa 
citta ne in alcunaltroluogo nostro Evciipe et Horone (sic) philosopho 
per lui tradotti et comentati, et Ancumepe, et la correttione sopra la 
summa di Arithemetica et geometria de fra Luca Pacctoto, ne altrove 
stampate in quelli vender per anni diese prossimi, sotto le pene, et 
con li modi nella supplicatione sua contenuti » (®). Al quale propo- 
sito é da notare anzitutto che manca qui pure negli atti la citata «sup- 
plicatione »: le opere per le quali veniva chiesto il privilegio sono 
dunque la traduzione di Evcuipe dal latino in italiano, stampata e 
pubblicata in Venezia nel febbraio 1543 dal tipografo Venturtno Rorrt- 
NELLI por conto dei librai GuéLieLMo DAL Monrerrato e Pietro DI 
Jacomo da Venezia, e del traduttore ; e la versione dal greco in latino 
delle opere di Ancnimepe stampata pure dal Rorrine.ii, ma a spese del 
solo Tartac.ia, e data alla luce nel maggio 1543. Quanto a « Horone» 
cioé Erone, nessun lavoro del Tartacuia intorno a lui é insino a noi 
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pervenuto ; e circa la correzione del Paciout, per allora essa non fu 
certamente pubblicata, ed il lavoro che intorno ad essa sara stato dal 
Nostro condotto fu, secondo ogni verosimiglianza, compenetrato nel 
General Trattato de’ numeri et misure dato pid tardi alla luce. 

Seguendo l’ordine cronologico troviamo i documenti relativi alla 
stampa dei Quesiti et inventioni diverse, e qui siamo pid fortunati, 
poiché ci venne conservata anche la supplica dell’ autore (7) : essa é 
priva di data, ma deve essere dell’ anno stesso nel quale |’opera vide 
per la prima volta la luce, cioé del 1546: infatti la deliberazione con 
la quale essa venne accolta é dei 28 maggio di quest’ anno (*). 

Ed eccoci all’ argomento principale di questa nostra nota, cioé alla 
invenzione che il Tartaciia chiamo poi « travagliata », e la supplica da 
lui presentata é del tenore seguente (°) : 


« M. D. L. die VII februarii (m. v.) 


Serenissimo Principe et I].™* Signoria. 


Il fidelissimo servitor di vostra Serenita NicoLd Tartacuia Brisciano 
essendo ritornato questi giorni passati da Bressa per voler manife- 
stare a comun beneficio di questa magnifica citta una nuova et utile 
inventione, cioé un modo generalissimo, indubitato et securo da 
ricuperare non solamente ogni affondata nave carica, ma ogni altra 
molto maggior gravita et si da ogni altissimo fondo come che da uno 
basso ; domente che con industria vi se gli possa sottoporre, overo 
afferar quella con tale et tanto numero di corde che siano atte a 
sostentarla. Per la qual cosa comparo a i piedi di Vostra Serenita, 
supplicando humilmente quella, che per sua solita humanita si voglia 
dignare di concedermi questa gratia speciale, che dapoi che haverd 
manifestato questo mio modo, che niuno lo possa usare né far usare 
in tutto né in parte in ricuperatione di alcuna sorte nave over navigio 
affondato, per anni vinti in alcun luogo o terra del Dominio, eccetto 
che io supplicante overamente miei commessi ; et se per caso alcuno 
contrafara a questo tal privilegio, cioé che ricuperasse o facesse ricu- 
perare con tal mio modo alcuna sorte di nave over navigio senza mio 
consentimento, il parcenevole over parcenevoli di quella tal nave over 
navigio casca in questa pena, che sia tenuto a pagare senza alcuna 
eccettione scudi 2 mille d’oro, il quarto de la qual pena sia applicata 
a l’Arsena, et uno quarto sia del magistrato over signori di quello 
officio dove si fara l’essecutione, et uno quarto sia del dinonciante, 
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et l’altro quarto sia mio, et che de la parte mia, né del dinonciante 
non se gli possa far gratia alcuna. » 


Questa supplica é allegata in copia alla deliberazione della quale 
diremo tra poco ; ma é assai probabile che nemmeno |’originale fosse 
autografo, poiché le istanze di tal genere dovevano esser compilate 
dietro un formulario determinato, per la qual cosa é da credere venis- 
sero estese da persone che avessero |l’esperienza di tali pratiche (**). 

La procedura di prammatica nel caso di siffatte domande consisteva 
nell’ assoggettarle al Consiglio, il quale, se lo stimava opportuno, 
rimetteva l’istanza al Magistrato competente, che nel caso attuale era 
quello dei « Patroni e Provveditori all’ Arsenal», sul conforme parere 
dei quali il Senato deliberava o meno la concessione del privilegio, 
che veniva esteso e poi rilasciato nelle debite forme con una Ducale. 

Di tutti questi atti diversi é giunta insino a noi soltanto la delibe- 
razione de] Senato con la quale venne preso di accordare il privilegio : 
essa si trova di seguito all’ istanza surriferita ed é del seguente tenore : 


« Die VIII dicti 
Che per auttorita di questo Conseglio sia concesso al detto suppli- 
cante quanto per la supplicatione sua el dimanda, domente che tal 
sua inventione sia cosa nuova et non fatta da alcun altro, si come |’ha 


supplicato, et consigliano i proveditori et patroni nostri de |’arsena, 
essendo obligato manifestar essa inventione in termine di mesi sei 
prossimi, altramente la presente gratia sia di niun valore. 

+ 127 

— ii 

— 11» (11), 


Questo veniva dunque deliberato il 9 febbraio 1531, e prima che 
fossero passati i sei mesi, cioé nel maggio di questo medesimo anno, 
il Tartacuia divulgava per le stampe il suo ritrovato col titolo: 
« Regola generale da sulevare con ragione e misura non solamente 
« ogni affondata nave ; ma una torre solida di mettallo, trovata da 
« NicoLo Tartacuia, delle discipline Mathematice amatore, intitolata la 
« Travagliata Inventione. Insieme con un artificioso modo di poter 
« andare, et stare per longo tempo sotto acqua, a ricercare le materie 
« affondate et in loco profundo. Giuntovi un trattato di segni delle 
« mutationi dell’ Aria, ouer di tempi, materia non men utile, che 
« necessaria a Naviganti et altri ». Sotto questo titolo si ha il ritratto de! 
TartacLia inciso in legno e che lo rappresenta in eta pili avanzata in 
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confronto dell’ altro che si ha in fronte ai Quesiti et inventioni 
diverse: e nel tergo del frontespizio sotto alcune rozze terzine, di 
quelle cioé che il Nostro si lasciava di frequente cader dalla penna, é 
ricordato il privilegio concessogli dall’ Illustrissimo Senato Veneto 
sotto il di 9 febbraio 1551, e che percid si comprende essergli stato 
rilasciato alla data stessa della deliberazione presa in Consiglio dei 
Pregadi. 

E qui, rifacendoci dagli elementi fornitici dalla supplica, noteremo 
che il Tartacia incomincia dal dire d’esser « ritornato questi giorni 
passati da Bressa » ; dei giorni perd n’eran passati parecchi, poiché 
sappiamo che da Brescia egli era partito gia nell’ ottobre 1549, e che 
aveva potuto tornare a Venezia dopo assolta la contumacia a motivo 
della peste dalla quale Brescia era stata proprio in quei giorni dichia- 
rata infetta. Nella lettera dedicatoria « Al Serenissimo et Illustrissimo 
Francesco Donato di Venetia Principe Preclarissimo » spiega il Tar- 
TAGLIA come I’attenzione sua su quell’ argomento fosse stata richiamata 
dall’ aver udito, mentr’era appunto a Brescia, che circa dieci anni 
prima s’era affondata presso Malamocco una nave carica, e che tutti 
gli espedienti messi in opera, sia per ricuperarla da parte dei pro- 
prietarii, sia allo scopo di rimuoverla, per benefizio del porto, da 
parte della Signoria, erano riusciti a vuoto; e che ancora di quei 
giorni se n’era, ma non totalmente, affondata un’ altra, la quale, per 
non ripetere lo spreco fatto nei tentativi inutili di ricupero della 
prima, era stata senz altro demolita. 

Ecco pertanto, brevemente riassunta, in che consiste la « Regola 
generale » ideata e proposta dal Tartacuia, regola non fondata sul- 
l’empirisimo, ma che ha per base un principio scientifico bene accer- 
tato e riconosciuto, il quale viene da lui esposto nei termini seguenti : 
« Dico adunque esser impossibile che l’acqua riceva, overo ingiottisca 
totalmente dentro di sé alcun material corpo che sia pil leggero di 
essa acqua (in quanto alla specie) anci sempre ne lasciera over fara 
stare una parte di quello sopra la superficie di detta acqua (cioé dis- 
coperto da quella) et tal proportione qual havera tutto quel corpo in 
acqua posto, a quella sua parte che sara accettata, over receputa da 
l’'acqua, quella medesima havera la gravitd dell’ acqua alla gravita di 
que! tal corpo materiale (secondo la specie). Ma quelli corpi materiali 
che sonno poi pid gravi dell’ acqua posti che siano in acqua subito 
se fanno dar loco alla detta acqua et non solamente intrano total- 
mente in quella, ma vanno descendendo continuamente per fin al 
fondo, et tanto pili velocemente vanno discendendo quanto che sonno 











334 ANTONIO FAVARO 


pid gravi dell’ acqua. Et quelli poi, che per sorte sono di quella 
medesima gravita che é l’acqua, necessariamente posti in essa acqua 
sono accettati, over receputi totalmente da quella, ma cunservati perd 
nella superficie di essa acqua, cioé che la non li lassa in parte aleuna 
star di sopra la superficie di essa acqua, né manco gli consente di 
poter discendere al fondo, et tutto questo dimostra Ancnimene Sira- 
cusano, in quello de insidentibus aquz (per noi dato in luce). » Ne 
troveremo maggior prova tra poco, ma anche da questo soltanto é 
permesso conchiudere fin d’ora che assai pi: fermamente che non 
abbia fatto il Libri (‘*) puossi asserire come il fondamento vero della 
« Travagliata inventione » sia da cercarsi nella citata scrittura di 
ARCHIMEDE. 

Al conseguimento del fine propostosi « di recuperare una affondata 
nave » scrive il TaARTAGLIA opporsi tre difficolta : « la prima é a poterla 
con industria imbragare et afferrare con tale e tanto numero di corde 
che siano atte a sostentarla »; « la seconda é a saperla con destrezza 
separar dal fondo del mare »; la terza é « a tirarla in pelo d’acqua » 
e poi « sopra la superficie dell’acqua ». Quanto ai mezzi con i quali 
superare la prima difficolta, scrive di volerne trattare in un libro 
seguente; nel fatto perd sembra essersene scordato, poiché fece poi 
seguire un « supplimento de la travagliata inventione nel qual se 
mostra, over insegna un modo general e sicuro di sapere afferrare et 
imbragare ogni Nave affundata et si in alto come in bassi fondi, 
domente che si sappia il luoco precise dove che tal nave sia, insieme 
con un altro novo modo di sapere ellevare et recuperare quella. Gion- 
tovi anchora in fine alcuni modi di condure un luminoso focho nel 
fondo d'un’ acqua, per poter alle volte illuminare qualche fondo 
oscuro per recercare et ritrovare non solamente una nave, over navi- 
glio, ma anchora una pico] materia de valore affondata in quello, et si 
la notte come i! giorno chiaro. » 

A superare le altre due difficolta suggerisce il Tartacuia di trovare 
due navi, ciascuna delle quali sia possibilmente di maggior continenza 
di quella affondata; e quando non si potessero avere queste due, 
prenderne quattro, purché tutte insieme siano di doppia continenza 
della nave da sollevare, e se nemmeno si potessero avere le quattro, 
ricorrere ad altra specie di barche o burchii, purché sempre si osservi 
lanzidetta regola. Avute le due, o le quattro, o le pid, si dovranno 
vuotare di tutto il loro contenuto e massime togliendone tutte quelle 
cose che per natura siano pii gravi dell’ acqua, e quindi anche la 
zavorra, e chiuse accuratissimamente tutte le aperture praticate sotto la 
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suprema parte delle sponde, si dovranno collegare con travi cosi grosse 
e gagliarde da poter sostenere il peso della nave affondata, e rimor- 
chiarle poi cosi unite fino al luogo di questa. Si dovra allora riem- 
pierle d’acqua per quanto ne possano contenere (ed egli suggerisce il 
modo di farlo con grandissima facilitae celerita, praticando con oppor- 
tune avvertenze un foro nel fondo di ciascuna nave), aspettare poi il 
momento della bassa marea, afferrar bene la nave da sollevare assicu- 
randola alle travi suindicate, e venire indi Jevando l’acqua un po’ da 
una nave e un po dall’altra, e cosi andar procedendo alternativamente 
finché la nave sia staccata dal fondo; e quando questo sia avve- 
nulo, si dovra contemporaneamente levare da ambedue le navi la 
stessa quantita d’acqua, acciocché quella da recuperare ascenda retta- 
mente e senza scosse. Quando ambedue le navi saranno completamente 
vuotate, quella gia affondata sara portata sopra la superficie del- 
laequa, dove potra essere liberata dal carico e dipoi interamente ricu- 
perata. 

Di maggior forza ascensionale si dovra disporre se la nave sia da 
lungo tempo affondata, e quindi sia piena di fango o di sabbia, oppure 
se il carico risulti di materie aventi un peso specifico di molto supe- 
riore a quello dell’ aequa. 

Strettamente connessi con la « Travagliata inventione » sono i 
« Ragionamenti con M. Ricarvo Uentwortn suo Compare » ('%). Dei 
quali il primo contiene la dichiarazione del De insidentibus aque ed 
in particolar modo di quei principii su cui si fonda la « Inventione 
suddetta » e rispetto ai quali aveva il compare sellevate obiezioni di 
oscurita. — [| secondo nel quale « se assegna la causa naturale de 
varie particolarita dette et determinate nel primo libro della trava- 
gliata inventione con molte altre da quelle dependenti », e che ris- 
guardano fra altro la determinazione di pesi specifici, la quale é 
d’altissima importanza per la storia della scienza, ed @ anche pre- 
sentemente oggetto di studio da parte di eminenti soggetti. Al quale 
proposito noi ci permetteremo di osservare che cadde in errore il Lisrt, 
avanzando |’ipotesi che in queste determinazioni il Tartac.ia si sia 
servito dell’ acqua marina ('*) : egli stesso infatti esplicitamente ci 
informa « che tutte queste proportioni delli detti corpi materiali con 
lacqua sono state da me ritrovate con l’acqua commune de pozzo, cioé 
dolce et non salsa, e perd essendo la salsa alquanto pil grave della 
dolce, variara alquanto, ma poco (*5). » Conobbe egli dunque il rap- 
porto di densita tra l’acqua di pozzoe l’acqua del mare; e poiché a quel 
tempo l’acqua, della quale si usava in gran parte a Venezia, era di 





"4 
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pioggia raccolta nelle cisterne, cosi la inesattezza nella quale egli 
cadde, servendosi di questa in luogo dell’ acqua distillata, come 
avrebbe dovuto, esercitd ben poca influenza sui risultati. — I] terzo 
finalmente « nel qual si nara la causa di haver intitulata la sua inven- 
tione, Invention travagliata », la quale fu l’essersi egli trovato, al 
tempo in cui vi attendeva, nei maggiori travagli di tutta la sua vita, a 
motivo delle liti e delle questioni nelle quali si trovd impigliato per la 
mancanza alle promesse fattegli allorquando alcuni suoi concittadini 
lo indussero a trasferirsi da Venezia a Brescia per esercitarvi il 
pubblico e privato insegnamento di matematiche. « Ve dird, racconta 
egli al suo compare, me ritrovava in Bressa pit che forestero, perché in 
quella non vi conosceva quasi (!®) persona alcuna, per esser stato circa 
32 anni continuamente absentato da quella, et era in lite grandissima 
(et con chi) con certi maestri del litigare, liquali con sua corrotta fede 
et arabeschi tratti me havevano ruinato del mondo, et sel non fusse 
stato la povera virth qual haveva per mio apoggio, che continuamente 
mi confortava, io era sforzato proceder con lor da disperato, perché 
quello, che in molt’ anni mi haveva avanzato, me lo feceno scapitare 
et spender in 18 mesi (‘7). » E qui prosegue a narrare per filo e per 
segno, e col corredo dei relativi documenti, e le promesse fattegli, e la 
fede mancatagli, e i litigii che ne seguirono. 

Ancora due documenti che concernono la stampa delle opere del 
Tartacua, lui vivente, ci furono conservali dal medesimo Archivio di 
Stato di Venezia : l’uno é la licenza accordata dal Consiglio dei Dieci 
per la stampa del « General Trattato de numeri et misure et per la 
gionta al sesto libro de’ quesiti »; e poiché questa licenza é tuttora ine- 
dita, senz’ altro la pubblichiamo (**) : 


« L’infrascritti ece.™ sig." Capi del Ill.™° Consiglio di X havuta fede 
dalli Clarissimi Sig." reformadori del studio di Padova che nel trattato 
di Nicotd Tartacea di numeri et mensure et nella gionta dil sesto libro 
de’ quesiti composti per esso TaRTALEA non vi é cosa alcuna contraria 
alla lezze concedino licentia che le dette opere possano essere stampate 
in questa citta. 


Datae die 18 aprilis 1554. 
D. Melchior Natalis 
Noy Veg pk ea et capita [l1.™ Consilii X. 


D. Sebastianus Venerio 
[l.™ Consilii X 


Secretarius Ricius. 
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L’altro consiste nella domanda presentata al Doge ed alla Signoria 
per ottenere il solito privilegio in favore delle opere che vedemmo 
testé licenziate dai Capi del Consiglio dei Dieci, domanda che sta 
sotto il di 14 maggio 1555 e che nello stesso giorno fu accolta (!%). 

Noi ci troviamo quindi ad avere sotto gli occhi due suppliche del 
Tartacuia (quella da noi per la prima volta riprodotta é, come avver- 
timmo a suo luogo, in copia), e poiché manoscritti autografi del 
grande matematico bresciano non sono noti, sorge naturale la 
domanda se qualcuna di queste duc sia di suo proprio pugno; e 
diciamo di proposito « qualcuna di queste due », poiché esse sono di 
mano diversa l’una dall’ altra : non esitiamo tuttavia ad affermare 
che esse sono ambedue apografe, come c’inducono a credere le tre 


parole | ceontia d ullepra m4 che abbiamo trovate scritte atergo 


della surriferita licenza dei Capi del Consiglio dei Dieci, le quali sono 
di mano diversa da quelle che stesero le anzidette due suppliche, e che 
per il loro contesto ci sembrano veramente autografe, e finora quindi 
le sole che si conoscano scritte di pugno del Tartaciia. Trovandosi 
questa licenza allegata al decreto succitato di privilegio, evidente- 
mente il Tartacuia l’avra addotta in appoggio alla sua domanda, e cosi 
essa rimase fortunatamente tra gli atti. 

Circa la stampa delle varie parti del « General Trattato de numeri 
et misure » vi sono tuttavia alcuni particolari che meritano di essere 
chiariti. 

La licenza accordata dai Capi del Consiglio dei Dieci sotto il di 
18 aprile 1554 si riferisce genericamente al « Trattato di Nico. Tar- 
TALEA di numeri et misure »; ma la domanda di privilegio presentata 
dall’ autore il di 14 maggio 1558 parla soltanto de « la prima et 
seconda parte d’una mia grande opera intitolata general trattato de 
numeri et misure ». Ora le due parti, prima e seconda, non solo stam- 
pate, ma anche pubblicate vivente |’autore, portano bensi in capo, la 
prima, la dedica a Riccarpo Ventwortu in data 23 marzo 1556, e la 
seconda al Conte Antonio Lanpriani sotto il di 3 aprile 1556, ma nes- 
suna indicazione dell’ ottenuto privilegio. 

Le altre quattro parti, cioé terza, quarta, quinta e primo libro della 
sesta, nei respettivi frontespizii figurano tutte stampate « [n Venetia 
per Curtio Trowno, M. D. L. X. »; ma dall’ inventario della eredita 
del TartaG.ia eretto sotto il di 16 dicembre 1557 (*°), cioé tre giorni 
dopo la sua morte, figurano esemplari non solo della prima e della 
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seconda parte, ma anche della terza e della quarta, e che a questo 
tempo fossero effettivamente impresse, sebbene non ancora edite, 
risulta anche dalla nota di stampa che si legge alla fine della parte 
quarta : « In Vinegia per Comin pa Tripino, M. D. L. VII. » Per tutte 
queste parti l’editore Curzio Troiano ottenne infatti il privilegio per 
anni venti sotto il di 29 luglio 1559, come si legge a tergo del fron- 
tespizio di ciascuna delle parti terza, quarta, quinta e sesta, sotto 
analogo privilegio ottenuto dal Re di Spagna il 14 agosto 1556 (?'). 
E per esse abbiamo anche la licenza dell’ Inquisitore, la quale é del 
seguente tenore (?*) : 
« Adi 19 di Genaro 1559 a Nativitate. 


Fo fede io Rocco Cataneo che nella terza, quarta, quinta et sesta 
parte della Geometria di Nicotd TARtTAGLIA non si truova cosa contra 
la S* fede, contra i Prencipi, né contra i buoni costumi. 


Rocco Catango di mano propria. 


Frater Fe.ix Peretrus de Monte alto regens et Inquisitor vidit et 
legit suprascriptas partes D, Nicotai et in eis nihil deprehendit quod 
veritatem catholicam, bonos mores, vel principes offendat, ideo 


admittit. 
In quorum fidem, ex magna domo fratrum Minorum Venetiis, die 


22 januarii 1559. 
Frater Fevtx regens et inquisitor qui supra manu propria. » 


ll P, Fevice Peretti da Montalto, reggente il Monastero dei Frari ed 
Inquisitore in Venezia, sali ventisei anni pit tardi il soglio pontificio, 


e si chiaméd Sisto V. 
Antonio Favaro. 


Fiesso d'Artico (Venezia). 





(*) Antonio Favaro, Per la biografia di Niccolé Tartaglia (Estratto dal 
V Archivio Storico Italiano, Anno ixx1, N° 270. Roma — Firenze, tip, Galil- 
eiana, 1913. 

(*) Quesiti et inventioni diverse de Nico.o TartaGiia, di novo restampati, 
ecc. In Venetia per Nicoto pz Bascarini, ecc. MDLIIII, car. 64°. 

(3) La censura delle opere da stamparsi venne affidata ai Riformatori con 
deliberazione dei Dieci del 30 dicembre 1544. Cfr. The Venetian printing press. 
An historical study hased upon documents for the most part hitherto unpublis- 
hed by Horatio F. Brown. London, Joun C. Nnamo, MDCCCXCI, p. 79, 211. 
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(4) Archivio di Stato in Venezia. Senato. Deliberazioni Terra, reg. 30 
(a. 1538-1539, car. 21'). 

(5; Notiamo, non foss’ altro a titolo di curiosita, che in un esemplare di que- 
st’opera posseduto dalla Biblioteca Nazionale di Firenze ed ivi contrassegnato 
III-2-413, la data é arbitrariamente corretta con l’'aggiunta a mano di un altro 
X fra MD e XXXVII. 

(6) Archivio di Stato in Venezia. Senato. Deliberazioni Terra, reg. 32 
(a, 1542-1543 agosto), car 94° e *. 

(7) Ibidem. Senato. Deliberazioni Terra, filza 3 (1546 marzo fin settembre 
car 263°. 

(§) Ibidem. Senato. Deliberazioni Terra, reg. 34 (a. 1545-1546), car. 139° e ‘. 
— Questa deliberazione comprende parecchie concessioni di privilegii, e comin- 
cia a car. 139°", ma le parole relative al Tartaguia sono a car. 139*. Dello 
stesso decreto la minuta é nella filza succitata contenente la supplica, a car. 
179" e*, 

(*) Archivio di Stato in Venezia. Senato. Mar, reg. 31, car. 72'. — Questo 
documento mi venne gentilmente comunicato dall’egregio Cav. Giuseppr DeLta 
Santa che con squisita cortesia volle anche avere la bonta di e seguire, con 
quella diligenza che lo distingue, per me i riscontri relativi agli altri documenti 
citati nella presente nota e comunicati nel 1904 dall’ Archivio di Stato all’ Ing. 
V. Tonni-Bazza che li pubblicd negli Atti del Congresso Internazionale di 
scienze storiche. Vol. XII. Sezione XIII. Roma, tip. della R. Accademia dei 
Lincei, 1904, p 293-296. 

(1°) Anche Ga.itgo chiese pit tardi ed ottenne dalla Signoria di Venezia un 
analogo privilegio per la sua ‘‘ macchina da alzar acqua,,; ma nemmeno le 
supplica da lui presentata a tal fine, e che ci fu conservata, é autografa. Cfr. 
Le Opere di Gatueo Gauivet. Edizione Nazionale sotto gli auspicii di Sua 
Maesta il Re d'Italia. Vol XIX. Firenze, tip. Barsira, 1907, p 126. 

(#4) Scrivendo in un periodico, i lettori del quale potrebbero anche non essere 
familiari col significato di queste cifre, stimo non del tutto superfluo l'aggiun- 
gere che la prima cifra indica i voti favorevoli, la seconda quelli contrarii e 
la terzai « non sinceri », cioé, come si direbbe ai nostri giorni, gli astenuti, i 
quali perd, secondo le usanze del tempo, votavano essi pure, l’urna avendo 
appunto tre scompartimenti. 

(#2) C'est probablement 4 ses méditations sur cet ouvrage [ De Insidentibus, 
d’Arcuimépe ] que l'on doit la Travagliata Inventione (Histoire des sciences 
mathématiques en Italie, ecc. tome troisiéme. Paris, chez JuLes Renovarp 
et Cie, 1840, p. 165). 

(43) Essi portano la seguente nota di stampa, talvolta comune con la « Regola 
generale » e tal’ altra a sé: « Stampata in Venetia per Nicolo Bascarini a ins- 
tantia et requisitione et a proprie spese de Nicolo Tartaglia Autore, Nel mese 
di Maggio L’anno di nostra salute. 1551.» 

(**) Histoire des sciences mathématiques en Italie, ecc. tome troisiéme. Paris, 
chez Jutes Renovarp et Ce, 1840, p. 166. 

(8) Ragionamenti, ecc., car. 15%t 

(**) Egli aveva ancora viventi in Brescia il fratello GranpirTro e la sorella 
CaTERINA, maritata, e non sappiamo se ancora vedova, di Domenico p’AURERA; 
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ambedue i quali gli sopravvissero. Cfr. Testamento inedito di Nicolé Tartaglia 
pubblicato da B. BoncompaGni. Milano, Ulrico Hoepli Editore-libraio, 188], 
p. 44-46. 

(#7) Ragionamenti, ecc., car. 18 at. 

(#8) Archivio di Stato in Venezia Senato. Terra, filza 21. Allegato al decreto 
14 maggio 1555. 

(!%) Archivio suddetto. Senato. Deliberazioni Terra, reg. 40 (a. 1555-1556), 
car. 28' e 29°, 

(2°) Archivio suddetto. Sezione Notarile. Atti (notaio Rocoo pe Bengpett!) 
vol. 425, p. I, car. 357. — Atti del Congresso Internazionale di scienze sto- 
riche (Roma, 1893). Vol. XII. Roma, tip. della R. Accademia dei Lincei, 
1904, p. 297. 

(#4) Notiamo che in questo col General Trattato é menzionato dello stesso 
Autore anche il « quaderno doppio +, cioé, a quel che noi crediamo, un manuale 
di scrittura doppia, del quale non si hanno altre notizie. 

(22) Archivio di Stato in Venezia. Riformatori dello Studio di Padova. 
Busta n° 284. Licenze per stampe 1552-1559. 








Die Mineralogie in der arabischen 
Literatur. 


In einem Aufsatze uber Chemisches und Alchemisches bei Aristoteles 
bemerkt Epmunp v. Lippmann, dass die Vorbedingung fiir die Abfassung 
einer Geschichte der Chemie im Altertum die genaue Feststellung der 
chemischen Kenntnisse sei, die sich in den Werken der bedeutendsten 
antiken Schriftsteller vorfanden. Die Schwierigkeit der Aufgabe liege 
jedoch darin, dass dem Chemiker gewéhnlich die philologischen 
Kenntnisse und dem Philologen das Interesse fir chemische Fragen 
fehlten. Man kénnte diese Bemerkung auf die Geschichte aller natur- 
wissenschaftlichen Disciplinen im Altertum und Mittelalter aus- 
dehnen, und man darf wohl sagen, dass diese Schwierigkeiten sich 
noch mehren, wenn es sich um die ferner liegenden orientalischen 
Literaturen handelt. 

Ich méchte aber auf einen andern Umstand hinweisen, der fiir eine 
umfassende Geschichte der Chemie und Mineralogie noch schwerer ins 
Gewicht fallt als die Schwierigkeiten der Texte : auf den oft grossen 
zeitlichen Abstand zwischen dem ersten Auftreten technischer Er- 
rungenschaften, beispielsweise in der Metallurgie, der Glastechnik, 
der Farbengewinnung, und ihrer literarischen Erwahnung oder gar 
theoretischen Deutung. Die archadologischen Funde erzahlen uns 
von einer bewundernswerten Technik und Beherrschung des Stoffs, 
lange bevor es jemand einfallt, dariiber Bacher zu verfassen oder iber 
das Wesen der Metalle und Steine nachzugriibeln ; die Erfahrungen der 
Berg- und Hittenleute, der Handwerker und Kunstler sind vielleicht 
Jahrtausende ilter als die ersten Berichte dariber. Begreift man 
daher unter Geschichte der Chemie und Mineralogie auch die Ge- 
schichte der Gewinnung und Verwendung der Naturkérper, wie sie 
aus den in Ruinenfeldern und Griabern erhaltenen Objekten zu uns 
spricht, so erweitert sich die Aufgabe sehr wesentlich, so muss sich 
der Chemiker auch mit dem Archaologen und Prahistoriker verbinden, 
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wenn er die Geschichte seiner Wissenschaft bis an die Wurzeln ver- 
folgen will. 

Solange freilich eine solche durchgehende Arbeitsgemeinschaft 
zwischen Philologen, Archéologen und Naturforschern nicht besteht 
—eine Gemeinschaft, die gerade auf dem Gebiet der Mineralogie 
und Chemie wegen der relativen Unverwiistlichkeit der Objekte reiche 
Frichte tragen kénnte und getragen hat —, muss man sich mit dem 
durch den Einzelnen Erreichbaren und dem zunichst Notwendigen 
begniigen. Dies ist aber fir den Philologen die Erschliessung des 
handschriftlichen Materials und der Nachweis der literarischen Zu- 
sammenhinge Uber Zeiten und Volker hin bis auf unsere Gegenwart, 
wobei er zwei Gesichtspunkte besonders zu beachten hat : die Auf- 
nahme und Verarbeitung der alteren Quellen, und den Zuwachs an 
neuen Beobachtungen und Erkenntnissen, den jede spitere Schrift 
uber den Gegenstand hinzubringt. Wir haben dabei im wesentlichen 
vier grosse Kulturkreise zu unterscheiden : den dgyptisch-babyloni- 
schen, den griechisch-rémischen, den islamischen und den christ- 
lich-abendlandischen, der in die Neuzeit hineinfihrt. Sie stehen im 
Grunde alle im engsten sachlichen Zusammenhang; auch der fernere 
Orient schliesst sich ihnen an, und es ist mehr das Gewand von Schrift 
und Sprache als der Inhalt, der die Wissenschaft der verschiedenen 
Volker bis zum Beginn der modernen Entwicklung von einander 
trennt und den Zugang erschwert. 

Fiir die mineralogische Literatur in arabischer Sprache verdanken 
wir Moritz STeinscHNEIDER eine aus seinen langjahrigen und umfas- 
senden bibliographischen Studien erwachsene Zusammenstellung der 
heute noch vorhandenen Werke (‘). Ich méchte hier auf die wichti- 
geren, besonders die noch des Herausgebers harrenden Schriften auf 
diesem Gebiet hinweisen, nachdem ich einige Worte iiber den Cha- 
rakter der dlteren Steinkunde in ihrem Gegensatz zur modernen Mine- 
ralogie vorausgeschickt habe. 


Ein erster Unterschied zwischen alterer und moderner Mineralogie 
beruht auf der strengeren Begriffsbestimmung. Mineralien sind fir 
uns heute nur die anorganischen, in der Natur unmittelbar gefun- 
denen Stoffe von wesentlich gleichartiger Beschaffenheit. Die dltere 





(") Morrrz Srzivscunemer, « Arabische Lapidarien ». Zeitschrift d. D. 
Morgent. Ges, Ba. 49 (1895). S. 244 ff. 








DIE MINERALOGIE IN DER ARABISCHEN LITERATUR. 343 


Mineralogie handelt aber nicht nur unterschiedslos von Steinen und 
Gesteinen, sondern auch von vielen erst durch ein technisches Ver- 
fahren gewonnenen Produkten, sowie von organischen Gebilden 
(Perien, Korallen u. s. w.) und Versteinerungen. 

Ein zweiter Unterschied betrifft den Inhalt der Mineralogie, die 
Tatsachen, die den Gegenstand des Interesses der Mineralogen bilden. 
In unsern heutigen mineralogischen Lehrbichern nehmen sowohl im 
allgemeinen Teil wie bei den Mineralbeschreibungen Kristallographie 
und Kristallphysik die bevorzugte Stelle ein; ihnen ist als den fir die 
Bestimmung und Charakterisierung eines Minerals wichtigsten Ka- 
piteln der breiteste Raum vorbehalten. Einige Andeutungen iiber 
das Verhalten vor dem Létrohr, wenn es zur Erkennung des Minerals 
bequeme Kennzeichen liefert, pflegen den physikalischen Eigen- 
schaften zu folgen ; die chemische Formel ist nicht mehr Gegenstand 
der Erérterung, sie wird einfach hinter den Namen gesetzt. Ausgie- 
biger pflegt der geologische Verband, das gesetzmassige Zusammen- 
auftreten des Minerals mit andern behandelt zu werden, weil auf die 
Entstehung des Minerals hieraus Licht fallt; sehr genau sind manche 
Biicher in Fundortsangaben, nur beildufige Notizen findet man — 
wenn man von eigens dafir verfassten Werken absieht — wber die 
Art der Gewinnung oder die technische Verwendung der Mineralien. 

Ganz anders die antike und mittelalterliche und insbesondere auch 
die arabische Mineralogie. Von kristallographischen Beobachtungen 
finden sich kaum Spuren; es will schon viel sagen, wenn einmal 
von der Dreiseitigkeit der Diamantspaltstucke die Rede ist. Gréssere 
Aufmerksamkeit und Beachtung finden die physikalischen Eigen- 
schaften, die unmittelbar oder mit den einfachsten Hilfsmitteln fest- 
gestellt werden kinnen. Ob das Mineral schwer oder leicht, hart 
oder weich, glatt oder rauh, spréde, spaltbar oder himmerbar, ob es 
léslich oder unldslich, ob es glanzend oder matt, durchsichtig oder 
undurchsichtig ist und welche Farben es hat, wird, wenn auch nicht 
systematisch, so doch in vielen Fallen mit guter Beobachtungsgabe 
angefihrt, ebenso das Verhalten des Minerals im Feuer und gegen 
Sauren, sein Geschmack und Geruch. Dazu kommen die traditio- 
nellen Angaben uber den Grad der Elementarqualitaten der Hitze und 
Kalte, Trockenheit und Feuchtigkeit, die einerseits zu Spekulationen 
iiber die chemische Natur, anderseits zu den auf Parallelismus und 
Gegenwirkung beruhenden medizinischen Anwendungen hinfihren. 

Ein Beispiel wird am besten die allgemeine Schilderung illustrie- 
ren; ich wahle dazu den Malachit. Er ist nach dem Steinbuch des 


23 
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Aristoteles ein kaltes Mineral und kommt nur in Kupfergruben vor, 
wie der Smaragd nur in Goldgruben auftritt ; ein Vergleich, der sich 
wohl aus dem Umstand erklirt, dass die alten Smaragdgruben in 
Oberagypten in nichster Nihe von Goldbergwerken liegen. In den 
Lagerstatten des Kupfers entwickeln sich schweflige Dinste und bilden 
mit dem Kupfer griine Anfliige und Ueberziige ; die griine Farbe findet 
sich in allen Nuancen von dunkelgrin bis hellgriin, gebandert und 
pfauenfederartig; sehr hiufig finden sich die Farben an demselben 
Handstiick entsprechend der schichtweisen Entstehung in der Erde; 
durch die Bearbeitung des Drechslers kommen die Farben zum Vor- 
schein, da der Stein aber weich ist, vergeht sein Glanz im Laufe der 
Jahre. Nach einem andern arabischen Autor sind die dunkelgriinen, 
Monde und Augen zeigenden Sticke, die eine gute Politur annehmen, 
die wertvolisten. Es ist kaum méglich, den von dem schichtweisen, 
nierigtraubigen Aufbau des Malachits herrihrenden Farbenwechsel 
im Bereich des Griin, die « Maserung » der Stiicke besser zu charakte- 
risieren. Auch das Zusammenvorkommen des Malachits mit Kupfer- 
lasur und Rotkupfererz hat man wohl! beobachtet. 

Als Heilmittel werden die Mineralien innerlich und dusserlich ange- 
wandt. Fir innerlichen Gebrauch wird das Mineral in Pulverform 
angewandt und je nachdem mit Wasser, Essig, Wein, Milch, Oel ge- 
trunken, auch gegurgelt und eingeschnupft ; zu ausserlichem Gebrauch 
wird das Medikament trocken als Pulver oder mit Oel und Fett oder 
Harz in Salben- und Pflasterform eingerieben, auch mit Essig, Rosen- 
wasser, Honig und dergl. vermengt und aufgestrichen oder zu Um- 
schliigen verwendet. Mag uns diese Applikation noch als im eigent- 
lichen Sinne medizinisch gelten, so sind die Vorschriften, dass ein 
bestimmtes Mineral angehingt oder umgebunden, aufgelegt oder 
untergelegt, uber ein Glied weggefuhrt oder in die Hand genommen 
werden soll, um eine Wirkung auszuuben, schon vollstandig magischer 
Natur, auch wenn bestimmte Beschworungsformeln dabei fehlen. 

Auffallend haufig finden Mineralpulver als Zusitze zu Augen- 
schminke und als Augenheilmittel Verwendung, dann kommen wob! 
Hautkrankheiten, Wunden, Abszesse, Vergiftungen durch Biss und 
Stich, Darmkrankheiten, Blutfliisse, Gicht- und Steinleiden unter 
den Leiden, zu deren Beseitigung mineralische Arzneien angewandt 
werden, am haufigsten vor. Die magische Medizin tritt besonders bei 
psychischen Leiden, gegen den bésen Blick, gegen Lahmungen und 
Epilepsie in Wirkung, vermag aber auch in allen méglichen Lebens- 
lagen auf den Trager oder zu seinen Gunsten auf andere zu wirken. 
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Fugt der Autor noch einige Bemerkungen uber Fundorte und Spiel- 
arten des Minerals hinzu, so hat er im wesentlichen geleistet was 
man von ihm zu seiner Zeit verlangen konnte. Solcher Art sind die 
Beschreibungen der Mineralien als einfache Heilmittel schon bei 
DioskuRiDES, so finden sie sich in allen von arabischen Aerzten bear- 
beiteten Schriften uber die einfachen Heilmittel wieder, von Hunain 
isN IsHik und Kosta pen LUKA, von dem Perser Muwarrak zu At-RazZi 
und Isn Sina, zu [py at-Gezzar im elften, zu ALGArIKi und Serapion 
im zwolften und IBy au-BaitArn im dreizehnten Jahrhundert; aus den 
medizinischen Schriften der Araber gelangt das mineralogische 
Wissen durch hebraische und lateinische Uebersetzungen wieder 
zur Kenntnis des christlichen Westens, und noch in der neueren Zeit, 
in den Drucken des 16. Jahrhunderts, spiegelt sich das hohe Ansehen 
der arabischen Medizin wieder. 

Inhaltlich stehen diesen pharmakologischen Schriften am niachsten 
die in kosmographischen Werken wie bei Kazwini und Dimiscuki oder 
in den viel alteren naturphilosophischen Schriften der lHwAn as-sarA 
enthaltenen mineralogischen Kapitel. Sie zeichnen sich vor den rein 
medizinischen Mineralogien durch starkere Betonung der allgemeinen 
Fragen der Entstehung der Mineralien und ihres chemischen Verhal- 
tens aus, und greifen auch auf geologische Fragen uber. Besonders 
interessant sind in dieser Hinsicht die Ausfihrungen der finften 
Makala der Inwan as-saraA Uber die Entstehung der Minerale, da sie 
sehr viel Geologisches enthalt, was noch keine Beachtung gefunden 
hat. So werden z. B. die Mineralien nach der Zeit, die zu ihrer Ent- 
stehung notig ist, in drei Klassen geteilt. Die erste Gruppe entsteht 
in Staub-, Lehm- und Salzsteppen und braucht nur ein Jahr zur 
Reife; man erkennt darin die rasche Bildung des Steppensalzes, des 
Gypses u. dgl. in dem trockenen Klima Vorderasiens. Die zweite 
Gruppe sind die auf dem Grunde des Meeres sich bildenden, langsam 
wachsenden Steine, wie Korallen und Perlen. Die letzte sind die im 
Innern der Gesteine, in den Héhlungen der Gebirge entstehenden 
Metalle und Edelsteine, von denen manche erst in Jahrhunderten zur 
Reife kommen. In 36 000 Jahren macht der Fixsternhimmel einen 
Umlauf, dementsprechend andern sich die Zustinde auf der Erde, 
aus Kulturland wird Wuste, aus Wuste Kulturland, aus Meeren er- 
heben sich Steppen und Gebirge, Wiisten und Gebirge sinken ins 
Meer. Die Gebirge erhitzen sich unter den Sonnenstrahlen, sie trock- 
nen aus, bersten und zerbréckeln, werden zu Kies und Sand, Regen- 
gusse schlimmen sie in die Betten der Bergwasser und der Flusse und 
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Stréme, diese fuhren sie den Meeren, Seen und Siimpfen zu, die 
Meere verarbeiten sie durch Brandung und Wellenschlag und breiten 
sie schichtweise auf ihrem Grunde aus, sie lagern sich itbereinander 
ab, backen zusammen, bilden unter dem Wasser Berge und Hiigel wie 
der Sand in den Steppen und Wiisten, erheben sich allmahlich und 
werden zu festem Land, von dem die Pflanzen Besilz ergreifen, wib- 
rend dafiir an andern Stellen das Meer iiber die Ufer tritt und sich 
uber dem festen Land verbreitet. Man sieht hier die Grundziige von 
Jou. Watrners Wiistentheorie und Cu. Lyeits Prinzipien der Geologie, 
und es wire eine dankbare Aufgabe, zu untersuchen, in wie weit 
diese geologischen Ansichten auf selbstandigen Beobachtungen und 
Betrachtungen beruhen und wie weit sie etwa auf die der griechischen 
Geographen zuriickzufihren sind. 

Einen andern Typus von mineralogischen Schriften stellen die mit 
der Astrologie verknipften Steinbicher dar. Ein solches Buch ist 
die dem Hunary ren Isuix zugeschriebene Abhandlung tiber hawass 
al-ahgadr und die von einem wenig jungeren Astronomen ‘UrtArip ver- 
fasste Schrift Kitab hawassi ‘l-ahgar wamanafiiha wama junkasu 
‘alaiha min al-telsemai wayairiha. Beide sind in einer mit Figuren 
ausgestatteten Handschrift der « Bibliothéque Nationale » enthalten, 
die ich zur Zeit bearbeite. Interessante Bruchstiicke dieser Literatur 
finden sich aber auch am Ende der das Steinbuch des Aristoteles ent- 
haltenden Pariser Handschrift, und ich mochte einiges daraus mit- 
teilen, weil wir dadurch einen Einblick in eine bisher wenig beach- 
tete Seite der astrologischen Schriftstellerei erhalten. 

Es ist offenbar der Abschreiber des Aristotelestextes selbst, Munam- 
MED IBN AL-Muparak 1nN ‘Urman aus Arbela, der bemerkt, er habe die 
auf Siegelringe zu gravierenden astronomischen Daten und Bilder in 
diesem Heft gesammelt, um damit die Grundlagen fir die Beeinflus- 
sung der Geisterwelt zu besitzen. Jedem Planeten ist ein Stein zuge- 
teilt, auf den bei bestimmten Konstellationen gewisse Bilder und 
Buchstaben eingraviert werden missen ; ist dies geschehen, so muss 
der Stein in einen Ring aus einem bestimmten Metall gefasst werden, 
und werden dann noch andere Vorschriften, insbesondere diatetischer 
Natur eingehalten, so gewinnt der Trager des Steins Einfluss auf die 
Geister, Kenntnis verborgener Dinge, fabelhaftes Gedachtnis, Ansehen 
und Ruhm vor den Menschen. Man sieht, wir befinden uns in dem 
Vorstellungskreise, der in Lessincs Nathan den schénsten dichteri- 


schen Ausdruck gefunden hat. 
Dem Saturn ist der schwarze Stein Sabh zugeteilt ; wenn am Sabbat 
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bei gewissen Stellungen von Saturn und Mond das Bild des Saturn, ein 
Mann mit Sichel, dazu zwei Ziegenbécke eingraviert werden und in- 
wendig — vermutlich auf die Innenseite des Steins — ein Elif mit 
Medda, wenn dann der Stein in einen Ring aus Blei gefasst wird und 
der Trager des Steins sich des Wildeselfleisches enthalt, dann sind 
ihm die Geister untertan, er kann im Dunkeln seben und vergrabene 
Schatze entdecken. Dem Jupiter ist der Stein Maha (Bergkristall) 
eigen. Er muss in einen Ring aus Messing gefasst werden; wer am 
Freitag in der ersten Stunde, wenn der Mond im Schitzen steht, das 
Bild eines Mannes eingraviert, der auf einem Adler reitet, der macht 
alle Menschen zu seinen Dienern, sogar die Vogel gehorchen ihm. 
Der Stein des Mars ist natirlich der Schadanah, unser Roteisenstein 
oder Blutstein, in einen Ring von Eisen gefasst. Der Stein der Sonne 
ist wieder der Bergkristall; er muss naturlich in einem goldenen Ring 
getragen werden; doch der Text ist hier offenbar defekt, denn es wird 
gleich darauf vom Bild der Venus gesprochen, aber weder der Stein 
noch das Metall Kupfer genannt. Dagegen muss der Ring des Merkur 
aus Gold und Silber — dem Elektron oder Asem — und der Ring des 
Mondes aus Silber sein. Der Stein des Merkur ist der Magnetstein, 
der Stein des Mondes der Beschreibung nach der Onyx. 

Mehrfach beruft sich der Schreiber auf ein Buch des Protemaeus; 
es bildet den Schluss unserer Handschrift, ist von derselben Art wie 
die eben genannten Notizen, beschreibt aber vielfach andere Steine 
und andere Konstellationen, und die vorher aus dem Buch angefubr- 
ten Stellen sind nicht vorhanden. 

Interessant ist noch das kurze Schlusskapitel uber die Prifung der 
Edelsteine, weil dabei vielfach von der Farbe des Pulvers Gebrauch 
gemacht wird. 

Ich habe auf diese dstlichen Quellen hingewiesen, weil sie auch 
zur Aufklarung der Herkunft des grossen westlichen Gegenstucks, 
des altspanischen Lapidario del Rey Don Alonso Aufschlusse zu geben 
versprechen. Das eigentliche Lapidario besteht nach SteinscHNEIDER 
aus vier Teilen, fiir die ersten beiden ist ein Apotats als Verfasser ge- 
nannt. Der erste Teil handelt von der propriedad de las piedras, also 
den hawass al-ahgar, der zweite von den Figuren der 36 Dekane, der 
dritte verteilt die Steine unter die 7 Planeten und scheint danach un- 
serm Ptolemaeusbruchstiick am nachsten zu stehen; fir den vierten 
Teil, der den Zusammenhang zwischen Konstellationen und Farben 
der Steine u. 4. behandelt, ist cin MonamMen aBEN Quicu (Kiscu?) als 
Verfasser genannt, Die sonstigen von STEINSCHNEIDER aus dem Buche 
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angefihrten Autornamen sind bis auf Ptato und at-Kinpi bis zur Un- 
kenntlichkeit verstimmelt oder unbekannt. 

Das Buch uber die Gravierung der Siegelsteine lag in irgend einer 
Form auch Atsertus Maenus vor, der es im zweiten Buch seiner Mine- 
ralogie, Tract. III, Cap. VII, De significationibus imaginum in lapidibus 
beniitzt hat; hebrdische Bearbeitungen des gleichen Gegenstandes 
liegen dem Liber de natura rerum des Tuomas von Cantimpré und 
Konrad VoN Mecensercs Buch der Natur zu Grunde ('). 

Eine letzte Gruppe von Steinbiichern wird durch TirAscui’s Edelstein- 
buch und die von ihm abhingigen Autoren reprasentiert. Hand- 
schriften dieses vielgebrauchten und hochgeschatzten Werkes sind 
auf den europiischen Bibliotheken in grosser Anzah! vorhanden, eine 
Ausgabe mit italienischer Uebersetzung veranstaltete schon Raiveni 
Biscta im Jahr 1818. Aber sein Text scheint eine stark verkiirzte 
Fassung des urspriinglichen Textes darzustellen, jedenfalls ware cine 
Untersuchung der Handschriftenklassen und Neuherausgabe auf Grund 
der kritischen Untersuchung notwendig, umsomehr als auch die An- 
merkungen Rainents vollstandig veraltet sind. 

TirAscni behandelt nicht den ganzen Schwarm von Steinen, iiber 
die z. B. Kazwini Nachrichten gesammelt hat, sondern beschrankt 
sich auf 25 Edelsteine und Halbedelsteine. Er bezeichnet selbst sein 
Buch als von besonderer Art, da es die Aufzihlung und genaue Be- 
schreibung derjenigen Edelsteine enthalte, die ein grosser Herrscher 
oder hervorragender Mann ihrer wunderbaren Eigenschaften und 
ihres grossen Nutzens halber sich erwerben misse. Die Beschreibung 
eines jeden Steins gibt er in finf Kapiteln, wovon das erste von der 
Ursache der Bildung des Steins in seiner Mine handelt, das zweite von 
den Orten, wo er vorkommt, das dritte von seiner guten und schlech- 
ten Beschaffenheit, das vierte von seinen spezifischen Kriften und Wir- 
kungen, das finfte von seinem Handelswert. 

In der Angabe der medizinischen und chemischen Eigenschaften 
ist TirAscni stark von dem Aristotelesbuch abhingig, aber iber die 
Fundorte und die Unterscheidung der Varietaten, iiber die Mange! 
und Fehler, iber den Preis und die Verwendung der Edelsteine bringt 
er doch viel Neues. 





(*) Franz Prewrer, Das Buch der Natur von Konrad von Megenberg. 8. 431, 
469. Eine genauere Analyse der von mir gefundenen Zusammenhinge hoffe 
ich noch bringen zu kénnen. 
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Als Beispiel mag der Smaragd dienen. Er ist nach TirAscui, der 
sich hier auf den gelehrten Batinds beruft, urspringlich ein roter 
Jakiit, alsoein Rubin; aber infolge der Intensitét, mit der sich bei 
seiner Entstehung ein Rot uber das andere legte, entstand ein Schwarz 
und Dunkelblau. Das Blau zog sich ins Innere zuriick, das zartere 
Rot ging an die Oberfliche und verblasste zu Gelb; dann mischten 
sich die dussere und innere Farbe zu vollkommenem und unverander- 
lichem Grin. Ich bin geneigt, diese beim ersten Lesen als wilde 
Spekulation erscheinenden Angaben mit dem Turmalin in Verbindung 
zu bringen, dessen sidiulenférmige, tiefgrine Kristalle wohl mit 
Smaragd verwechselt werden konnten und dessen verschiedenfarbige 
Exemplare solche Erklarungen geradezu herausforderten. 

Ueber die Gewinnung der Smaragde in Oberagypten finden wir bei 
unserm Autor sehr interessante Nachrichten. Nach Bavers Edelstein- 
kunde sollen die altagyptischen Smaragdminen erst unter Mehemed Ali 
durch den Franzosen Caituiaup im Jahre 1816 wieder entdeckt, der 
Betrieb aber nach kurzer Zeit wieder eingestellt worden sein. Aus 
den Zeiten nach der Rémerherrschaft seien keine Nachrichten uber 
den Betrieb der Minen bekannt geworden. Dies ist insofern nicht 
zutreffend, als die Minen sowohl von [stanri im 10. Jahrhundert als 
von Eprisi um 1150 erwabnt werden. Schon Mas‘tpi bericbtet in den 
Murug al-dahab (éd. Barsier dE Meynanp, III, S. 43 ff.) ausfabrlich 
uber die Gewinnung und die Varietiéten der Smaragde. Die von 
TirAscui gegebenen Nachrichten lassen sich wie folgt zusammenfassen : 
Der Smaragd befindet sich an der Grenze von Aegypten und Aethio- 
pien in einem Gebirge, das sich in der Nahe von Assuan gegen das 
Meer hinzieht. Der vom Sultan eingesetzte Oberinspektor der Gruben 
teilt mit, dass das erste, was man in den Smaragdgruben antrifft, ein 
schwarzer Talk sei, der, dem Feuer ausgesetzt, wie Goldmarkasit er- 
scheint (‘). Grabe man weiter, so komme man auf einen weichen 
roten Sand, in dem die Smaragde stecken. Im Sande finde man nur 
kleine Steine, die als Ringsteine benutzt werden; die grossen und 
vollstandigen Smaragde finden sich in Gangen und Adern. 

Die schénste der vier Arten heisst die fliegenfarbige; gemeint ist 
damit die Farbe der Fliege, die im Fribling auf den bluhenden Rosen 
erscheint, also des Gold- oder Rosenkafers. Der hauptsichlichste 
Mangel, den ein Smaragd aufweisen kann, ist die ungleiche Intensitat 





(') Also wohl ein Biotitglimmerschiefer ? 
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der Farbe, ein anderer die ungleiche Ausbildung seiner Form, ein 
dritter das Auftreten von Springen. Die wunderbarste Eigenschaft 
des Smaragds, durch die man den echten vom falschen unterscheiden 
kann, ist die, dass den Schlangen, die ihn anblicken, die Augen aus 
dem Kopf springen, sodass sie sofort tot sind. Tirascni will es selbst 
erprobt haben und beschreibt ausfihrlich, wie er sich von einem 
Schlangenbeschworer einige Schlangen verschaffte, um an ihnen das 
Experiment auszufibren. Dass der Anblick des griinen Smaragds 
schwachen Augen nitzt, ist eine Wirkung, die schon von THeopHarast 
erwahnt wird ; dass er ein hervorragendes Gegengift ist und umgehangt 
gegen Magenschmerzen und Epilepsie hilft, weiss wie das Aristoteles- 
buch so auch Tirascni zu berichten; dass er sogar den Teufel verjagt, 
habe ich nur bei ihm gefunden. 

Den gréssten Wert hat der kifergriine Smaragd; das Karat gilt 
durchschnittlich 4 Golddinare, aber der Wert hangt auch noch von 
der Grésse des Sticks und der vollstandigen Fehlerfreiheit ab. Eine 
ganze Anzahl von Funden wird nach dem Berichte des schon er- 
wahnten Oberinspektors angefuhrt. 

Bedeutend Alter, der ersten Hilfte des 11. Jahrhunderts angehorig, 
ist aL-Birtnis Kitab al gamahir fi ma‘rifat al gawahir; eine Handschrift 
des umfangreichen Werkes befindet sich im Escorial. Casini hat 
in seinem Katalog aus der Vorrede des Buches die Namen von acht 
Autoren angefiibrt, die von Steinen gehandelt haben; unter ihnen 
begegnet uns auch at-Kinpi wieder. Aus den weiteren Angaben 
Casinis ist nur zu entnehmen, dass at-Birtni nach einer ahnlichen 
Disposition wie spater TirAscni die Steine beschreibt, insbesondere 
auch liber die Geschichte einzelner grosser Edelsteine in Indien Nach- 
richten gibt. Da at-BinixTl unter den Kennern Indiens an erster 
Stelle steht und vierzig Jahre seines Lebens dort zubrachte, so hat 
dieses Werk fir die Geschichte der Mineralogie und insbesondere 
der Edelsteinkunde das allergrésste Interesse, und ich hoffe, dieses 
Werk durch Herausgabe und Uebersetzung ebenfalls der allgemeinen 
Benutzung zuginglich machen zu kénnen. 


Junius Ruska. 
Heidelberg. 











Ascanio Sobrero 
nel centenario della sua nascita 


Nel prossimo ottobre in Torino si tributeranno solenni onoranze 
alla memoria di Ascanio Soprero, lo scopritore della nitroglicerina, 
base della dinamite Nose. Tali onoranze, promosse dall’ Associazione 
chimica industriale di Torino, si esplicheranno coll’inaugurazione di 
un monumento, con la coniazione di una medaglia commemorativa e 
colla publicazione delle principali memorie scientifiche del Sosreno. 

Dei discorsi commemorativi pronunciati dalle principali autorita 
completeranno questi festeggiamenti. 

Ascanio Soprero nacque in Casale Monferrato nel 1812 e mori in 
Torino nel 1888. Per molti anni insegnd chimica applicata alle arti 
nelle Scuole Tecniche, poi chimica docimastica nella Scuola d’ Applica- 
zione per gli Ingegneri. Il suo insegnamento della chimica applicata, 
incominciato nel 1845, ebbe molta efficacia per lo sviluppo delle 
industrie chimiche in Piemonte. 

Fu membro per pit di 30 anni della R. Accademia delle Scienze di 
Torino e suo Segretario Perpetuo. 

I] Sosrero studid la Chimica prima a Torino, come allievo del 
GioBERT, e successivamente del Micne.orti, poi nel 1840 ando a Parigi 
nel Laboratorio di PeLouze ove stette sino al principio del 1843, e per 
sei mesi frequentd il Laboratorio di Lresic a Giessen ove studid i pro- 
dotti della distillazione secca delle resina di guajaco (Ueber die Pyro- 
guajacsdure, Produkt der Trockendestillation des Guajacharzes, in 
Annalen di Liebig, 1843, t. 48) e scopri l’acido piroguaiaco detto poi 
guajacolo, e che ha tanta utilita nelle malattie polmonari. 

Ma il lavoro al quale pil intimamente é legato il nome de] Soprero 
é quello della nitroglicerina che scopri in Torino nei primi giorni 
del 1847 (Sopra alcuni nuovi composti fulminanti ottenuti col mezzo 
dél? acido nitrico sulle sostanze organiche vegetali in Mem R. Acca- 
demia delle Scienze di Torino, t. Il, vol. X). 
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La nitroglicerina da lui denominata piroglicerina o glicerina fulmi- 
nante @ l’esplosivo pil potente che si conosca. II Sosrero descrisse 
varie volte la sua nitroglicerina perché prevedeva che sarebbe stata 
utilizzata come esplodente. Nel 1860 pubblicd nel Repertoire de chimie 
appliquée una breve nota : Sur la pyroglycérine, nella quale descrive 
dnuovo la preparazione e le proprieta della nitroglicerina, ma le pro- 
porzioni degli acidi nitrico e solforico sono cambiate in modo che 
questo rimase poi il metodo di preparazione generalmente seguito. 

lo esprimo il mio parere, e dico, che molto probabilmente é stata 
la lettura di questa breve nota del Soprero pubblicata nel 1860 e ripub- 
blicata nel 1862 nel Moniteur scientifique del Dott. QuesNEVILLE, sulla 
preparazione e le proprieta fondamentali della piroglicerina, che ha 
spinto il Nope. a preparare industrialmente questa sostanza e ad uti- 
lizzarla come esplosivo. Prima del 1860, come appare dagli scritti del 
Cieve, e di altri biografi di Noset, questo inventore non aveva pensato 
alla nitroglicerina. Il Repertoire de chimie appliquée pubblicato dalla 
« Société chimique de Paris » per iniziativa di Wurtz, ed il Moniteur 
scientifique erano due pubblicazioni molto reputate e conosciute dai 
chimici ed industriali di tutti i paesi. 

Si é scritto ed ancora erroneamente si afferma, che la nitroglicerina 
fu scoperta dal Soprero a Parigi nel Laboratorio di Petouze. E’ un 
grave errore storico che deve essere corretto. Soprero lascid Parigi nei 
primi mesi del 1843 ed andé nel Laboratorio di Liesic a Giessen ove 
rimase sino all’ Ottobre 1843. Tornato in patria, lavord nel Laboratorio 
chimico dell’Arsenale, poi ebbe I’Insegnamento della Chimica appli- 
cata nelle Scuole Tecniche e solamente nei primi giorni del 1847 
scopri la nitroglicerina, nel proprio Laboratorio senza l’aiuto di nes- 
suno. Ne presento trecento grammi alla K. Accademia delle Scienze 
di Torino nella Seduta 17 Febbraio 1847. Questa é la pura verita come 
risulta da tutti i documenti. 

Nel 1863 la nitroglicerina si comincid a fabbricare industrialmente 
dallo svedese Noset ; ma visto il gran numero di esplosioni, il Nose. 
pens di rendere stabile la nitroglicerina, facendola assorbire da certe 
sostanze porose e specialmente dalla silice fossile che denomina si 
Kieselguhr. Questa miscela di Kieselguhr e nitroglicerina fu brevettata 
a Stockholm nel 1867 dal Nore. sotto il nome di dinamite, ed allora 
ebbe un impiego estesissimo come explosivo. La nitroglicerina mes- 
colata col cotone polvere o cotone fulminante costituisce la gelatina 
esplosiva. Pud dirsi che ora la nitroglicerina é la base dei principali 
esplosivi moderni. 
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E’ utile correggere un altro errore storico non privo d’importanza e 
che trovasi in alcune biografie di Soprero come in quelle di Nose. 
Riguarda il modo col quale fu scoperta la dinamite. La dinamite fu 
scoperta per caso, accidentalmente ? No. 

Da tutti coloro che hanno scritto sulla dinamite si accerta che questo 
esplodente a base di nitroglicerina sia stato scoperto de Nose. acci- 
dentalmente, per azzardo, a caso ; affermasi, che essendosi un giorno 
nella fabbrica Krimmel, rotto un vaso od una bottiglia di lamiera di 
ferro contenente della nitroglicerina, questa cadesse lentamente per 
una fessura sopra della farina fossile o Kieselguhr che serviva per 
imballaggio e che il None. vedendo come ne risultasse una pasta facil- 
mente maneggiabile, pensd di utilizzare la polvere finissima quale é il 
Kieselguhr. In qual maniera sia nato questo racconto non saprei dire, 
ma subito lo si affermd come verita indiscussa, e si disse senz’altro 
che questo fatto suggeri al Novet l’idea di preparare la dinamite. 

Ma questo racconto é fantastico, e si é trasmesso da un autore 
all’altro, copiandosi; in questo errore cadde pure l’assai distinto 
chimico svedese, P. T. CLeve, nella biografia che scrisse del Nopet e che 
precede la prima pubblicazione fatta dal Comitato per i ‘premi Nopet 
ed intitolata : Les prix Nobel 1901. 

A pag. 8 di questo lavoro il Cieve scrive : 

« A cette époque critique, il fallut toute énergie et toute la persé- 
« vérance d’ALrrep Nope. pour ne pas perdre tout espoir. Il voyagea 
« d’un bout de l’Europe a l'autre, démontrant partout les qualités de 
« la nitroglycérine et prouvant que la cause de presque toutes les 
« explosions était une grossiére négligence. 

« Il travaillait sans cesse 4 ce probléme : rendre l’usage de la nitro- 
« glycérine moins dangereux. L’état fluide de la nitroglycérine était un 
« grand inconvénient, il fallait lui donner la forme solide. Le hasard 
« vint 4 son aide. Un jour, en 1863, un peu de nitroglycérine avait 
« coulé d’une tourie félée, et s’était mélangée a la matiére d’emballage, 
« une terre poreuse et siliceuse. L’ensemble formait un mortier épais 
« rappelant un peu la cassonade. Ce fait frappa Noset, qui constata 
« que le mélange pouvait étre manié sans danger, et possédait 
« cependant la propriété de faire explosion, au moment voulu, avec la 
« force expansive connue. 

« Laterre,dont il s’‘agit, porteen Allemagne le nom de Kieselguhr. 
« Qn la trouve en abondance dans les environs du Hanovre, ot on 
« l’exploite pour divers usages. 

« Cette espéce de terre se compose des carapaces microscopiques de 
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diatomées fossiles, algues unicellulaires. Elle s'est formée dans les 

grands lacs qui existaient pendant certaines phases de l'époque 

giaciale dans les parages arrosés par |’Elbe de nos jours. C’est une 
poudre blanche, extrémement légére. 

« On n’avait qu’a mélanger la nitroglycérine avec cette substance 

calcinée et parfaitement séche pour obtenir une pate épaisse. 

« Nonet appela ce produit la dynamite A cause de sa force explosive 

puissante, nom sans doute fort bien choisi. Cette invention fut 

brevetée en Suede le 19 septembre 1867. » 

Cosi restO confermata la leggenda che la scoperta della dinamite si 
dovesse al caso, alla fortuita miscela di nitroglicerina con materiale 
d’imballagio, quale era la farina fossile o Kieselguhr. 

Ma io ho trovato uno dei pochi scritti del Nobel quasi sconosciuto 
anche ai suoi biografi in cui egli stesso racconta diversamente 
la scoperta della dinamite. In una conferenza o lettura fatta nel 1876 
alla « Société des Arts » dal titolo: On modern blasting agents (Ame- 
rican chemist, 1876, t, V1) (*‘) vi é il brano seguente : 

« Les premiers essais faits avec un mélange de nitroglycérine et de 
poudre ordinaire démontrérent la grande force explosive de ce 
liquide ; mais I'ére véritable de la nitroglycérine nedate que de 1864, 
époque 4 laquelle on fit détonner une charge de nitroglycérine 
pure a l’aide d’une trés faible charge de poudre ordinaire. Son 
immense supérivrité sur la poudre de mine était trop évidente pour 
n’étre pas admise immédiatement, et la faveur dont elle fut l'objet 
alla sans cesse en augmentant jusqu’au moment ou se produisirent 
quelques accidents terribles qui arrétérent momentanément sa 
carriére. On adopta alors une mesure préventive consistant a rendre 
la nitroglycérine inexplosive, ou plutét moins sensible, par l’addi- 
tion d'une certaine quantité d’alcool méthylique, qui la dissout 
complétement. En l’agitant ensuite avec de l'eau, qui s'empare de 
lalcool et met la nitroglycérine en liberté, on lui restitue ses 
propriétés explosives; de telle sorte que laméme amorce fulminante 
qui était sans action sur le mélange de nitroglycérine et d’esprit de 
bois, la fait détoner trés facilement quand on |’a agitée quelques 
instants avec de l'eau. 

« Cette méthode, pour se mettre a l’abri des dangers de la nitro- 
« glycérine, bien que fortement recommandée par les chimistes, eut 





(*) Des nowuveaus agents explosifs, trad. in Mon. scient., 1876, 3, t. VI, p. 250. 
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beaucoup de peine a étre adoptée par les mineurs. En réalité, elle 
« ne fut qu'une mesure transitoire, jusqu'au moment ou la nitro- 
« glycérine solidifiée, connue sous le nom de dynamite (en Amérique, 
« giant-powder), devint d’une application pratique (1867). 

« La dynamite n’est autre chose que la nitroglycérine absorbée en 
« plus ou moins grande quantité par certaines substances poureuses. 
« On croit généralement que la dynamite a été découverte acciden- 
« tellement. Ainsi on raconte que par suite d’une fuite survenue a un 
« récipient contenant de la nitroglycérine, le liquide avait coulé sur 
« une certaine variété de silice appelée Kieselguhr, et avait été 
« absorbe par cette substance. Il n’en est rien. La premiére dynamite 
« fabriquée ne contenait pasde silice, elle se composait d’un mélange 
« de charbon de bois en poudre et de nitroglycérine. De nombreuses 
« expériences ont été faites avec différentes substances absorbantes, 
« telles que la terre cuite, la sciure de bois, le papier ordinaire, etc., 
« avant que la silice poureuse ne fat définitivement adoptée. 

« La silice poureuse absorbe en moyenne de trois 4 quatre fois son 
« poids de nitroglycérine; elle posséde, sur les autres absorbants, 
« Vavantage serieux de résister 4 une pression assez considérable sans 
« abandonner la nitroglycérine qu’elle renferme. » 

Questa leggenda é dunque sfatata dal Nose stesso. 

Si notera poi un’altra considerazione : la miscela a base di nitro- 
glicerina Aieselguhr sarebbe avvenuta nella fabbrica Kriimmel, che 
fu fondata nel 1865, ma Nope. stesso in una lettera del 1884 afferma 
di aver inventata realmente la dinamite nel 1863 et di averta perfe- 
zionata nel 1866. Anche qui pero non dice esplicitamente come venne 
a lui l’idea di usare il Aieselguhr; in genere parla di sostanze porose. 

La nitroglicerina ha un altra grande importanza: come medi- 
camento. I] Soprero appena scoperta nel 1847 questa sostanza ne 
studid l’azione fisiologica su se stesso e sugli animali, e riconobbe 
che é venefica. Alcuni anni dopo, nel 1854, in America era usata in 
medicina sotto il nome di glonoina. Fu in seguito studiata da molti 
farmacologi, principalmente dall’ ALeertoni, ed ora é riconosciuta da 
tutti essere la nitroglicerina, il miglior rimedio contre quella terribile 
malattia detta angina pectoris. 

Inoltre al Soprero devesi la scoperta di altri esplosivi quali sono II 
nitro-saccarosio e la nitro-mannite. 

La nifromannite fu proposta come agente detonatore in sostituzione 
del fulminato di mercurio. E Soprero gia sino dal 1847 (Sur la man- 
nite nitrique, in Comptes rendus, 1847, t. 25) quando scopri questo 
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esplosivo, fece nell’Arsenale di Torino delle esperienze le 
dimostrarono che : 


4° la nitromannite é meno costosa del fulminato; 
2° si prepara facilmente e senza pericolo ; 

3° é pitt del fulminato facile a maneggiarsi senza danno; 
4° si conserva senza alterazioni. 


Attualmente si fanno in Italia degli esperimenti par l’applicazione 

della nitromannite su vasta scala, e conseguentemente sulla sintesi 
della mannite. La mannite fino ad ora si é ottenuta col metodo di 
Ruse dalla manna, che é fornita dal Fraxisus ornus e dal F. rotun- 
difolia ; ma la produzione della manna é assai diminuita ed il prezzo 
aumentato. Percid si é pensato di fabbricare la mannite sintetica, 
che si sa potersi ottenere per riduzione di diversi glucosii coll’idro- 
geno nascente. Col nuovo metodo di un distinto chimico italiano si 
prepara convenientemente la mannite sintetica idrolizzando il succo 
della Dahlia che contiene inulina, poi trasformando il levulosio in 
mannite con uno speciale metodo di riduzione elettrolitica. Ecco 
dunque un’altra sostanza, la nitromannite, scoperta da Soprero, la 
quale da vita, pud dirsi, ad una nuova industria chimica e ad un 
nuovo esplosivo. 

Al Sesrero si deve un’altro lavoro importante. Nel 1850-51 egli 
studid lazione dell’ossigeno sull’essenza di trementina in presenza 
dell’acqua e della luce solare (Note sur un nouveau composé d huile 
volatile de térébenthine in Comptes rendus, 1851, t. XX XIII) ed ottenne 
un bel composto cristallino c'°H!*O*. E’ questo forse il primo 
esempio di un composto ottenuto per l’azions dell’ossigeno puro su 
un corpo organico ed in presenza della luce solare e dell’acqua. 
REGNAULT aveva studiato l’azione della luce solare durante la clorura- 
zione. Le brevi ma nette esperienze del Soprero furono poi confermate 
ampiamente dal distinto chimico inglese E. Armsrrone il quale anzi in 
onore del Soprero denomind il composto C*°H**O*: Sobrerolo; di 
questo ottenne due forme stereoisomere l.e.d, poi ne derivd il sobre- 
rone c'°H'6O e le sobreritriti C!°H'S(OH)*. Questi interessanti com- 
posti sono ora descritti in tutti i trattati di chimica organica. 

Egli per il primo fece uno studéo accurato di una sostanza organica 
molto resistente ai reattivi chimici : [olivile (Sur la resine de [olivier 
et sur [olivile nel Journ. Pharm. et Chim., 1843, 3, t. Il e Mem. 
R. Accademia delle Scienze Torino, Il, 1846, vol. VIII). Con questo 
lavoro il Soprero si imbatté, come potrebbe dirsi, in un osso molto 
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duro, perché Volivile é una delle sostanze pit difficili da purificare, da 
analizzare e da trasformare, al punto che ancora oggi resiste agli 
sforzi dei chimici. 

Altre ricerche si debbono al Sosrero, ma di secondaria importanza. 

Alcuni lavori importanti del Soprero, come per es.: la preparazione 
del tetracloruro di piombo, il primo esempio di composti della 
forma PbX*, e gli studi sullo zolfo colloidale, furono fatti insieme a 
Francesco SELMI. 

E’ da tenersi in considerazione che quasi tutte le sostanze scoperte 
dal Sobrero, poche se si vuole, hanno ricevute delle utile applicazioni 
o nell’industria o nella medicina o nella scienza : la nitroglicerina, il 
nitrosaccarosio, la nitromannite sono potenti esplosivi ; la nitroglicerina 
e i] guajacolo sono energici e preziosi medicamenti; il sobrerolo & uno 
dei primi glicoli idroaromatici 0 terpenici conosciuti. 

L'Italia ha avuto dei chimici di maggior valore scientifico del 
Sobrero, ma per la importanza delle applicazioni cha hanno avuto le 
sue scoperte questo modesto chimico non é secondo a nessuno. 

« Non vié pid grande errore, scriveva un grande fisico inglese, 
W. Tuomson (*) di quello di considerare con disprezzo le applicazioni 
pratiche della scienza, La vita e l’'anima della scienza risiedono nella 
sua applicazione pratica, e, come i grandi progressi nelle matema- 
tiche sono stati realizzati in grazia al desiderio di scoprire la soluzione 
di problemi di natura eminentemente pratica cosi nelle scienze fisico- 
chimiche molti dei pid grandi progressi che sono stati realizzati dai pid 
remoti tempi ai nostri giorni, sono dovuti all’ardente desiderio di far 
servire la conoscenza delle proprieta della materia a qualche scopo 
utile all’umanita. » 

Bisogna avere grande fiducia nei progressi della scienza; una 
sostanza, un fatto, che oggi appena scoperto pare non abbia impor- 
tanza alcuna, dopo un certo tempo pué acquistare la massima impor- 
tanza. Tale fu il caso della nitroglicerina. 

Gli antichi non avevano idee chiare del progresso. II progresso 
delle scienze ¢ la migliore prova della civilta di una nazione. Non si 
deve mai dire, « questa sostanza serve a nulla, questo problema é 
insolubile »; nelle cose specialmente di ordine fisico e chimico, le 
affermazioni assolute sono spesso errate. Non dimentichiamo che il 
filosofo Augusto Comte pose fra i problemi insolubili anche l’impossi- 





(") W. Taomson (lord Keivin), Conférences scientifiques et allocutions. 
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bilita di arrivare a conoscere la composizione chimica degli astri, e 
cid precisamente pochi anni prima che Kircunorr e BUNSEN scoprissero 
l'analisi spettrale ! 

Un altro esempio : quasi nel medesimo tempo che si pubblicavano 
le memorie di Soprero sulla nitroglicerina e sulla nitromannite, che 
tanta importanza hanno avuto in seguito, un altro chimico, GivLio 
Usiciio, modenese emigrato in Francia a scopo professionale, e cugino 
di Ancevo ed Emitio Usiéiio, seguaci di Mazzini ed esuli pure in Francia, 
pubblicava nel 1848-1849 alcune memorie, Sull’acqua del mare che 
dopo quasi 50 anni furono ricordate e lodate dal van’t Hoff, e ser- 
virono come prima guida a questo grande chimico nei suoi studi 
chimico-fisici e chimico-geologici sui giacimenti di Stassfurt (*). 

Alla fine del prossimo Ottobre Torino celebrera solennemente i! 
primo centennario della nascita dello scopritore dei principali esplo- 
sivi moderni. Nel Discorso storico critico che precede le principali 
memorie del Sobrero e nelle annotazioni a queste memorie, che saranno 
pubblicate in occasione del centenario, io ho pitt ampiamente trattato 
delle scoperte che debbonsi a questo chimico. 


Torino-Cumiana, Agosto 1913. 
I. GUARESCHI. 





(‘) Di Grutto Usterio, assai poco conosciuto, spero di poter scrivere pit 
ampiamente fra non molto tempo. Verso il 1850 un illustre naturalista profetizz6 
limportanza delle memorie dell’Usietio sull’acqua del mare e dopo averle 
riassunte scriveva : « Puissent les détails dans lesquels nous venons d’entrer, 
« avoir fait comprendre |'intérét des recherches auxquelles s'est livré M. Usietio 
* et qui annonce un expérimentateur habile et un physicien profond. » 

Discorrendo dell’opera scientifica d’Usieiio torneré anche sul mio : Vannoccio 
Biringucci e la chimica tecnica (Torino, 1904) perehe’, come io feci notare 
sino dal 1904, il Bitnevoci fu il primo a dare una teoria scientifica tutta 
moderna, suili’ origine della salsedine del mare. 











The botanical philosophy 


of Guy de la Brosse : 
A study in seventeenth-century thought. 


Guy pe LA Brosse, physician to Louis XIII, is chiefly remembered 
to-day as the founder and first superintendent of the « Jardin des 
plantes » of Paris. He deserves, however, fuller recognition than 
usually falls to his share as an exponent of the more theoretical aspects 
of Botany, from the standpoint of the early seventeenth century. The 
date of his birth is unknown, but he died in 1641, the year in which 
Nehemiah Grew, the English « Father of Plant Anatomy», was born. He 
was thus a contemporary of many of the great men to whom we owe 
that scientific reformation which was based, as Jessen (‘) has’ finely 
said, upon the perception of the eternal harmony of changeless law 
which governs the Universe : Francis Bacon, Gauiteo, Kepier, Joacnim 
June and Descartes. 

In 1628, a date which marks an epoch in biology since it witnessed 
Harvey's discovery of the circulation of the blood, pe LA Brosse 
expounded his botanical opinions in a book entitled : 

« De la Nature, Vertu et Utilité des Plantes..., par Guy pe La Brosse, 
« Conseiller et Medecin ordinaire du Roy. A Paris, Chez Rollin 
« Baragnes, au second pillier de la grand’ Salle du Pallais. » 

The author tells us that the idea of composing this work came to 
him while he was elaborating his scheme for the construction of the 
«Jardin Royal des Plantes Medecinales». The book contains a 
detailed account of his theoretical views concerning the plant world, 
and is marked by considerable originality of treatment. To those 
who would reproach him for wandering from the beaten track he 





(!) Jessen, K. F. W., Botanik der Gegenwart und Vorseit in culturhistori- 
scher Entwickelung, Leipzig, 1864, p. 208. 
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replies, that it is not novelty which has attracted him, « mais une 
« grande aparence du vray: protestant que lors que l'on me mons- 
« trera une plus belle lumiere, que ie la suivray de tout mon possible », 

At the time that Brosse’s Nature des plantes was written, Cardinal 
RicHELiev was the uncrowned king of France. However despotic and 
unscrupulous his political career may have been, he may well be held 
in honour for his generous patronage of art and letters and especially 
for his foundation of the French Academy. Guy pe LA Brosse was 
probably wise in his generation in dedicating his work to « Mon- 
« seigneur le tres-illustre et le tres-reverand Cardinal Monseigneur le 
« Cardinal de Ricue.iev », and in desiring to be allowed to strew his 
flowers before « le temple de vostre vertu incomparable ». 

Guy De LA Brosse took for the motto of his treatise, « La verité et 
non l’autorité », and he consistently attempted to free himself from 
the shackles of ancient opinion. In religious matters alone he pro- 
fesses strict orthodoxy : « ie me tiens, ... en tout ce qui concerne la 
« Foy, a ce qu’en a determiné |’Eglise. » Sometimes he can scarcely 
contain his scorn for «les vieux chaperons de la descripite antiquité ». 
To those who regard what he has to offer as unworthy of acceptance 
simply because it is new, he replies that, if it is true, it is by the same 
token as old as the Universe, and he thanks God that he has not, in 
the matter of the sciences, submitted his judgment to the imaginations 
of any men, — Hebrew, Greek, Arab or Latin. This revolutionary 
attitude finds its fullest expression in his treatment of the Aristotelian 
philosophy. 

It is scarcely possible for the modern student of science to realise 
the degree of reverence paid to AristoTLe’s teachings, even as late as 
the Renaissance period. It is true that Prerre Ramus in 1536 presented 
as his thesis for the degree of Master of Arts in the University of Paris, 
« quecumque ab Aristotele dicta essent, commentitia esse », but this was 
regarded at the time as a brilliant paradox. That Aristot.e’s influence 
was not easily undermined is shown by the fact that, even in the last 
decade of the sixteenth century, Gatiteo (') was practically driven 
from his professorship at Pisa by the enmity of the Aristotelians, since 
he had dared to confute by experiment an erroneous opinion held by 
their Master. Guy pe LA Brosse was evidently attacking the cherished 
convictions of many of his contemporaries in his criticisms of 





(*) Longs, T. E., Aristotle’s Researches in Natural Science, London, 1912,p. 3. 
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AristoTLe ; we find evidence of this in the numerous passages in which 
he thinks it necessary to explain his position. One of his contentions 
is particularly acute. Speaking of AristotLe, he remarks, « if he had 
observed such a reverential attitude towards Pato his Master as you 
wish me to maintain towards his opinions, you would not be in 
possession of them now». He does not, however, reject the ideas 
of the Greek philosopher wholesale, but claims that they ought to be 
tested before being accepted. «If the thought of Anistot.e tallies 
with experlence », he writes, « well and good — otherwise I shall not 
be afraid to say that the good man was mistaken. » 

It is on the subject of the actual nature of plant life that Guy pe La 
Brosse joins issue with AristoTLe in definite fashion. Other Greek 
thinkers, such as ANAxaGoras, Empepocites and P Lato, seem to have 
held plant and animal life to be more closely akin than they appeared 
to AristorLe, who denied the existence of feeling in plants, and also 
of the capacity for sleeping and waking. Our author returned to 
the earlier view and maintained that the plant was a living being in a 
fuller sense than that admitted by AristotLe. Brosse devotes a good 
deal of energy to demonstrating the essential unity of vegetable and 
animal life. He points out that growth is at least as active in plants 
as in animals, and that, in the former, it is continuous until death. 
He tries to prove that movement is not a distinguishing characteristic 
of animal life, for the Wind, which is inanimate, can move, while 
there are animals, such as Oysters and Barnacles, which are station- 
ary. He shows that air is no less necessary for the life of plants than 
of animals, and that both die if deprived of « this celestial meat ». 
He also describes the different diseases to which plants are subject and 
shows that they are comparable with those of animals. Even in 
cases where the mode of life is exceptional, he finds analogies between 
the animal and vegetable worlds. He compares the Orpine and Aloe 
with the Chameleon and Bird of Paradise, since he believes that all four 
can live on air. He discovers an analogy, again, between a Tulip or 
an Onion bulb during its winter rest and a hybernating Snail. But 
the more important part of his discussion is that dealing with sen- 
sation, emotion, and the power of sleep as characteristics of vegetable 
life. Here he throws down the gauntlet to AristotLe from the 
beginning, declaring, even in the Dedication, that plants «s’esmeuvent 
a la ioye, et fremissent a la douleur ». He describes how, when rain 
falls in summer after drought, the plants, by the agitation of their 
leaves and branches, give forth an agreeable murmur of joy. He 
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attributes, also, to the « bon Chrestien » Pear Tree and to the Mul- 
berry a desire for human company, since they bear finer fruits in fre- 
quented courts than when they are planted in orchards. However 
; keenly the botanist of to-day may be conscious of the logical weakness 
of pe LA Brossés’s attitude on the subject of the emotional nature of 
plants, he may, at least at moments, feel an intuitive sympathy with 
it, and an impulse to acquiesce, with his instinct if not with his 
' reason, in Wordsworth’s lines : 









The budding twigs spread out their fan, 
To catch the breezy air ; 

j And I must think, do all I can, 

That there was pleasure there. 









! When we pass from the emotions to the senses of plants we find 
a ourselves on firmer ground. De ta Brosse cannot be said to throw 
| ) much fresh light on this obscure subject, but at the same time he 
' approaches it in a thoroughly scientific spirit. He takes the view 







i that, considering what various grades of development are displayed 
" by the sense organs of animals and how difficult some such structures 
. are to detect, it is unreasonable absolutely to deny the existence oi 






sense organs in plants, although these organs have not yet been dis- 
; covered. He quotes a few instances of special sensitiveness, such as 
i the case of the Wood Sorrel (Oxalis acetosella) which folds its leaves 
when rain and tempest are nigh, reopening them when the bad 
t weather is past. He also recalls the Carline Thistle, which serves, he 
says, as a weather prophet to the peasants of Auvergne and Languedoc, 
the opening or closing of the flower-heads, which they nail to their 

doors, being taken to indicate sunshine or rain. 
' Guy pe LA Brosse was definitely of opinion, in opposition to Aris- 
torLe, that plants may be said to sleep and wake. He points out that 
‘ | they perform work in drawing nourishing sap from the soil, and in 
digesting, transmuting and distributing it, and in exercising their 
feelings and functions. These labours he regards as productive of 
ei weariness. He says that plants are also tired by tempestuous weather 
| and that, after fatigue they need respite and sleep. He cites the 
Liquorice and Wood Sorrel as plants which fold their leaves at sunset 
and unfold them at dawn. He refers also to the winter sleep of 
| vegetation which succeeds the labours of spring and summer, and 


















regards it as corresponding to the hybernation of the bear, the dor- 
mouse and the serpent, 
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The views about vegetable life held by Guy pe La Brosse are closely 
bound up with his ideas on the nature of the plant soul. The word 
wuxh used by AristotLe (') in this connexion is generally translated 
«ame» in French and « soul» in English, but it is probable that 
« principe de vie» expresses its meaning more exactly. The word 
« soul » in English has become coloured by religious associations to 
a degree that renders its use in relation to the plant world somewhat 
incongruous, and yet there seems to be no other expression which 
approaches so nearly to the sense of the word « 4me» as used by 
Guy be LA Brosse. « The least and meanest herb has its soul », he 
says, « as well as the greatest, — a sprig of Marjoram as well as an 
Oak ». If the existence of the plant soul be admitted, our author 
draws attention to various questions « assez gentilles et curieuses » 
which arise in connexion with it. The most important of these is 
whether the souls of plants are incorruptible. De La Brosse does not 
maintain that plants have souls which are immortal in the full sense, 
but he holds that they endure as long as the world lasts. He thinks 
that on the death of the plant-body the soul retires to rest, but returns 
to life again in course of time. He suggests that all plant souls have 
existed since the creation of the world; concealed within the 
Elements of Earth or Water they await their appointed time to come 
to light. These expectant plant souls uaite with seeds sown in these 
Elements and give them power to germinate. Seeds sown in an 
unsuitable medium, such as the Water-lily on dry land or the 
Pasque-flower on clay, fail in their development because they have no 
opportunity of coming into contact with souls belonging to their own 
species. According to Guy pe La Brosse, the main characteristic of 
Earth as an Element is its power of attracting, preserving and pro- 
tecting the Principles of things and their « Semences» (Seeds or 
Causes). Perhaps this idea, obscure as it is, throws some light on 
the intention of the following verse, which occurs in one of the 
poems of Tuomas Carew, an English contemporary of our author : 


Ask me no more, Where Jove bestows 
When June is past, the fading rose? 

For in your beauty’s orient deep, 

These flowers, as in their causes, sleep! 





(*) Cf. Longs, T. E., loc. cit., p. 80. 
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Certain interesting side issues arise from Guy De LA Brosse’s ideas 
upontheplantsoul. He discusses the question whether the Earth does 
not, in the course of centuries, produce new plants as the sky, new 
stars. He suggests that, though the seeds of all plants were origin- 
ally created and committed to the earth at one time, they may have 
been endowed with the capacity for germination in succession « selon 
les aages du monde »,’and that there may be various kinds which have 
not yet emerged, but with which our posterity will become acquainted, 
although from us to-day they remain hidden. De ta Brosse sought 
to justify his theory by pointing out that there is great variety in the 
length of time which seeds of different species now living require for 
germination. He also suggested another method by which new 
kinds of plants might come into existence. As he did not understand 
the sexual reproduction of plants, he naturally concluded that there 
could be no process in the vegetable world exactly corresponding to 
hybridisation among animals; but he thought that the effect might be 
tried of grinding the seeds of different species and reducing them to 
powder together, and sowing the resulting mixture in the earth. 
He imagined that this might produce an effect comparable with 
grafting, and supposed that something of the kind might occur in 
nature and give rise to new forms. This idea is, however, curiously 
inconsistent with his account of the structure of the seed, which 
stands scientifically on a much higher plane. He says that the seed 
consists of three parts, two visible and one invisible. The first part 
is the body of the seed or « mere-germe » (equivalent in modern 
language to the endosperm of cereals and the cotyledons of peas and 
beans), which is converted into milk at the time of germination. 
The second part is the « germe », or embryo, within which resides 
the third — the invisible spirit of the seed. If the embryo be separ- 
ated from the seed body, or if the whole seed be ground up, germi- 
nation cannot take place. De 1a Brosse disputes the view that the 
Sun is the actual cause of the development of seeds. It is, he says, 
the germ that is the «centre de vie» and the Sun is merely the 
instrumental cause, awakening by its heat « les esprits artistes » which 
have been rendered drowsy by the cold. He points out that the ants 
must be aware of this fact, for they are in the habit of destroying the 
germ of the grain which they collect and then exposing it to warmth 
and moisture without fear of its sprouting. 

To the biologist of the present day the subject of the origin of new 
species is closely bound up with that of variation. Such a connexion 
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of ideas would be unlikely, however, to occur in the mind of a 
seventeenth-century writer, and Guy pe La Brosse, who discussed the 
subject of variation with much acumen, was interested in it from quite 
another point of view. He regarded the existence of differences 
between individuals of the same species as a proof of his favourite 
contention that the plant soul is not merely specific, but that each 
individual plant has its own individual soul. The « faculté spéci- 
fiante » determines whether the plant shal] be a Tulip or a Carnation, 
but this specific force evidently cannot control the differences between 
the various flowers, leaves, stems, and seeds, which are observable 
when Tulip plants or Carnation plants are compared among them- 
selves. De ta Brosse concludes that these variations must proceed 
from « une particuliere et individuale puissance », or, in other words, 
from the working of the individual soul. He points out that, in the 
case of the Poppy other plants, seeds from the same capsule grown 
under identical conditions, may produce plants differing widely from 
one another, and he derides as meaningless the accepted view that 
this is merely « un jeu de la Nature». He also controverts the idea 
that, in general, plants of the same species bear a perfect resemblance 
to one another — a statement which he attributes to mere lack of 
observation. « Never », he says, « will you meet with two plants 
similar in all respects — no more two shoots of Marjoram than two 
Oak-trees.... It is impossible among a million Apples to discover 
two alike. » 

Another subject which is treated by Guy pe La Brosse with consi- 
derable breadth of view is that of Astrology in its botanical aspect. 
« Some hold », he says, « that this great azure ceiling is the spouse of 
the Earth, and that from him proceed her fertility and her barrenness, 
and that all good and evil spring from his power... This opinion, 
though ancient and authorised by personages whom antiquity and 
our centuries have esteemed as very wise, does not satisfy me and also 
it is not proven. » At the same time, »e LA Brosse by no means abso- 
lutely denies the influence of the heavens ; he is disposed rather to 
agree with Gionpano Bruno that the stars have a certain general power 
in influencing the world and producing « des accidens grandement 
« fascheux, et mil estranges effects contre la terre ». He will not allow, 
however, that they have any action in matters of detail and shows how 
difficult it is to conceive of any method by which they can direct and 
control the virtues of plants as assumed by the astrological botanists. 
He points out, also, that we are assured by Moses that before there 
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were stars in the firmament there were plants on earth, and that it 
is illogical to ascribe the qualities of the plants to the heavenly bodies 
which followed after them in the order of creation. He criticises the 
elaborate directions given by Tuurnetsser(*) for the gathering of med- 
icinal plants under particular conjunctions of the stars and planets, 
showing that the conditions laid down are often impracticable, and 
that, evenifthey were fulfilled, itis quite likely that the plant in ques- 
tion would not be in the best condition for gathering at the exact 
moment required on astrological grounds. De ta Brosst himself lays 
considerable stress on the question of the best time. for gathering 
medicinal herbs, but he shows that the essential thing is to collect 
them when they are in perfection, e. g., in the case of fruits and seeds, 
whenever they are ripe, regardless of stellar influences, for, as he 
says, « les fruits et les semences ont acquis leur perfection quand ils 
« quittent leur mere, comme les Oyseaux lorsqu’ils delaissent leurs 
« nids et le secours de leurs nourrissiers ». As regards the time of day 
for herborising, he holds that plants should be collected at the hour 
when they are « le moins fatiguees », For instance the Rose is most 
fragrant in the morning and should be gathered then, but the 
Cranesbill at sunset because it is only scented in the evening. 

Not only botanical astrology, but also the related superstitions as 
to the « Signatures » of plants were attacked by Guy pe La Brosse. He 
directed his criticisms mainly against the most famous work on the 
subject, Giampartista Porta’s Phytognomonica, published in 1588. 
Porta believed that the virtues of plants were indicated by their 
resemblances to animals or to partsof the human body, — for instance 
a plant with a jointed seed vessel would cure the bite of a scorpion to 
whose articulated body it bore a dim likeness. De La Brosse declares 
that in many of the similarities seen by Porta there is more imagina- 
tion than truth, as in the case of clouds in which one can detect 
resemblances to anything which fancy suggests. He shows, also, that 
the doctrine of signatures is far from being universally applicable. 
For instance, many plants which have the signature of the eye are 
useless in eye-diseases, while Euphrasia and Rue, which are well 
known to be of value in this connexion, bear no external sign of 





(*) Leonnarot Tuurnetsser zum Taurn (1530-1595 or 1596). His chief 
work was Historia sive descriptio plantarum... Berlini Excudebat Michael 
Hentszshe, 1578. 
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their virtue. He finds amusement in the fact that Porta sometimes 
discovers signatures among artificial objects, e. g., he compares the 
flower of the Monkshood to a helmet, and assumes that this denotes 
its fatal powers as a poison! De La Brosse also derides this compa- 
risen, becausea helmet is, in reality, an article of defence and nota 
cause of death. 

In spite of his scorn forastrological botany, Guy DE La Brosse seems 
to have believed the moon to have some influence upon plant life. He 
held, for instance, that trees cut down at the full moon yield timber 
that becomes worm eaten more readily than if cut when the moon 
was young, and he also believed that seeds sown with a waning moon 
produce plants that are small but fertile. The winds, at the time of 
sowing, had, too, he thougth, an influence on the resulting crop. For 
exemple he tells us that Barley sown when an East wind is blowing 
yields a full ear to the sickle, and that Peas planted when the wind is 
northerly can only be cooked with difficulty, whereas, if they are 
planted while it is in the South, they soften easily, but are liable to 
the attacks of an insect, especially if the moon was waxing at the 
time of sowing. 

The instances just quoted show that, in Guy be La Brosse’s case, 
theory and practice did not always go hand in hand. He was eloquent 
on the supreme importance of testing all theories by experimental 
work, but yet, on some subjects his statements on matters on fact show 
a curious credulity. He remarks that « the most solid knowledge that 
we have of things comes from experience », and says, « | do not 
desire to be believed but to be tested »,— and yet these unexceptionable 
sentiments did not prevent him from making such a declaration as 
the following : « I know by experience that if the water, the oil and 
the salt of a plant are extracted, and then mixed again and committed 
to the earth, the same plant will be born anew, much more beautiful 
than it was before. » In justice to him one must say, however, that 
certain of his views which seem, at first glance, to be merely super- 
stitious, prove to have a basis of fact when carefully examined. Une 
such notion, to which he strongly adhered, was the advantage of 
using plants native to one’s own country for food and medicine in 
preference to foreign products. This idea, widespread at the time, is 
met with, for instance, in the poem on Providence by Grorce HEeRBert 
which appeared within a few yearsof Brosse’s book. Speaking of 
plants Hersert says : 

All countries have enough to serve their need. 
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An objection to foreign drugs, which one might be inclined to dismiss 
off-hand as mere prejudice, receives some justification when pr 
LA Brosse points vut that, in his time, these foreign products were apt 
to reach the consumer in very bad condition after unskilful collecting 
followed by a long journey. 

Upon certain branches of theoretical botany Guy pe LA Brosse’s 
attitude was singularly retrograde, considering that he wrote in the 
seventeenth century. This was notably the case in his views on Clas- 
sification. His references show that he was acquainted with the 
writings of Bock, Fucus, Lonicer, Turner, Dopoens, Pena, DE L’OseL, 
pe u’Ecuuse, and p’ALécuamps, but on this subject he seems to have 
gained little from his study of their works. He merely divides plants 
into seven kinds, — Trees, Shrubs or Bushes, Herbs, Parasites, 
Mosses, Mushrooms (including Toadstools) and Truffles. He seems 
to have believed that botanical classification ought to be based on the 
uses Of the plantsto man. He complains, for instance, that a number 
of species had been brought together under the name Geranium 
because their fruits resembled a crane’s bill, whereas he says they 
ought to be named from their virtues and not from their resem- 
blances. 

De La Brosse’s views on classification bring home to us the fact that he 
was primarily a physician whose interest in plants centred round their 
medicinal uses. It was this which led to his study of Chemistry, a 
subject which occupies a large part of the book to the study of which 
the present paper is devoted. Here again he adopts an attitude which, 
at least in theory, is highly independent. He declares that he does 
not follow any chemist, not even ParaceéLsus, « to whom one gives 
the first place in this excellent art », and in whom he perceives « very 
beautiful and very rare thoughts». The task of chemistry he takes 
to be to resolve all bodies into their constituents ; in his own words: 
« Tout ce qui est sensible depuis le concave de la Lune iusques au 
« centre de la terre est un obiect de resolution .......... a la Chimie. » 
How amazed he would have been at the extension of the field of reso- 
lution far beyond « le concave de la lune » by modern applications of 
spectrum analysis! He regarded fire as the most valuable of all 
instruments at the chemists’ disposal, — and defined chemistry as « an 
Art which dissects compound natural bodies, by means of fire, its 
principal tool». He regarded «salt», «sulphur», « mercury », 
« water » and « earth » as the five simple bodies. Sueh views were 
characteristic of the time and it was not until more than thirty vears 
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later that Rosert Boy.e (*) showed in his Sceptical Chemist that fire is 
not always the true and genuine analyser of compound substances, 
and that « sulphur », « salt» and « mercury» are not the first and 
most simple principles of bodies. 

We are not here concerned with the purely medical aspect of DE LA 
Brosse’s work, but it may be mentioned in passing that he speaks in 
one passage of the seeds (semences) of diseases which are transported 
from parents to children and from one person to another. This 
might possibly be regarded as a dim foreshadowing of the bacterial 
theory. 

It is not easy rightly to appraise the value of Guy pe La Brosse’s 
work on the theory of botany. It contains, as we have shown, a 
curious medley both of childish thought and of critical speculation 
which is in advance of his time. He had at least momentary glimpses 
of the vast scope of the subject upon which he had entered. «The field 
is wide», he wrote, « and open to those who desire to gather sheaves; 
more remains than has been harvested». To the present writer 
it appears that perhaps his chief claim to our regard lies in the fact 
that he had in his composition that touch of poetry without which no 
biological thinker can achieve greatness. 

Acnes ARBER. 


(Cambridge) 





(‘) Bmcn, T. The Life of the honourable Robert Boyle, London, 1744, 
pp. 132-134. 


























La teoria di Anaxagora e la 


chimica moderna 
(Lo sviluppo e l’utilizzazione di un’ antica teoria) 


La storia del pensiero scientifico in generale e quella delle sue 
multiformi applicazioni, non solamente offre un interesse grandis- 
simo di per se, ma serve anche a far progredire le varie teorie. Le 
opere degli scrittori scientifici dei tempi passati, come gia ebbe ad 
esprimersi anche Ostwald inaugurando i suoi Klassiker der exakten 
Wissenschaften, sono miniere entro le quali, pur in mezzo a molte cose 
inutili, si possono trovare molte idee feconde che, o non furono 
notate dai contemporanei, 0, allora, non erano passibili di un ulte- 
riore sviluppo, mentre al presente nuove ricerche e nuove teorie pos- 
sono con esse adattarsi, ed, alcune volte, dare frutti non sperati. 
E non solamente negli scrittori pili recenti, come quelli che non sono 
anteriori all’ epoca galileiana, possono ricercarsi idee che si ricon- 
nettano utilmente alla scienza attuale, ma anche negli scienziati pil 
antichi e nei filosofi primitivi possiamo fiduciosi rivolgere le nostre 
indagini. 

Nella presente nota io voglio appunto mostrare come il pensiero 
fondamentale di Anaxagora sulla teoria delle trasformazioni delle 
sostanze, possa mettersi in relazione colle conoscenze odierne e por- 
gere cosi la base di partenza per una nuova teoria che pud avere i 
suoi lati di utilita. La cosa é tanto pili interessante in quanto la teoria 
di Anaxagora, in contrasto a quelle di Empedokle e degli atomisti, 
era rimasta morta, sia nell’ antichita, sia nei tempi posteriori. 

Non é il caso di esporre qui la teoria di Anaxagora ; ho parlato di 
essa in due articoli pubblicati in Scientia (*), e la teoria sara svolta 





(*) La teoria delle sostanze nei presohratici greci. Vol. XIV, 1913, fase. 1° sett. 
e 1° nov. 
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pid: ampiamente nel primo volume della mia Storia del pensiero scien- 
tifico di prossima pubblicazione. Accennerd solamente come, fondan- 
dosi sull’ acuta analisi di Pau Tannery (*) e su aleune poche altre 
considerazioni, la teoria del filosofo di Klazomene si possa esporre 


nel modo seguente : 
Tws¢, yap Gv ex ut tpixd¢ yévorto Opiz, kai OapE ex ut CapKds; 


(Come pud un capello generarsi da cid che non é capello, la carne 
da cid che non é carne?) Si domanda Anaxagora. Questa difficolta che 
lo pone in contrasto col trasformismo degli ionici, lo induce ad 
ammettere la preesistenza di tutte le infinite sostanze, le quali si 
trovano disseminate, in proporzione diversa, in tutto lo spazio. Con 
espressioni che preludono i futuri concetti infinitesimali pit rigorosi, 
Anaxagora immagina che in una qualunque particella infinitesima 
di spazio esistano tutte le infinite sostanze, ma ognuna in una data 
proporzione variabile, e che é quella preponderante che, vincendo le 
altre, fornisce le proprieta che caratterizzano il punto considerato (?). 

Con un linguaggio ancora pili moderno noi possiamo dire : le so- 
stanze sono infinite; in ogni punto esse esistono, ma in quantita 
maggiore o minore. Quella predominante da il carattere specifico 
del punto considerato. Per ogni punto si pud quindi stabilire u- 
n’espressione 

MM, + Molle + ... + M, Uy 


dove le m sono coefficienti numerici che esprimono quantita di sos- 
tanza, e le uw sono le sostanze alle quali i coefficienti si riferiscono. Le 
m sono funzioni del posto e del tempo, abbiamo cioé m, = g, (2,y,2,0). 
Siccome poi le singole sostanze si mantengono inalterate per quantita 
avremo che per tutte le @ sara 


d ad . yy —— 
a | @,; (2, y, 3, t) dx dy dz = 0 


dove l’integrale é supposto esteso a tutto il cosmo. 
Espressa nel modo suddetto la teoria certamente non soddisfa. Una 





() Vedi il capitolo che tratta di Anaxagora nel Pour l'histoire de la science 
helléne. Paris, 1887. 

(?) Naturalmente non sono queste le espressioni di Anaxagora, ma in fondo 
isuoi ragionamenti si riconducono a questi concetti. Vedi in proposito i luoghi 
citati. 
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piccola variazione, invece, e pitt nella terminologia che nel significato, 
viene a porla subito sotto nuova luce. Abbiamo parlato di quantita di 
sostanza ed abbiamo detto che in ogni punto esistono tutte le sostanze 
in quantita variabile. Invece di quantita di sostanza diciamo ora 
gruppo fisso di qualita; e diciamo ancora che in ogni punto esistono 
tutti i possibili gruppi di qualita, ciascuno con un’ intensita 
diversa ('), Se un gruppo predomina di gran lunga sugli altri, esso é 
quello che conferisce al punto le sue qualita sensibili. Cosi espressa 
la teoria non ha pil nulla di urtante, e mentre |’esistenza contempo- 
ranea di pid sostanze in un punto non soddisfaceva, la coesistenza di 
pit ed anche di infinite proprieta non ha nulla di strano e di insolito 
nel pensiero scientifico attuale. 

Ancora un passo e la teoria di Anaxagora pud riallacciarsi alla 
scienza moderna, Anaxagora postula l’infinita delle sostanze, o, 
diremo noi, dei gruppi di proprieta. Noi lasciamo invece indetermi- 
nato questo numero cercando poi di stabilirlo, volta per volta, dai 
fatti. Invece del cosmo, poi, espressione vaga, e che al momento pra- 
tico perde ogni significato, considereremo dei sistemi isolati, che, in 
certi casi, possono coincidere con quella parte del mondo sulla quale 
noi possiamo rivolgere la nostra indagine chimica. Pur mantenendo 
poi l’ipotesi che entro un dato sistema isolato i gruppi di proprieta si 
mantengano invariabili qualitativamente e quantitativamente, suppo- 
niamo che un insieme di gruppi di proprieta possano, agendo sui 
nostri sensi, mostrare proprieta loro specifiche. Un tal fatto é am- 
messo nei pili svariati campi della nostra scienza attuale : cosi i 
colori dello spettro, riuniti, producono sui nostri sensi, l'effetto del 
bianco; gli atomi raggruppandosi in molecole, gli elettroni raggrup- 
pandosi negli atomi, danno sui sensi impressioni differenti da quelle 
che sarebbero esercitate dalle parti isolate o diversamente riu- 
nite, etc. 

Fatte queste supposizioni noi allora possiamo dire : Si abbia un 
sistema isolato. In esso avremo un certo numero r per ora indctermi- 
nato di gruppi (di proprieta) ciascuno dei quali distribuito, in modo 





(*) Uso qui la parola intensita, sebbene in fisica le intensita, in generale, non 
siano grandezze sulle quali possiamo fare le operazioni di composizione e di 
scomposizione secondo le ordinarie regole dell’ aritmetica; tali sono ad es. la 
temperatura, la pressione, etc. E’ chiaro invece che l'intensita dei gruppi che 
consideriamo é di natura sostanziale, e che, ad es., sommando due intensita 
uguali avremo una intensita doppia, e cosi di seguito, 
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vario e variabile, in tutto lo spazio considerato, ma in maniera tale 
che la sua intensita resta in totale costante. I] numero r si dice quello 
delle componenti o degli elementi del sistema, ed i singoli gruppi si 
diranno componenti od elementi. Risolviamo allora il problema di 
trovare gli elementi procedendo per una via puramente sperimentale. 
Rammentiamo percid la regola delle fasi stabilita da Gibbs e suppo- 
niamo di avere il sistema in equilibrio chimico. Esso allora si trovera 
formato da tanti spazi omogenei separati da supertici di discontinuita. 
Siccome la forma e la grandezza dei singoli spazi non hanno influenza 
(noi possiamo infatti togliere od aggiungere delle parti senza che 
lequilibrio venga a rompersi) noi possiamo semplicemente consi- 
derare le n (numero delle fasi) espressioni : 


M4 4My — MyoMe + «- — MyM, 
Meo, My +- Myole + ... ++ Me, 


My My + Mn2Ue + see + MyM, 


che caratterizzano gli n spazi (fasi). Col variare delle condizioni del 
sistema noi arriviamo poi a riconoscere i gradi di liberta del sistema 
stesso. Vediamo allora che per caratterizzare e distinguere le varie 
fasi é@ necessario e sufficiente un certo numero di uw, e che queste 
vengono a rappresentarci per l’appunto, in numero e qualita, le 
componenti del sistema (nel senso termodinamico). I! numero r 
incognito é quindi trovato, e, praticamente, possono trovarsi le r 
sostanze che servono a caratterizzare il sistema (negli infiniti suoi stati 
di equilibrio compresi nel campo di condizioni che ammettiamo). 

Trovate le componenti di un sistema isolato nel modo detto pre ce- 
dentemente, noi possiamo procedere oltre e cercare i singoli gruppi 
di componenti che si possono ottenere da tutti i possibili sottosistemi 
formati con il sistema primitivo. Trovato questo noi, per elimina- 
zione, possiamo giungere a cid che altrove ho definito come elem enti 
di un dato sistema ('). Per fare cid basta procedere nel modo da me 
indicato appunto nella nota Su un nuovo concetto di elemento. 

Nel caso speciale nel quale il sistema preso in considerazione é quel 





(") Vedi i due articoli : Sopra un nuovo concetto di elemento, Rend. della 
R. Accad. dei Lincei, vol. XVII (1908), I, p. 374; Ancora su un nuovo concetto 
di elemento, 1. c. Vol. XVII (1908), I, p. 420. I due articoli si trovano ancora 
pubblicati sulla Gazzetta chimica dello stesso anno. 
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mondo che noi consideriamo praticamente sotto l’aspetto chimico, 
esclusi ben inteso i fenomeni di rodinattivita, noi verremo a trovare 
gli ordinari elementi, classificati come tali dai chimici. 

Non voglio procedere oltre in una parte che viene ad avere mag- 
giore interesse teorico che storico. Riserbandomi peré di trattarne 
altrove, mi basta qui accennare come, trovati gli elementi di un 
sistema, noi possiamo passare dal caso statico degli equilibri a quello 
dinamico dell’ andamento delle reazioni. Alcune complicazioni pos- 
sono sorgere in questi casi perché oltre agli elementi dobbiamo tener 
conto nei sistemi di equazioni di varie specie di energie che possono 
figurare come variabili; ma come ho detto qui non é il caso di trattare 
di cid ('). 

Partendo dunque da concetti espressi da Anaxagora noi possiamo 
arrivare ad una teoria che tiene conto delle conoscenze moderne. 
Resta ora da esaminare con la maggiore brevita se la nvova teoria sia 
attendibile e possa offrire dei vantaggi. 

In un momento nel quale l’atomismo trionfa, pud sembrare strano 
che si discuta sull’ attendibilita di una teoria che parte da un punto 
di vista che considera lo spazio come riunito in modo continuo da 
gruppi di proprieta, 0, come si riduce in questo caso, di sostanza. 
Ma la questione non sarebbe nemmeno da proporsi se consideriamo i| 
fatto che le teorie devono servirci praticamente per classificare le 
nostre conoscenze e per darci uno strumento di lavoro e di economia 
di pensiero. Tutte le teorie quindi, in quanto e fino a quanto non si 
trovano in contrasto con i fatti, possono servire ed essere vere. Quello 
che va attentamente esaminato sono il campo nel quale esse hanno 
valore, l’utiliia che esse possono dare. Nui possiamo dunque ritenere 
vera, insieme alle altre, la nuova teoria nel campo ordinario della 
scienza chimica, e passare senz’ altro ad esaminarne l’utilita. L’esame 
particolareggiato perd dell’ utilita che pud presentare una tale teoria, 
insieme ad uno sviluppo pili ampio della stessa sara fatto altrove. Qui 
basti rilevare come in essa, partendosi da un puro artificio matematico 
ausiliare, si proceda in maniera quasi libera da ogni ipotesi fondando 
i risu!tati sulla pura esperienza. Inoltre la supposizione della esistenza 
in ogni punto dello spazio di una quantita benché minima di qualsi- 





(*) Nel caso nel quale si studi la trasformazione allotropica di una sostanza, 
la trasformazione pud essere indicata dalla variazione nella espressione di una 
sostanza sommata ad una energia chimica. 
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voglia sostanza (una intensita di qualsivoglia gruppo di proprieta) 
concorda con la veduta, e, possiamo dire, con |’esperienza odierna, 
della solubilita, benché eventualmente minima, di ogni sostanza in 
qualsivoglia altra. La teoria poi, a mio parere, si presenta bene ed in 
modo chiaro e convincente per tutti coloro che siano abituati a pen- 
sare in modo alquanto matematico ('). 

Comunque sia, mi interessava di mostrare su questa rivista, dedi- 
cata alla storia della scienza, come, riannodandosi ad antiche teorie, 
si potevano ottenere anche benefici attuali. E questi saranno ancora 
pi comprensibili se gli scienziati vorranno considerare che la nuova 
teoria non deve combattere altre, né cercare di sostituirle; essa cerca 
solamente di risolvere sotto un nuovo punto di vista l’ordinamento di 
fatti gia altrimenti elaborati, e cosi condurre all’ accrescimento del 
potere di comprensione e di azione dell’ uomo. 


Apo MiIELI. 
Roma. 





(*) Ho detto poco sopra che siamo in un periodo nel quale l'atoumismo trionfa ; 
cié non indica affatto perd che esso rappresenti la verita : quello che possiamo 
fare é solamente di constatare che ad un periodo nel quale sembrava prendere 
il sopravvento una teoria erroneamerte detta energetica (e che pil giustamente 
dovrebbe dir§i piii puramente descrittiva e pit libera da ipotesi) succede ora un 
periodo nel quale |’uso di modelli meccanici, erroneamente presi per semplice 
rappresentazione della realta, é divenuto pia intenso e pitt di moda, e, cosa che 
non si pud negare, anche, in un certo senso, fecondo di risultati. Ho voluto 
rammentare qui questo fatto perché nella recensione fatta in questa rivista 
(fasc. 2, p. 287) da Ernst Brocn sul libro Geschichte der deutschen Natur- 
philosophie di C. Simeer, é detto che fra alcune kleine Ungenauigkeiten & da 
annoverare il fatto che der antiatomistischen Energetik eine Bedeutung 
sugeschrieben ist, die ihr heute sicher nicht mehr zukommt. Astraendo dal 
contenuto del libro, io credo che in questo caso il recensore non si é messo da 
un punto di vista storico giusto. Invero se consideriamo la cosa dal semplice 


punto di vista attuale, pud magari sembrare trascurabile la corrente antiatomis- 


tica. Esaminando invece lo sviluppo storico non si potra mai negare I’influenza 
profondissima che nei pensatori scientifici hanno esercitato tali idee, che si 
connettono con i nomi, per non citare che i pid grandi, di Ernst Macu, di 
Wirnetm Ostwatp e di Pizrre Dunem. Ed é anche assai facile prevedere che 
raggiungendo l’atomismo un punto di grande esagerazione, dovra necessaria- 
mente avvenire una reazione fortissima, sulla quale, senza alcun dubbio, avranno 
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un’azione predominante i pensieri antiatomistici gid espressi. La questione non 
é tale da esaurirsi e giudicarsi in una nota aggiunta durante la correzione delle 
bozze di stampa, e nella quale non é nemmeno possibile esporre chiaramente ed 
esaurientemente il proprio pensiero. Qui voglio perd rilevare solamente come 
uno dei compiti principali della storia del pensiero scientifico deve essere quello 
di permettere di giudicare le idee presenti in modo migliore e pit indipendente. 
Se la storia delle scienze venisse veramente coltivata e giungesse a formare piii 
che un semplice apparato di erudizione, una parte integrante del nostro ragiona- 
mento, non credo che si giungerebbe mai ad affermare orgogliosamente una 
sicurezza spavalda nelle cose pitt dubbie e delicate. E’ da augurarsi appunto 
che /sis, perseguendo il suo magnifico programma, possa validamente contri- 
buire al raggiungimento di un tale scopo. 








Die antike Atomistik in der 
neueren Geschichte der Chemie 


1. — Die theoretische Chemie und die Naturphilosophie haben 
stets in reger Wechselbeziehung zueinander gestanden; und es 
gewabrt grosses Interesse und eréffmet manchen Einblick in die 
Ursachen des historischen Verlaufs, wenn man die Beziehungen 
bestimmter naturphilosophischer Richtungen zur Chemie verfolgt. 

Dies soll hier fur die mechanistische Naturanschauung geschehen. 
Sie hat ihre Spuren tief in den Entwicklungsgang der Chemie 
gegraben und ist wieder von dieser Wissenschaft beeinflusst worden. 
Das gilt auch dann, wenn man im Interesse exakter Geschichts- 
schreibung den Wortsinn enge fasst und, wie es hier geschehen soll, 
als mechanistisch nur die kontakt-kausale Denkweise gelten lasst; 
jene Naturauffassung also, welche alle Erscheinungen auf Grosse, 
Gestalt, Lage, Bewegung, Stoss und Druck kleinster Kérperteilchen 
zuruckzufihren sucht. 

Man kann alsdann in der Geschichte der mechanistischen Chemie 
zwei Epochen unterscheiden. In der ersten, welche etwa von 1620 
bis 1720 wahrt, wird die Chemie von einer naturphilosophischen 
Strémung erfasst, die durch das Studium Demoxrits, Epikurs und 
Lucrezens herbeigefihrt, ihren machtigsten Ausdruck in den Werken 
Descartes und Gassenpis findet. Wohl abt die Chemie, vornehmlich 
in der ersten Phase dieser Epoche, deutlich eine beginstigende 
Rickwirkung auf das mechanistische Denken; aber sie steht zu stark 
unter dem Einfluss der Nachbargebiete, um sich deren tbermiach- 
tiger Wirkung entziehen zu kénnen, als die anorganischen Wissen- 
schaften und die Naturphilosophie mit ihnen um 1700 von einer 
machtigen Gegenstrémung ergriffen wurden. 

Diese knipft sich an den Namen Newrons und bringt im Laufe 
zweier Jahrzehnte die mechanistischen Theorien der Chemie fast in 
vollige Vergessenheit, um erst gegen Ende des achtzehnten Jahrhun- 
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derts wieder gewisse Spuren derselben sichtbar werden zu lassen. 
Das neunzehnte Jahrhundert fibrt ihnen mit dem Aufblihen der 
Atomenlehre neue Krafte zu und anfangs langsam, dann mit wachsen- 
der Geschwindigkeit erobern sie sich einen breiten Raum im che- 
mischen Lehrgebiude. Jetzt aber haben sie gegen eine ihnen 
ungunstige Naturphilosophie anzukimpfen und miissen das Gebiet 
der Chemie mit mehreren gleichwertigen Denkweisen teilen. Umso 
lehrreicher ist es, auch hier das Spiel der Krafte nach Ursachen und 
Wirkungen zu untersuchen. 

Schon im siebzehnten Jahrhundert wirken die Anschauungen der 
antiken Mechanisten in vielfach modifizierter Gestalt. Es soll zu- 
nichst jene Entwicklungslinie verfolgt werden, wo die Anlehnung 
an die Antike noch eine sehr deutliche ist; auf die weitab reichenden 
Verzweigungen wird vorerst nur hingewiesen werden. 

2. — Da es sich um die Geschichte hypothetischer Anschauungen 
handelt, so sei zunachst kurz dargelegt, wie bei der Untersuchung die 
Stellung der Hypothesen im naturwissenschaftlichen Gesamtgebiet 
eingeschatzt wurde. 

Ich ging dabei von der — Ernst Macn zu verdankenden — 
Erkenntnis aus, dass solche Hypothesen wie die mechanistischen 
Hilfsmittel sind, um auf minder erforschten Tatsachengebieten in 
kraftsparender Weise die Orientierung zu suchen durch Uebertragung 
von Vorstellungen, welche anderen, vertrauten Gebieten entlehnt 
sind. Fiir den vorliegenden Zweck empfahl es sich, auf eine wichtige 
Annahme zu achten, welche dieses Verfahren stets in sich schliesst : 
die Annahme, dass zwischen den beiden verglichenen Erscheinungs- 
reihen ein weitgehender Parallelismus bestehe. Wenn der Forscher 
das Licht mit einer Wellenbewegung, die Warme mit einer Flis- 
sigkeit, das Tierreich mit einem Stammbaum, die menscbliche 
Gesellschaft mit einem Organismus vergleicht, so setzt er jedesmal 
voraus, dass eine gleiche Abfolge von Erscheinungen, wie sie aus 
der zweiten Tatsachenreihe bekannt ist, sich auch in der ersten 
nachweisen lasse. Auf die Richtigkeit dieser Voraussetzung zu 
experimentieren, ist eine der wichtigsten Forschungsmethoden. 
Davon, wie weit die Voraussetzung zutrifft, hangt der Wert der 
Hypothese fiir Erforschung und Beschreibung der Tatsachen ab. 
Abweichende Tatsachen wirken modifizierend auf die Hypothese 
zuriick. Daraus ergibt sich ein Anpassungsprozess, in dessen Verlaut 
die Hypothese durch Hiufung von Hilfsannahmen entwertet werden 
kann. Wird dies zu spat erkannt, so erleidet die Wissenschaft eine 


DIE ANTIKE ATOMISTIK. 379 


Verzégerung oder Stockung des Fortschritts. Im giinstigen Fall aber 
nimmt die Hypothese immer mehr den Charakter einer getreuen 
Abbildung an, welche unentbehrliche Dienste zu leisten vermag. 
Dies scheint in unseren Tagen der verheissungsvolle Weg der Mole- 
kulartheorie wie der Abstammungslehre zu sein. 

Fir die vorliegende Untersuchung ist jedoch von grésster Bedeu- 
tung das fruchtbare Wechselspiel zwischen Hypothesen und Tatsachen, 
oder, wie man ohne metaphysischen Nebensinn sagen kann, zwischen 
Denken und Sein. Indem die Chemiker jene verborgenen Vorgange, 
deren sichtbare Folgen sich ihren Blicken boten, mit Stoss- und 
Druckwirkungen parallel setzten und sie auf Grosse, Gestalt, Lage 
und Bewegung kleinster Teilchen zuruckfuhrten, entkleideten sie 
im siebzehnten Jahrhundert die chemischen Vorginge aller Mystik 
und uberwanden die schadlichen Traditionen, eroberten zugleich in 
kiihnem Anlauf ein grosses Tatsachengebiet. Indem sie sich im 
neunzehnten Jahrhundert auf abnliche Mittel zur Zusammenfassung 
und Veranschaulichung grosser Tatsachenreihen hingewiesen sahen, 
lieferten sie insbesondere der organischen Chemie fruchtbare Denk- 
und Forschungsmethoden. 

3. — Das Zeitalter der Renaissance hatte bei den Theoretikern der 
Chemie die Pflege pantheistischer Gedankenginge begunstigt. Aber 
seine spiiteren Folgen gestalteten sich ganz anders. Vom Beginn des 
siebzehnten Jahrhunderts an trat als Frucht der innigeren Beschaf- 
tigung mit den griechischen Denkern, sowie der neuen wissenschait- 
lichen Kenntnisse ein mit grosser Intensitat erfolgendes Losringen 
nicht bloss vom Pantheismus, sondern von der viel machtigeren 
« Schule » der Anbianger aristotelischer Lehren ein. AnrisToTeLes war 
der grésste und erfolgreichste Bekimpfer der Atomenlehre gewesen ; 
er hatte mit Griinden, die heute wohl allgemein als Scheingrinde 
betrachtet werden, die Méglichkeit des leeren Raumes und, darauf 
fussend, der Atome geleugnet; die chemische Verbindung musste 
nach ihm als homogene Durchdringung betrachtet werden, als 
Entstehen des einen und Vergehen des anderen Stoffes. Er hatte auch 
zwecktitige Ursachen in der Natur angenommen; eine Anschauung, 
die unter dem Einfluss anderer Philosopheme vielfach zu einem 
weitgehenden Animismus fihrte, welcher Sympathie und Antipathie 
(auch im Sinn der entsprechenden Gefiihle), Kampf und Sieg in den 
Vorgangen auch der unbelebten Natur, insbesondere den chemischen, 


sah. 
Als die Naturphilosophie sich von solchen Gedankengangen, die 
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vielfach mit pantheistischen zusammenflossen, abwandte und sich 
mit elementarer Gewalt von den philosophischen Antipoden des 
AnistoteLes, Demoxrit und Epixur, angezogen fihliten, da hatten die 
animistischen Denkweisen bald keinen Raum mehr. « Nichts geschieht 
zufallig, sondern alles aus einem Grunde und mit Notwendigkeit. » 
« Nichts existiert als die Atome und der leere Raum. » « Alle Veran- 
derung ist nur Verbindung und Trennung von Teilen. » « Die 
Verschiedenheit aller Dinge rihrt her von der Verschiedenheit ihrer 
Atome an Zahl, Grésse, Gestalt und Ordnung. » « Die Atome haben 
keine inneren Zusténde; sie wirken aufeinander durch Stoss und 
Druck.» Diese Saitze und der fur die Chemie vor allen wichtige 
Erhaltungssatz: « Aus Nichts wird Nichts; nichts, was ist, kann 
vernichtet werden », in denen Fr. A. Lance Grundlebren Demoxrits 
wiedergibt, wurden zum Forschungsprogramm der Chemiker. Auf 
die Naturwissenschaft des siebzehnten Jahrhunderts angewendet, 
fihrten sie noch zu einer besonderen Betonung der kontakt-kausalen 
Methode. So sagt Gassenpi: (4) « Keine Wirkung geschieht ohne 
Ursache; keine Ursache wirkt ohne Bewegung; nichts wirkt auf ein 
entferntes Ding, fur welches es nicht gegenwartig ist, sei es fir sich 
selbst oder vermittels eines Agens, oder durch Verbindung oder 
Uebertragung; nichts bewegt etwas Anderes, es sei denn mittels 
Beriihrung oder durch ein Werkzeug, und zwar ein korperliches. » 

4. — Der erste neuzeitliche Denker, der zur Vorbereitung dieser 
scharf prizisierten Anschauungen starken Anstoss gab, ist GiorDANo 
Bruno (1548-1600). Er verteidigte bereits die Atomistik gegen die 
Aristoteliker. Sein spaterer Zeitgenosse J. Kepter (1571-1630) rang 
sich von einer mystischen Auffassung der die Planetenbewegung 
verursachenden Krafte zu einer rein mechanistischen durch; die 
Sinnesinderung lisst sich in der Zeit zwischen 1604 und 1609 
nachweisen (*). Gatiter (1564-1641) sprach sich bereits gegen die 
Deutung chemischer Erscheinungen im Sinne AristoTeves aus; er be- 
trachtete die Materie als aus unveranderlichen Atomen bestehend und 
erklarte die Veranderungen der Stofte aus Umlagerungen der Teile, 
ohne jede Neuentstehung oder Vernichtung (*). Doch beschaftigte 
sich Ga.iter nicht eingehender mit chemischen Problemen. 





(*) Syntagma philosophicum, Opera omnia |Lugduni, 1658) I, 450. 
(*) Vergl. Lasswirz, Geschichte der Atomistik, 1890, II, 10. 
(*) Lasswrrz, II, 37, 41. 
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Zur selben Zeit gewinnt der deutsche Arzt Danie. Sennenr (1572- 
1637) machtigen Einfluss auf die Entwicklung der Chemie (‘). Er 
nimmt mit Bewusstsein eine vermittelnde Stellung zwischen der 
Schule und den antiken Atomisten ein. Ein entschiedener Anhinger 
der Atomenlebre, fuhrt er mit Berufung auf Lucrez alle kérperlichen 
Verainderungen auf Verbindung und Trennung der Teile (Synkrisis 
und Diakrisis) zuruck. Allein die Ursachen der Zusammenscharung 
und des Auseinandertretens sucht er in den « Formen », dieses Wort 
im scholastischen Sinn verstanden; also als unteilbare, den Korpern 
ebenso wie ihren Teilen von Gott unmittelbar verliehene Beschaffen- 
heiten. Auch fehlt bei ihm noch die Abweisung der occulten Eigen- 
schaften der Scholastiker als Erklirungsprinzipien; und _ stofflich 
schliesst er sich enge an AristoTeLes an, da seine Elementaratome 
viererlei, diejenigen der Elemente Wasser, Feuer, Luft und Erde 
sind. Sennert entfernt sich somit weit von den antiken Mechanisten, 
weiter noch als sein spaterer Zeitgenosse Descartes, der eine nicht 
unahniiche Zwischenstellung einnimmt. Daher bedirfen Sennerts 
Theoreme hier keiner eingehenden Darlegung. Doch ist auf einige 
wichtige Fortschritte der chemischen Theorie hinzuweisen, zu denen 
ihn die mechanislischen Elemente seiner Lehre geradewegs fuhren. 
Er leugnet die Méglichkeit, dass Wasser sich in Luft verwandle ; beim 
Verdampfen entstehe Wasserdampf, der aus Wasser-, nicht Luftteil- 
chen bestehe. Die Metalle bleiben ferner nach Sennert sowohl bei 
Auflosungs- als bei Legierungsvorgangen als solche erhalten. 

5. — Der durch Sennert eingeleitete Vorgang des Eindringens 
mechanistischer Anschauungen in die Chemie ist gleichzeitig ein 
Reinigungsprozess. Es gilt ein Gestrupp uberkommener Irrtumer zu 
durchdringen und auszuroden, ehe die neue Denkweise volle Geltung 
erlangen kann. In Deutschland fand dieser Prozess seine krait- 
volle Fortfubrung durch Joachim Juncivs oder Junée (41587-1057), 
dessen merkwirdiges atomistisches Lehrgebaude in scholastischer 
Form Emit Wou.witt in einer erschOpfenden Monographie dargestel|t 
hat (*). 

Juncus war von 1629 ab Rektor uud Physiker am akademischen 
Gymnasium in Hamburg und hatte aristotelische Physik vorzutragen. 
Er beniitzte diese Gelegenheit zur Verbreitung seiner eigenen Gegen- 





(*) Lasswitz, I, 436-454. 
(*) Joachim Jungius und die Erneuerung atomistischer Lehren im 17. Jahr- 
hundert. Festschrift des naturforschenden Vereins in Hamburg, 1887. 











~* 








382 ERNST BLOCH. 


griinde und Anschauungen. Die von ihm diktierten « Disputa- 
tionen » sind in scholastischer Form gefasst, schliessen sich aber 
in der Nomenklatur vielfach an Demoxnirt an; sie enthalten eingehende 
experimentelle Belege zu den atomistischen Grundlehren, eine 
scharfsinnige Kritik der iatrochemischen Elementenlehre und 
schliesslich wichtige Anwendungen der Atomistik auf die Chemie. 
Die chemischen Vorginge werden zurickgefuihrt auf Verbindung 
(Synkrise) und Trennung (Diakrise) im Sinne Demoxrits, oder auf 
beides zugleich. Bei der Synkrise mischen sich die unwahrnehmbar 
kleinen Teilchen zweier oder mehrerer Korper bis zur Beruhrung 
oder Nebeneinanderlagerung, sodass ein neuer, fir die Wahrnehm- 
ung homogener, anders beschaffener Koérper daraus hervorgeht. 
Als Beispiele werden ein Auflésungsvorgang (Salzlake aus Wasser 
und Saiz), Legierungsvorginge (Gold und Silber, Silber und Kupfer) 
und ein chemischer Vorgang (Pflaster aus Bleiglatte, Essig und Vel) 
angefuhrt; dies entspricht ganz dem damaligen Wissensstande, da 
die grundsatzliche Unterscheidung dieser Gruppen von Reaktionen 
erst viel spiter einsetzte. — Juneius fubrt aber noch einen dritten 
Begriff ein, den der Metasynkrise; bei diesem Vorgang bleiben die 
kleinsten Kérperteilchen erhalten, aber sie werden in anderer Anord- 
nung und Lage zusammengefigt und bilden dadurch einen neuen 
homogenen Stoff. Die Reihenfolge der Bestandteile in ihrer gegen- 
seitigen Lage habe Einfluss auf ihre Eigenschaften und wenn sie 
nicht kugelig seien, so kénne ihre gegenseitige Lage und Beriihrung 
noch vielfachen Abinderugen unterliegen und damit ihre Zwischen- 
raume. 

Metasynkrise vermutet Juncius beim Uebergang des Weins in Essig. 
Die betreffende Stelle, aus dem Jahre 1630 stammend, ist ausgespro- 
chen mechanistisch. Die Essiggiihrung wird auf ein « Durchrihren » 
des Weines zuriickgefiihrt und weiter heisst es(') : « Durch dieses 
Durchrihren und die Zirkulation, wie es die Chemiker nennen, 
werden die bestindigeren und tartarischen Teile des Weines mehr 
zerkleinert und mit den flichtigeren vollstindiger gemischt, die sie 
dann vermége ihrer Zihigkeit enger umfassen, so dass, was erst 
Weingeist und flichtiger als gew6hnliches Wasser war, nun Essig- 
geist geworden ist und minder flichtig als gewéhnliches Wasser 
gefunden wird ». Essigsiure wird also als eine Verbindung von 





(4) Woutwi, S. 44. 
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Weinstein mit Alkohol aufgefasst; die VYorstellungen uber chemische 
Affinitat sind denjenigen spiterer Mechanisten, insbesondere der 
Cartesianer, sehr abniich. — Eine zweite Aecusserung dieser Art 
macht Juncius beziglich der Bildung von Niederschlagen beim 
Mischen zweier Flussigkeiten, deren Atome, « wenn miteinander 
gemischt, sich miteinander verschlingen und gegenseitig binden, 
wihrend die gleichartigen beider Gattungen, wenn gesondert, leicht 
auseinanderfliessen » (*). Die Verwandlung von Blei in Bleiweiss, von 
Kupfer in Grinspan, von Eisen in Kost beruhe auf Synkrise oder 
Metasynkrise. 

Allein diesen Aeusserungen, die ihrer Zeit um drei Jahrzehnte 
vorauseilen, steht eine Reihe von anderen gegenuber, die den Autor 
noch von animistischen Vorstellungen beeinflusst zeigen. So bei 
seiner Erkliarung der Ausfallung des Kupfers aus Vitriollésung durch 
Eisen. Juneivs steht hier auf dem sehr vorgeschritienen Standpunkt, 
dass Eisen statt des Kupfers in Losung gehe, und sagt (*): « Es findet 
hiebei keine Verwandlung, sondern eine Vertauschung statt, denn weil 
der Schwefelgeist, der in diesem Wasser enthalten ist, entweder das 
Eisen als das unvolikommnere Metall leichter als das Kupfer anfres- 
sen und sozusagen bezwingen kann oder von grésserer Sympathie 
gegen dasselbe ergriffen ist, lasst er das Kupfer, mit dem er bisher zu 
einem Gemisch (*)... vereinigt war, und ergreift dagegen und ver- 
schluckt gewissermassen ebensoviel von dem Eisen.» Dasselbe 
Schwanken verrat sich in einer Aeusserung uber die — damals noch 
allgemein angenommene — Anziehung zwischen ahnlichen Stoffen : 
« Es gibt in den Naturkorpern ein gewisses, sei es Vermogen (polen- 
tia), sei es Bestreben (appetitus), wodurch sich dasjenige, was der 
Art oder Gattung nach verwandt ist, wechselseitig erstrebt, anzieht, 
verbindet, in den einen stéarker und deutlicher erkennbar, in den 
anderen schwacher oder minder wahrnehmbar (*). » — Die typi- 
scheste Aeusserung dieser Art betrifft jedoch die Auflésung von Festem 
in Flissigem. Es heisst dort (5), Trockenes (Lésliches) und Flus- 
siges « ziehen sich gegenseitig an, halten sich fest und umfassen sich, 





(*) Daselbst, S. 62. 

(?) Daselbst, S. 57. 

(3) Die Begriffe « Gemisch » und (chemische) Verbindung sind noch so wenig 
differenziert wie bei ARISTOTELES. 

(4) Woutwitt, S, 59. 

(5) Daselbst, S, 64. 
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mag dies nun der Sympathie oder den Gestalten der Atome zuzu- 
schreiben sein ». Wohlwill (‘) konnte ferner in Juncius’ Manuskrip- 
ten solche Stellen nachweisen, wo Korrekturen von des Autors Hand 
ein Fortschreiten zu mechanistischen Anschauungen beweisen. An 
der wichtigsten dieser Stellen heisst es, es geniige bei einer « Mischung» 
nicht, dass die Bestandteile nebeneinander liegen, es bediirfe ausser- 
dem noch einer Eignung zum Zusammenhange; und der letztere Aus- 
druck lautet im Manuskript zuerst familiaritas sive affinitas dann 
cohaesio partium, endlich cohaesivitas permistorum h. e. aptitudo 
cohaerendi. « So erscheint der Gedankengang bei Juneius in der Tat 
als ein Fortschritt von der unbestimmten Sympathie oder Verwandt- 
schaft zur bestimmten Anschaulichkeit eines mechanischen Zusam- 
menhanges (Lasswitz) (?).» Und wir sind Zeugen, wie im Denken 
eines Forschers der Kampf zweier Zeitalter sich abspielt. 

Woutwitt sieht in diesen Wandlungen ein Ringen des Autors um 
den Begriff der Molekularkrifte. Lasswitz bemerkt hiezu, er kénne 
sich einer solchen Auffassung nicht anschliessen, sondern sehe in den 
betreffenden Stellen einen Versuch, die Lehre von der Sympathie als 
einer « verborgenen Eigenschaft » zu iberwinden und die Mischung 
aus mechanischen, nicht dynamischen Vorstellungen zu erkliren. 
Aus den zitierten Stellen ergibt sich die Richtigkeit von Lasswirzens 
scharferer Begriffsbestimmung. Nicht um Molekular- im Sinne von 
Anziehungskraften kann es sich handeln, sondern nur um Berth- 
rungswirkungen. Es ist eine Tatsache von nicht zu unterschatzender 
Wichtigkeit, dass im 17. Jahrhundert eine ganze Forschungsepoche 
rein mechanistisch dachte und Anziehungskrafte im Alteren, stets ani- 
mistisch gerichteten Sinn nicht zuliess, wihrend ihr der Newton’sche 
Attraktionsbegriff noch fremd war. So bildet die Lehre Juneiws’ 
nicht etwa einen Uebergang von den Scholastikern und Jatroche- 
mikern zu Newton, sondern von ihnen zu dem strengen Mechanisten 
Boye. 

6. — Deutliche Spuren von Juneius’ Wirken konnten in Deutsch- 
land nicht nachgewiesen werden. Hingegen lasst sich dessen Ein- 
fluss auf die englische Gelehrtenwelt aus mehreren Anhaltspunkten 
entnehmen. Der englische Mathematiker Joun Pet preist in einem 
Brief, den er im Jahre 1644 an seinen Freund Sir Cuartes Cavenpysue 
richtete, die hohe Gelehrsamkeit Juncivs’, der ihm « einen wahreren 





(*) Daselbst, S, 65. 
(*) Atomistik, II, 259 n. 


DIE ANTIKE ATOMISTIK. 385 


und besseren Gebrauch von seiner Vernunft gemacht zu haben und 
dieses géttliche Instrument mit mehr Geschick und Kunst zu hand- 
haben schien als irgend ein anderer Sohn Adams » ('). Junerus’ 
nachgelassene Schriften wurden am 28. I. 1669 der Royal Society vor- 
gelegt (7). Wontwitt schon macht darauf aufmerksam, dass neben 
anderen Gelehrten Englands auch Rosert Boyte durch Sawvet Harti 
die Schriften Juneius’ erhalten habe. In einem Brief Hartuins an 
Boyte aus dem Jahre 1654, der in der Bircn’schen BoyLe-Ausgabe 
abgedruckt ist (*), heisst es: « Here you have a rude draught of 
« Dr. Juneius’s Protonoetical Philosophy which as it lies in a pack 
« bound about with such coarse expressions and terms as he useth 
« makes no great shew; but if it were fully opened, a great deal 
« would appear to be rich cloth of arras. » Hiezu ist zu bemer- 
ken, dass Juneius’ Disputationen geradezu als Vorarbeit zum Scepticat 
Chemist, der 1661 erschien, bezeichnet werden missen. 

7. — Auch Sennert war den Englindern wohlbekannt und wird 
z. B. von Boyte wiederholt zitiert. Umso auffallender ist es, dass in 
Deutschland weder Sennerts noch Juneius’ Anschauungen zur Geltung 
kamen. Vielmehr riss hier die so glicklich begonnene Entwicklung 
nach Senxerts Tode unvermittelt ab und an Stelle der streng 
logischen Methode der beiden Manner trat wieder die unklare, an 
Widerspriichen reiche und von Aberglauben durchsetzte Denkweise 
der alchemistischen und iatrochemischen Vorlaufer. KunckeL, Guau- 
ser und Becuer reprasentieren diesen Rickfall. Als dann Sraut sich 
wieder einer mechanistischen Methode naherte, waren die deutschen 
Mechanisten vergessen und er musste an Descartes anknupfen. 

Als Ursache dieser racklaufigen Entwicklung erweist sich unver- 
kennbar der dreissigjahrige Krieg, dieser diistere Hintergrund der 
deutschen Wissenschaftsgeschichte jener Zeit. Kaum bedarf es, um 
dies zu begriinden, des Hinweises auf zwei Tatsachen : Sennert, der 
wohl seine Entwicklung zum mechanistischen Denken noch nicht 
abgeschlossen hatte, starb 1637 als Opfer des Krieges an der Pest. 
Becuer (geb. 1635), der auf den grossen Begriinder der Phlogiston- 
theorie weit grésseren Einfluss geubt hat als Descartes, war ein Auto- 
didakt; sein gelehrter Vater war friih gestorben, die Familie durch die 
Folgen des Krieges verarmt (*) und der Knabe ernabrte vom dreizehn- 





(*) Vel. Biron, History of the Royal Society, Il, 1756, 342 n. 
(2) Daselbdst, II, 342. 

(*) Quart-Ausgabe, 1772, VI, 91. 

(4) Vgl. Gauguin. Geschichte der Chemie, II, 1798, p. 143. 
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ten Lebensjahr ab Mutter und Geschwister. Dem Studium oblag er in 
den Nachten und die Chemie des eben ausklingenden iatrochemischen 
Zeitalters musste da den gréssten Einfluss aufihn ausuben, wihrend die 
klassische Bildung, bei der damaligen Sachlage, die unentbebrliche 
Vorstufe zur Ueberwindung der aufgehauften Irrtimer, nicht grund- 
lich sein konnte. 

8. — Frankreich ibernahm die Fihrung. In Paris herrsehte schon - 
seit Anfang des Jahrhunderts eine von der theologischen Fakultat 
bekimpfte starke Gahrung gegen die Schule ('). Dort entstand auch 
die « Naturpbilosophie gegen AnristoTreLes» des Sepastian Basso, 
welche 16214 in Genf erschien (7). Bassos Anschauungen sind jenen 
Sennerts analog; auch er behauptet die Existenz von Atomen, welche 
bei stofflichen Veranderungen erhalten bleiben. Auch erkennt er 
die Elemente der Aristoteliker und jene der latrochemiker an. In 
einer Hinsicht kommt er aber der modernen Chemie noch naher als 
selbst Juncius : er nimmt « Partikel zweiter Ordnung », solche dritter 
Ordnung u.s.w.an, welche, aus Atomen zusammengesetzt, den Mole- 
kulen der modernen Chemie entsprechen. Neu ist bei ihm ferner die 
Annahme eines die Atome verbindenden Aethers. Dadurchentfernt 
er sich von den im engeren Sinne mechanistischen Lehren und 
gelangt in einer die Atomgestalten und -gréssen ausschaltenden Weise 
zur Erklirung der Anziehung des Aehniichen (durch « Zuneigung ») 
und Vertreibung der Fremden. Nach Lasswirz dirften unter ande- 
ren Junetus, Descartes und Gassenpi durch Basso beeinflusst worden 
sein. 

Im Jahre 1624 sollte die dffentliche Disputation des Etienne de 
Ciaves gegen die aristotelischen Lehren in Paris stattfinden. Sie 
wurde vom Pariser Parlament verboten, als bereits tausend Personen 
versammelt waren und es erging ein allgemeines Verbot der Diskus- 
sion anti-aristotelischer Lehren unter Androhung der Todesstrafe (°). 
Tatsachlich trat ein scheinbarer Stillsiand ein; aber die Keime waren 
gesit und fanden fruchtbaren Boden. Zwei Denker sind es vor allen, 
die der mechanistischen Naturphilosophie zum Siege verhelfen und 
alsbald auch die Chemie massgebend beeinflussen sollten : René Des- 
cartes (1596-1650) und Pierre Gassenpi (1592-1655). 

Es ist schwer zu sagen, welcher von diesen beiden Mannern grés- 





(*) Lasswrrz, I, 464. 
(?) Lasswitz, I, 467 ff. 
(3) Lasswirz, |, 482 ff. 
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seren Einfluss auf die Entwicklung der Chemie geiibt hat. Des- 
cartes’ kihnes und originelles System des Weltbaues, das ein voll- 
kommenes mechanistisches Bild der Naturerscheinungen im Grossen 
und im Kleinen zu liefern schien, eroberte im Sturm die franzésische 
Gelehrtenwelt und wurde in allen Naturwissenschaften vorherrschend. 
Als es aber dem Fortschritt der Wissenschaft nicht mehr zu folgen 
vermochte, bisste es fir immer jede Geltung ein. Gassenpi setzte 
sich das weit bescheidenere Ziel, die Lehre Epixuns bei den Zeitge- 
nossen zur Geltung zu bringen. Seine ausseren Erfolge waren weit 
geringer, aber er beeinflusste Denker wie Boyte und Newton aufs 
tiefste und sein Wirken tiberdauerte Jahrhunderte. Wabrend die 
Lehre Descartes’ auf chemischem Gebiet eine Synthese aus aristo- 
telischen, mechanistischen und iatrochemischen Elementen darstellt, 
lehnt sich diejenige Gassenpis enge an die Atomistik Epixurs and 
damit auch an jene Demoxrits einerseits, Lucnezens andrerseits an. 
Ist Descartes der Initiator einer eigenen cartesischen Schule unter 
den Chemikern, so regt Gassenpi die letzteren an, die Mitte! zu ver- 
werten, welche die antiken Mechanisten fur die Bewiltigung ihres 
Tatsachengebiets liefern. Erzeugt Descartes’ Autoritaét eine gewisse 
Sorglosigkeit bei der Produktion mechanistisch-chemischer Lehren, 
so ist der Grundzug der Arbeit Gassenpis und jener, die ihm folgen, 
die Kritik an den andern und an sich selbst. 

9. — Hier ist somit zunachst die Naturphilosophie Gassenpis kurz 
zu referieren ('), wie sie in fertiger Gestalt aus den beiden Werken 
Syntagma philosophiae Epicuri (1641) und Syntagma philosophicum 
(1658) zu entnehmen ist. 

Gassenni bekennt sich mit Entschiedenheit zur Annahme eines 
leeren Raumes, der die Atome voneinander trenne. Diese bestehen 
nach ihm aus einer einheitlichen Materie und unterscheiden sich 
voneinander nur durch ihre Grundeigenschaften : Grosse, Gestalt und 
Wuceht (pondus). Die Anzahl der Atomgestalten ist unermesslich, 
aber — und hier nimmt Gassenpi in einem fir die Chemie wichtigen 
Punkt Stellung fir Eprkur und gegen Demoxnit — nicht unendlich 
gross. Viele Atome sind mit Hervorragungen und Hakchen versehen ; 
bei dem Fehlen aller Leere in ihnen wird dadurch ihre Festigkeit 
nicht beeintrachtigt. Pondus ist ein der modernen Bewegungsenergie 





(*) Petri Gassendi... Opera omnia, Lugduni, 1658. Vergl. Lasswitz, Atomi- 
stik, II, 126 ff; Scuatter, Geschichte der Naturphilosophie, 1, 1841, S. 119 ff. 
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verwandter Begriff, doch soll diese Eigenschaft jedem Atom konstant zu- 
gehorig und unubertragbar sein. — Aller Wechsel in den Eigenschaf- 
ten rubrt von der Bewegung der Atome her. Sie verandert zwei weitere 
Grundeigenschaften, die sich auf das Verhaltnis der Atome beziehen : 
Ordnung und Lage. — Ausgedehnten Gebrauch macht Gassenbi vom 
Begriff der Molekiile, welche bei ihm unter diesem Namen (mole- 
culae) erscheinen. Sie sind die ersten Verknupfungen der Atome 
und bilden z. B. die aristotelischen Elemente, dann aber auch dic 
— nach ihm noch einfacheren — Elemente der (latro-) Chemiker, 
wie Salz, Schwefel und Quecksilber (‘). In diesen Erérterungen, 
sowie in der Allgemeinheit der Auseinandersetzungen uber Entstehen 
und Vergehen, zeigt sich Gassenpi von seinen Vorlaufern abhangig, 
besonders aber und mit Bewusstsein von dem oft zitierten Lucrez. 
Alle Erérterungen sind von grosser Vorsicht getragen, ja sie legen 
(wie jene Epikurs) weniger Wert auf bestimmte Erklarungen als auf 
den Nachweis der Erklirbarkeit aller Erscheinungen nach den mecha- 
nistischen Grundsatzen. Kritischen Geistern dieser Art missen die 
aiusseren Erfolge der grossen Dogmatiker versagt bleiben. Aber auf 
jene Denker, welche bei ihren Forschungen strenge Selbstkritik iben 
und stets der Unvolistandigkeit der eigenen Kenntnisse und jener der 
Zeitgenossen eingedenk bleiben, uben sie eine grosse Anziehungskraft 
aus. So kommt es, dass Boyie, ohne sich einem der widerstreitenden 
mechanistischen Systeme ganz anzuschliessen, jenem GassenDIs doch 
sehr nahe kommt. 

10. — Unter solchen Umstanden ist es wichtig, ob Gassenpi sich 
iiber spezielle chemische Fragen geaussert hat. Da ist zunachst die 
Verbrennungstheorie zu nennen, welche der Gelehrte zum Beleg seiner 
atomistischen Anschauungen heranzieht (?). Sie ist bemerkenswert 
durch die Annahme besonderer Warmeatome und steht dadurch im 
Gegensatz zu Descartes’ Theorie, mit der sie manche Aehnlichkeit 
besitzt. Es wird zu zeigen sein, dass hier Gassenpi einen nachieiligen 
Einfluss auf Boy.e geibt haben kann. Eine eingehendere Behand- 
lung der Verbrennungstheorien jener Zeit empfiehit sich in anderem 
Zusammenhange. 

Wichtiger ist hier der Versuch Gassenpis, seine mechanistische 
Deutung der « occulten Eigenschaften » auch auf die chemische Fallung 





(*) Opera, 1, 472. 
(*) Opera, I, 472 f. 
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auszudehnen (‘). Zunachst wird erdrtert, warum Silberteilchen in 
der Salpetersiure, von der sie gelést wurden, und ebenso Goldteil- 
chen im Konigswasser schweben kénnen. Der Grund sei vielleicht 
darin zu suchen, dass die Salz-(Saure-)teilchen, durch Wasser gelést 
und durch irgend eine Kohasion sich gegenseitig stiitzend, die 
von ihnen aufgelésten und umfassten Metallkérnchen stiitzen. Und 
als Anzeichen dafur wird angegeben, dass nach Hinzufiigung ver- 
dinnten Tartaréls (Pottaschelésung) die Metallkérner den Boden 
suchen ; das mit solchem Salz durchsetzte Wasser lése gleichsam die 
Kohasion oder unterbreche den Zusammenhang, so dass die Kérner 
durch ibr eigenes Gewicht ausfallen. — Der Einfluss dieser Aeusse- 
rungen Gassenpis auf Chemiker der Folgezeit ist unverkennbar. 

41. — Zu ihnen gehoért vor allem Rosert Borie (1627-1691), ein 
Forscher, dessen epochale Bedeutung fir die Chemie allgemein 
gewurdigt wird, wihrend das eigenartige Schicksal seiner Lehren 
noch keineswegs im Einzelnen erkannt und durchforscht ist. Seine 
Verdienste um die Physik, um die Erhebung der Chemie in den Rang 
einer selbstandigen Wissenschaft, um die chemische Analyse, um 
die Ueberwindung der uberlieferten Elementenlehre und die Anbab- 
nung der modernen Anschauungen auf diesem Gebiet sind bekannt. 
Hier sollen seine mechanistischen Theorien als Methoden und als 
Forschungsziele eingehender betrachtet werden. 

Von seinen Schriften (?) sind hauptsachlich folgende zu_berick- 
sichtigen : Certain Physiological Essays and other Tracts (1661). The 
Sceptical chemist (1661). Some considerations touching the Usefulness 
of Experimental Natural Philosophy (Part |, 1663, 1664; Part II, 
1664, 1669). The Origin of Forms and Qualities, According to the 
Corpuscular Philosophy (1664). Experiments, Notes etc., about the 
Mechanical Origin or Production of divers particular Qualities (1675). 
The Natural History of Human Blood (1684). In _theoretischer 
Hinsicht sind diese Schriften vollkommen einheitiich, sodass sie 
gemeinschaftlich benitzt werden kénnen. 

Als Quellen von Boytes mechanistischen Anschauungen sind vor 
allem die Werke Descartes’ und GassenDIs zu nennen, mit denen er 
sich genau vertraut zeigt. Mit Sennert setzt er sich griindlich ausei- 





(*) Opera, I, 451. 
(2) Ich zitiere nach der Gesamtausgabe : The Works of the honourable Robert 


Boyle, edited by Tuomas Bircu (Quartausgabe in 6 Banden, London, 1772). 
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nander ('). Die Beeinflussung durch Juneivs ist nach dem oben 
Gesagten wohl sichergestellt. Unter den Mechanisten seiner Zeit 
nimmt Boyte eine Ausnahmestellung ein, nicht sosehr durch die 
ausgedehnten chemischen Forschungen — dara war die Zeit auch 
sonst reich — als durch die entschiedene Ablehnung der iiberlie- 
ferten chemischen Grundlehren. Er steht um eine Stufe héher als 
Juncius, da sowohl die Naturphilosophie als die Chemie seither eine 
bedeutende Entwicklung erfahren hatten. 

Ueber die Motive und die Art seines Schaffens hat sich Boyte mehr- 
fach ausgesprochen (*). Die Arbeit der Chemiker habe mehr Erfolge 
gezeitigt als man bei der Enge und Unfruchtbarkeit ihrer Theorien 
erwarten konnte. Doch sei sie leider nicht auf den Fortschriit der 
Naturwissenschaft gerichtet gewesen, sondern entweder auf die Her- 
stellung von Heilmitteln fir den menschlichen Kérper oder auf die 
Heilung der Unvollkommenheiten der Metalle. Er habe versucht, 
diese Unterlassungen gutzumachen und die Chemie nicht als Arzt oder 
Alchemist, sondern bloss als Naturforscher zu behandeln. Seine 
Versuche seien demgemiiss teils darauf gerichtet, gewisse philoso- 
phische Theorien zu erlautern und zu bekraftigen, teils aber darauf, 
die Tatsachen mit Hilfe solcher Theorien zu erkliren. 

12. — Aufs getreueste ist dieses Programm in Boytes Hauptwerk, 
dem Sceptical Chemist, durchgefihrt. Allgemeine Grundsitze mecha- 
nistischer Art bilden die Einleitung. Indem dann die Elementen- 
lehre der Scholastiker und der latrochemiker mit bekannten oder 
wohlbeschriebenen, leicht nachzuprifenden experimentellen Tat- 
sachen in Widerspruch gebracht wird, nehmen die Grundsatze immer 
festere Gestalt an, bis das Werk in eine wohldefinierte mechanistische 
Theorie ausklingt (°). 

Aber die mechanistische Methode liefert auch Griinde gegen die 
iiberlieferten animistischen Anschauungen. Freundschaft und Feind- 
schaft seien Gefiihle intelligenter Wesen und niemand habe noch 
erklart, wie diese Triebe (appetites) in Wesen verlegt werden kénnen, 
die nicht belebt noch beseelt seien (*). Die Sympathie sei keine qua- 
litas occulta, sondern bestehe bloss in der grésseren Uebereinstim- 





(1) Scept. Chem , P. V. 

(*) Vgl. E. Mrver, Geschichte der Chemie, 3. Aufl. 1905, S. 93. Der obige 
Auszug stammt aus Exp. and Notes, Works, IV, 292. 

(3) Eingehenderes uber diese weiter unten. 

(4) EBap., Notes, etc. Works, IV, 289. 
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mung (congruity) der Grosse, Gestalt, Bewegung und der Poren der 
kleinsten Teilchen (‘). « Jene Hypothesen hindern nicht wenig den 
Fortschritt der Wissenschaft, die Moral und Politik in die Erklérung 
der materiellen Natur einfibren, wo sich in Wahrheit alles nach den 
Gesetzen der Mechanik abspielt (*).» Und dem Programm gemiiss 
werden auch experimentelle Beweise herangezogen. Wenn Siure 
und Alkali (-karbonate) beim Zusammengiessen sich erhitzen und auf- 
brausen, so beweise dies nur scheinbar ihre Feindschaft; sie verbin- 
den sich vielmehr unmittelbar darauf zu einem Korper, dessen Teile 
sich in « freundschaftlicher » Weise za Wirkungen vereinigen (3). 
Auch sei es falsch, die Fallung aus der Feindschaft zwischen Alkali 
und Saure zu erkliren; denn trotz Aufbrausens und Erhitzens trete 
nicht immer Fallung ein. So bei Zinklésung mit Uringeist oder bei 
Kupferlésung und Uringeist (*). Im zweiten Falle sei die Wirkung 
des Geistes an der tiefblauen Farbung zu erkennen. Die Fillung 
beruhe also nicht auf Antipathie, sondern die Ursache der schein- 
baren Feindschaft veranlasse zugleich auf mechanische Weise die 
Flissigkeitsteilchen, sich zasammenzuhangen, so dass sie zu schwer 
werden, um in der Fliissigkeit zu verbleiben. 

13. — Neben dieser Fertigkeit in der Handhabung von Induktion 
und Deduktion, welche in glanzender Weise die Methode Descartes 
mit derjenigen Bacons verschmolzen zeigt, zeichnet die Methode BoyLes 
noch eine tiefe Skepsis aus. Hiertber bringt die Einleitung zum 
ersten der hier besprochenen Werke eine allgemeine Erklarung (°). 
« Du wirst dich vielleicht wundern, Pyrophilus », heisst es da im 
Dialog, « dass ich in fast jeder der folgenden Abhandlungen so zwei- 
felnd spreche und so oft Ausdriicke gebrauche wie « vielleicht », « es 
scheint », «es ist nicht unwahrscheinlich », welche ein Misstrauen 
gegen die gefassten Meinungen bekunden; und dass ich es so sehr 
scheue, Grundsatze niederzulegen und manchmal sogar mich auf 
Erklarungen einzulassen. Aber ich muss dir offen gestehen, dass ich 
viele Dinge angetroffen habe, von denen ich keinen wahrscheinlichen 
Grund angeben konnte, und einige, von denen mehrere wabrscheinliche 
Griinde genannt werden kénnten, welche untereinander so verschie- 





(*) Daselbst, S. 330. 

(*) Daselbst, 8. 291. 

(3) Daselbst, S. 335. 

(4) Die Lésungen waren sauer, der Salmiakgeist karbonathaltig. 
(8) Physiol. Essays. A Proémial Essay. Works I, 302. 
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den sind, dass sie in keiner Hinsicht ibereinstimmen als darin, dass 
sie alle ziemlich wabrscheinlich sind. Ich habe somit solche Schwie- 
rigkeiten gefunden, in die Ursachen und das Wesen der Dinge einzu- 
dringen, und bin so durchdrungen von meiner Unfihigkeit, diese 
Schwierigkeiten zu iberwinden, dass ich mit Vertrauen und Bestimmt- 
heit nur von sehr wenigen Dingen zu sprechen wage, ausser von den 
Tatsachen. » Das Verfahren Epikurs, fir dieselbe Erscheinung 
mehrere mechanistische Erklarungen anzufuihbren, wird als nach- 
ahmenswert angefubrt ('). Und so entschieden Boyie die Ueberlegen- 
heit der mechanistischen Erklairungen betont, will er sich doch keiner 
bestimmten Atomenlehre anschliessen, sondern fiir die Atomisten 
im allgemeinen schreiben. « Dementsprechend habe ich es vermie- 
den », heisst es mit deutlichem Hinweis auf Gassenbi, « Beweisgriinde 
zu verwenden, welche auf der Annahme unteilbarer Korpuskeln, 
Atome genannt, oder einer ihnen wesenseigenen Bewegung beruhen. .; 
oder » — gegen Descartes — « dass das Wesen der Korper in der 
Ausdehnung bestehe, oder dass ein leerer Raum unmdglich sei, oder 
dass es himmlische Kugeln oder eine subtile Materie gebe, wie die 
Cartesianer sich ihrer bedienen, um die meisten Naturerscheinungen 
zu erklaren (?). » 

14. — Mit aller Vorsicht gewappnet, die ihm solche Anschauungen 
verleihen miissen, wahit nun Borie aus den Lehren der Atomisten das 
aus, was ihm allgemeingiltig erscheint, da es durch die Tatsachen 
gefordert werde. 

Er unterscheidet zunichst (*) als kleinste Teilchen der Materie die 
« prima naturalia » oder « minima naturalia ». Obwohl in Gedanken 
und durch die géttliche Allmacht teilbar, werden sie von der Natur 
wegen ihrer Kleinheit und Festigkeit kaum jemals wirklich geteilt. 
Hiemit ist praktisch ein Einwand gegen die antike Atomistik erledigt, 
welcher fiir das Descartes’sche System fundamentale Bedeutung 
besitzt (4). Im Sinne der modernen Naturphilosophie waren die prima 
naturalia als Atome der hypothetischen Urmaterie zu betrachten, denn 
allen Korpern wird dieselbe allgemeine Materie zugrunde gelegt (°). 
Ferner unterscheidet Boye solche Korpuskel, welche durch Vereini- 





(*) Usefulness of N. Ph., Works, II, 45. 

(2) Origin of F. a. Qu., Works, III, 7. 

(3) Daselbst, S, 29. 

(4) Prinzipien der Philosophie, 2. Teil, 20. Kapitel. 
(5) Origin of F. a. Qu., Works, III, 15. 
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gung mebrerer minima entstanden sind und zu kleine Masse haben, 
als dass sie sinnlich wahrnehmbar waren; ihr Zusammenhang ist so 
innig und fest, dass sie, von Natur der Teilbarkeit nicht entratend, 
doch sehr selten aufgelést und zerbrochen werden, sondern in einer 
grossen Zahl verschiedener sichtbarer Kérper unter verschiedenen 
Formen und Verkleidungen erhalten bleiben. Als bemerkenswertes 
Beispiel wird hier das Quecksilber genannt, welches in ein rotes 
Pulver und selbst in Dampf verwandelt und doch wieder als Queck- 
silber zuruckgewonnen werden kann. (Allerdings gelten nach Bote 
andere Metalie als zusammengesetzt; z. B. Blei (') und Eisen (?).) 
Diese « Anhdufungen » (concretions, clusters) entsprechen also den 
Atomen der modernen Chemie (aber den moleculae Gassenpis). Eine 
analoge kiirzere Stelle uber die clusters findet sich im Sceptical Che- 
mist; und dort folgt eine Stelle aber die Molekile im modernen 
Sinn : Es gebe andere Anhaufungen, deren Teilchen nicht so innig 
miteinander verbunden sind. Diese konnen nun auf Teilchen anderer 
Art treffen, welche geeignet sind, sich mit einigen von ihnen inniger 
zu verbinden (to be more closely united) als sie es untereinander 
waren. Verbinden sich in Folge dessen zwei Teilchen so, dass sie 
ihre Gestalt und Grésse oder ihren Bewegungszustand oder eine 
andere Eigenschaft verlieren, so hért jedes von ihnen auf, ein 
Teilchen von derselben Art zu sein wie friiher; es entsteht ein neuer 
Korper. 

15. — Die chemische Affinitat, nach damaliger Auffassung noch 
mit allen Kraften der Auflésung fester und Mischung flussiger Stoffe 
zusammengefasst, tindet bei Boyte eine streng mechanistische Aus- 
legung. 

Ueber Wahlverwandtschaft findet sich eine allgemeine Darlegung 
im Anschluss an die oben mitgeteilten Grundlagen der Atomen- 
lehre(*). Durch Zusammentreten oder Trennung missen die minima 
sowohl als die primaren Anhaufungen ihre Grosse, oft auch Gestalt und 
Bewegungszustand indern; sie werden dann ganz anders wirken als 
vorher. Durch Zusammenstésse werden die Korpuskel in ihrem 
Gefiige verandert, speziell ihre Poren werden dann anderen Korpus- 
keln angemessen (commensurate) sein, welche bis dahin mit ihnen 





(1) New Experiments touching the Relation between Flame and Air (1672), 
Works, III, 575f. 

(*) Daselbst, S. 579. 

(3) Origin of F. a Qu., Works, III, 30. 
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nicht ibereinstimmten (were incongruous to them). In diesem Sinn 
lassen sich Entstehen und Vergehen als blosser Wandel der Eigen- 
schaften auffassen, « denn jedermann weiss, dass Materie nicht ver- 
nichtet werden kann » (*). 

Spezielle Beispiele liefert zunachst die auflésende Wirkung der 
Siuren (corrosiveness) (7). Die Eigenschaften, welche Flissigkeiten 
zum Aetzen befaihigen, sind durchaus mechanische. Entweder mis- 
sen die Teilchen der Flissigkeit klein genug sein, um in die Poren 
des festen Kérpers einzutreten, und doch nicht so klein, um wie die 
Lichtstrahlen das Glas den festen Kérper zu passieren und infolge 
ihrer Dianne und Biegsamkeit ihn nicht zerlegen zu kénnen. Oder 
die Korpuskel missen durch ihre Gestalt befahigt sein, in die Poren 
einzudringen und den Zusammenhang der festen Teile zu lésen. Sie 
missen ferner fest genug sein und sich zu jener Bewegung eignen, die 
der Trennung der angegriffenen Teile ginstig ist. 

In der Abhandlung aber den Salpeter heisst es von den Saureteil- 
chen (*), sie missten nicht bloss eine unbegrenzte Raschheit und 
Wirksamkeit (activity) der Teilchen besitzen, sondern es scheine auch 
eine bestimmte Gestalt erforderlich zu sein, welche jener der Poren 
des Kérpers entspreche. So lése Salpetergeist Silber auf, nicht aber 
Gold; werden seine Teilchen aber mit jenen des Salmiak (*) vereinigt, 
wodurch sie eine neue Gestalt und vielleicht eine andere Bewegung 
erlangen, so lése er Gold leicht auf. 

Die starke Bewegung der Saureteilchen wird daraus entnommen, 
dass bei der Auflésung von Tartarsalz (°) die Klumpchen desselben 
«in vielen kleinen, aber raschen Spriingen » wetteiferten (°). Die 
Wirkung auf Metalle kénne gesteigert werden, indem man durch 
Zufiihrung von Warme die Kraft oder Geschwindigkeit der Bewegung 
erhéhe, « eine rein mechanische Sache » (*). 

Die Gestalt der Saureteilchen wird als spitz angenommen (°). 

Die Fahigkeit aber, von Sduren aufgelést zu werden (corrosibility), 





(*) Daselbst, S. 32. 

(*) Experiments, Notes, etc., Works, IV, 314. 

(3) Physiologicol Essays, Works, I, 369. 

(4) Die verbreitetste von den Alteren Herstellungsweisen fir Kénigswasser. 
(*) Durch Kalzinieren von Weinstein gewonnene Pottasche. 

(*) Daseldst, I, 369. 

(°) History of Fluidity and Firmness, 1661, Works, I, 378. 

(*) Exp., Notes, ete., Works, IV, 260. 
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beruht hauptsachlich auf drei Eigenschaften ('). Erstens mussen die 
Poren solche Grosse und Gestalt haben, dass die Saureteilchen in sie 
eintreten, sich darin aber nicht bewegen kénnen, ohne die angren- 
zenden Teilchen stark zu erschittern. Zweitens miissen die festen 
Teilchen geeignet sein, hiedurch zerlegt zu werden. Drittens durfen 
sie keine allzugrosse Kohasion besitzen. So werde Quecksiber durch 
Salzsiure selbst in der Hitze nicht gelost, das durch blosses Erhitzen 
desselben erhiltliche rote Pulver aber leicht ; Eisen sei in Salzgeist 
und Vitriol6l léslich, nicht aber der crocus martis (*). Und derglei- 
chen. Eine Reihe von Beispielen betritft die Léslichkeit in Wasser. 

Aligemein wird Aetzbarkeit als ein Beweis fiir Porositat betrachtet; 
selbst Gold sei porés, da es sich in Kénigswasser ldst. 

Ueber chemische Substitution findet sich eine allgemeine Darlegung 
im Sceptical Chemist. Wenn es, heisst es dort (%), auch salzige, 
schwefelige oder erdige Teilchen der Materie gabe, die so klein, so 
fest vereinigt und von einer zum Aneinanderhaften so geeigneten 
Gestalt waren, dass weder das Feuer noch die tblichen Agentien der 
Chemiker scharf (piercing) genug waren, um das Gefiige ihrer Kor- 
puskeln zu zerstéren, so missten sie deshalb doch nicht elementar 
sein; es kénnten sich in der Natur Agentien finden, von denen 
einige Teile von solcher Grésse und Gestalt seien, dass sie Teile jener 
scheinbar einfachen Kérperchen besser festhalten als diese Teile das 
ubrige. Dann wurde das Gefiige dieser Korpuskeln gelést werden. 
Dem entspricht die Erklarung fur die «Austreibung» von Ammoniak 
aus seinen Salzen durch Kalk oder Alkali(karbonat). Der Zusatz 
teile die Korpuskel und hange sich an eines der Teilchen, mit dem er 
besser ubereinstimme; indem er es festhalte, befahige er das andere 
zum Aufsteigen(*). Das «fixe Salz» (Pottasche) stimme mit den Salpe- 
tergeistern besser iberein (being more congruous) als das flichtige (5). 

16. — Besondere Hypothesen erfordert die chemische Fallung. 
Sie erinnern an die entsprechenden Ausfuhrungen Gassenbis. 

Das Schweben der gelésten Metallteilchen erklart sich daraus, 
dass sie, vom Lésungsmittel sehr klein zerteilt, soviel Fahigkeit zur 





(') Bap., Notes, ete., Works, IV, 324 f. 

(2?) Stark erhitztes Eisenoxyd. 

(*) Works, I, 579. 

(4) Ewp., Notes, etc., Works, IV, 304. 

(5) History of the Human Blood, Works, IV, 636. 
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Bewegung erlangen, um den Boden des Gefasses verlassen und durch 
die mit ihnen verbundenen Flissigkeitsteilchen iberallhin getragen 
werden zu kOnnen (*). Tritt nun ein Fillungsmittel hinzu, so kénnen 
die Teilchen des gelésten Stoffes etwas vom Fillungsmittel addieren 
und dadurch zur Bewegung mit den Saureteilchen ungeeignet werden ; 
oder aber die Saure wird durch das Fillungsmittel « geschwicht » 
und vermag die Metallteilchen nicht mehr schwimmend zu erhalten. 
Diese stossen dann mannigfach zusammen und bilden, sich aneinan- 
derhangend, schwere Teilchen, welche zu Boden fallen (?). Der 
zweite Fall tritt beim Verdiunnen der Lésung von Antimonbutter ein. 
Der erste wird durch Wagung nachgewiesen : Silber, in Saure gelést 
und mit Meersalz gefallt, nimmt betrachtlich an Gewicht zu und zeigt 
eine entsprechende Aenderung des Aussehens, — Eine weitere Még- 
lichkeit der Fallung bestehe darin, dem Lésungsmitte!l ein zweites 
Metall zu bieten, auf das es leichter wirkt. So werde Silber aus 
seiner Lésung in Scheidewasser durch Kupfer, werden Gold und 
Silber durch Quecksilber ausgefillt. Man miisse annehmen, dass die 
Saureteilchen das eine Metall verlassen, um auf das andere zu wir- 
ken (3). Auch sei es denkbar, dass die gelésten Teilchen durch 
kleinste Gasblischen spezifisch leichter geworden seien und dass 
diese durch Teile des Fallungsmittels verdringt werden ; das Verhal- 
ten von Wasser, das scheinbar keine Luft enthalt, unter dem Rezi- 
pienten der Luftpumpe spreche fir diese Méglichkeit (*). 

17. — Ganz entsprechend wird die Haftaffinitat aufgefasst. So 
findet es Boye auffallend (5), dass Silbernitrat, welches er gleich 
den Zeitgenossen als Additionsprodukt aus Silber und Salpetersaure 
betrachtet, beim Erhitzen relativ bestandig sei, « obgleich man nicht 
erwarten wiirde, dass solch feine Teilchen in einem so dichten und 
festen Kérper wie Silber feststecken sollten ». Ebenso stosse Salpe- 
ter keinen solchen Dampf mehr aus wie der Salpetergeist, durch des- 
sen Vereinigung mit fixem Salz er entstanden sei (°). Die flichtigsten 





(‘) History of Fluidity and Firmness, 1661, Works, I, 380. 
(*) Exp., Notes, etc., Works, IV, 331. 

(*) Dasseldst, S. 336 f. 

(4) Dasselbst, 8. 333. 

(5) Bap., Notes, etc., Works, V, 311. 

(*) Physiol. Essays., Works, I, 368. 
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Teile der festen Korper werden mit den tragsten so verwickelt (entan- 
gled), dass sie nicht entweichen kénnen. Daraus folge, dass sich die 
Teilchen desselben Stoffes ganz verschieden verhalten miissen, « je 
nachdem sie in dem Gefiige des festen Kérpers gleichsam zwischen 
den andern eingehillt oder eingekeilt (sheathed up or wedged in) sind 
oder aber, von jenen Hindernissen befreit, zuasammenstr6men und ibre 
vorher gehinderte Titigkeit ausuben kénnen. 

Eine dritte Stelle, den Vergleich von Sublimat mit Kalomel betref- 
fend, verdient ganz besondere Aufmerksamkeit (‘). « Obgleich das 
gewohnliche Sublimat von Quecksilber ein sehr atzender Kérper ist, 
wird es, mit nahezu demselben Quantum Quecksilbers gepulvert und 
rasch sublimiert (um sie inniger zu mischen), so milde, dass es nicht 
einmal auf der Zunge scharf schmeckt;... und doch scheint diese 
Versiissung eine mechanische Ursache zu haben. Denn das Salz (?), 
welches das Sublimat so atzend machte, verbleibt zum grdéssten Teil 
im mercurius dulcis; aber indem es mit mehr Quecksilber verbunden 
wird, wird es verdunnt und nimmt — was wichtiger ist — ein neues 
Gefiige (texture) an, welches es unfahig macht, so wie vorher zu 
wirken... Zum Verstaéndnis dieser Veranderung kann uns vielleicht 
folgender Vergleich behilflich sein : Eine Schar blosser Messer- 
klingen werde zuerst mit Heften versehen, welche ihre Fahigkeit zu 
verwunden in gewisser Hinsicht vermindern, indem sie sie an dem fur 
den Griff bestimmten Ende bedecken oder einhillen (obgleich die 
Klingen, durch die Einfigung in jene Hefte in Messer verwandelt, 
geeigneter sind, auf andere Weise zu schneiden und zu stechen); und 
jede von ihnen werde hernach eingehillt, als ob auch die Klingen 
mit Heften versehen wirden; denn dann werden sie unfahig, wie 
vorher zu schneiden und zu stechen, obwohl die Klingen nicht 
zerst6rt wurden. Oder wir kénnen uns vorstellen, dass Messer ohne 
Hefte und Scheiden mit Holzstiicken, die etwas langer sind als sie 
und passend zwischen sie gelegt werden, in Bandel gebunden sind, 
denn auch in dieser neuen Anordnung waren sie unfahig, wie vorher 
zu schneiden und zu stechen... Aber ob diese oder eine andere 
solehe Veranderung der Anordnung angenommen wird, es kann 
durch mechanische Bilder versténdlich gemacht werden, wie das 
ditzende Salz des gewohnlichen Sublimats seine Wirksamkeit verlieren 





(') Eap., Notes, etc., Works, V, 322. 
(2) D. h, hier : die Saure. 

















398 ERNST BLOCH. 


kann, wenn es mit einer ausreichenden Menge von Quecksilber zu 
mercurius dulcis verbunden wird; in welchem neuen Zustand das 
Salz tatsichlich, mit einem Ausdruck der Chemiker, gesattigt genannt 
werden kann... Und analog zu einer der vorgeschlagenen Erkla- 
rungen kann ein méglicher Grund angegeben werden, warum atzende 
Salze ihre Schirfe ganz einbissen, wie die Alkalien, wenn sie mit 
Sand im gewohnlichen Glas einverleibt sind, oder viel von der 
atzenden Sauerkeit verlieren, wie Vitriolé] es tut, wenn es mit Stah! 
Eisenvitriol bildet, oder ferner verwandelt oder verborgen werden 
durch Verbindung mit von ihnen aufgeldésten Stoffen von besonderem 
Gefiige, so wie Scheidewasser mit Silber ein bitteres Salz gibt und mit 
Blei ein entschieden sisses, fast wie gewohnlichen Bleizucker. » 

18. — Mit allem Angefihrten steht es in vollem Einklang, dass an 
einer Stelle (') Affinitét mit geometrischer Uebereinstimmung gleich- 
gesetzt wird : «... the affinity, or congruity of the spirit of blood with 
that of wine.» Es wird dadurch eine eigenartige Verschmelzung des 
ailteren Sinnes des Wortes Affinitét : Verwandtschaft im Sinne von 
Gleichheit, Aehnlichkeit — und dem neueren : Verwandtschaft im 
Sinne chemischer Verbindungsfahigkeit auch zwischen Stoffen von 
gegensitzlichen Eigenschaften — herbeigefihrt. 

Das Werk, aus welchem diese Aeusserung neben anderen rein 
mechanistischen (?) stammt, ist das letzte, in welchem Boye sich 
eingehender mit Fragen dieser Art befasst. Aber auch noch die 
nachgelassene, unvollendete General History of the Air (*) atmet den 
gleichen Geist. Nirgends findet sich bei Boye eine Anschauung, die 
andere als Beruhrungswirkungen zur Erklarung chemischer Erschei- 
nungen heranzége. Nirgends auch findet sich eine Anwendung des 
sonst von ihm nicht selten gebrauchten Wortes « attraction » zur 
Bezeichnung der chemischen Affinitat. Auf diese Konstatierung ist 
deshalb Wert zu legen, weil in unseren besten Geschichiswerken die 
Ansicht vertreten wird, Boy.e habe die chemische Affinitat als 
Anziehungskraft zwischen den kleinsten Teilchen betrachtet (*). Kopp 





(*) Natural Hist. of H. Blood , Works, IV, 362. 

(*) Siehe z. B. oben, S. 395. 

(*) Works, V, 609 ff, 1692. 

(*) Hermann Kopp, Geschichte der Chemie, Il, 1844, 8. 308; Beitrage sur 
Geschichte der Chemie, Ill, 1875, S. 173 f. E.v. Maver, Geschichte der Chemie, 
3. Aufl., 1905, S. 95. 
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fiibrt hiefir eine Stelle an, welche die Zersetzung von Zinnober durch 
Alkali betrifft und als wenig charakteristisch oben wegblieb. Auch 
dort ist nur die Rede von engerer oder genauerer Vereinigung der 
Teilchen (strict coalition ; associate themselves more strictly), Ausdricke, 
die sich vollkommen in das mechanistische Lehrgebiude einfigen. 
Boyte war als Chemiker reiner Mechanist und steht dadurch in 
scharfem Gegensatz zum ilteren Newton, eine Tatsache, deren 
aufklarende Bedeutung fir die folgende Entwicklungsphase der 
Chemie eingehender zu besprechen sein wird. 

19. — Noch ist der Einfluss der mechanistischen Methode Boy.es 
auf einige seiner chemischen Anschauungen zu betrachten. Die 
grosste Bedeutung besitzt sie fir die Elementenlehre, denn wichtiger 
als die einzelnen Gegengriinde ist die Erkenntnis von der falschen 
Methode, welche diese in die Chemie brachte. « Ich neige zur Ansicht »,. 
heisst es im Sceptical Chemist (1), « dass man die Naturerscheinungen 
nie wird erkliéren kénnen, so lange man sie nur von der Gegenwart 
und dem Verhaltnis dieser oder jener matericllen Bestandteile herzu- 
leiten sucht und solche Bestandteile oder Elemente als ruhend be- 
trachtet; wabrend in Wirklichkeit die Veranderungen der Materie 
und folglich der Naturerscheinungen grésstenteils von den Bewe- 
gungen und dem Aufbau der kleinen’ Kérperteilchen abzubingen 
scheinen. » Diese Anschauung ist von fundamentaler Bedeutung, 
man kann sie als das wichtigste Unterscheidungsmerkmal zwischen 
der mechanistischen und der iatrochemischen Theorie bezeichnen. 
Es wird alsdann sichtbar, dass die Phlogistontheorie eine Ruckkehr 
zu alteren Methoden in sich schloss. 

Aehnliches gilt von der Stellung Boyes zum Satz der Erhaltung des 
Stoffes. Demoxrits Erhaltungsgesetz, so einfach und klar es scheinbar 
im Wortlaut ist, enthalt zunachst keinen Hinweis fur die experimen- 
telle Anwendung. Bei Descartes verblasste es zur Konstanz des 
Raumes(*). Bei Gassenpi erhielt es einen, wenn auch nicht haltbaren 
energetischen Sinn. Bei Boye aber findet es sich als Axiom von der 
Erhaltung des Gewichts. Bekanntlich ist dieses Gesetz von grund- 
legender Bedeutung fir die Geschichte der Verbrennungstheorie und 
es ist ein Umstand, der bis jetzt meines Wissens nicht beachtet 
wurde : dass der ideenkreis, dem die Phlogistontheorie entsprang, in 





(*) Vgl. Taorpr, Essays in Historical Chemistry, 1893, S. 27. 
(2) Und, was hier ferner liegt, der Bewegungsgrésse. 
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mechanistischer Richtung nur von Descartes und seinen Anhangern, 
nicht aber von Boyte beeinflusst war. 

Doch muss zugestanden werden, dass die spezielle Anwendung, 
welche Borie von dem Erhaltungsgesetz in der Verbrennungstheorie 
machte, eine unglickliche war. Es ist nicht ausgeschlossen, dass hier 
eine ible Wirkung der antiken Mechanistik vorliegt. Bovte nahm 
mit Epikur und Gassenpi einen besonderen Warmestoff an und glaubte 
bei der Verkalkung der Metalle diesen Warmestoff zuriickgehalten 
und gewogen zu haben (*). Dadurch musste ihm die Erkenntnis der 
Wesensgleichheit von Verkalkung und Verbrennung entgehen und 
vielleicht ist dem gleichen Umstand die Verstaindnislosigkeit zuzu- 
schreiben, mit welcher er den Theorien seines Zeitgenossen Mayow, 
der Cartesianer war, gegenuberstand. Trotzdem ist es gewiss, dass die 
Abkehr von seiner quantitativen Methode im folgenden Zeitalter ver- 
hangnisvoll wurde. 

20. — Die grésste Beachtung verdienen BoyLes Theorien iber die 
Atomlagerung und ihre Ursache, die Affinitét. Das Tatsachengebiet 
der Chemie war (und ist noch heute) ein solches, dass seine Erschlies- 
sung durch mechanistische Betrachtungen wesentlich geférdert 
werden konnte. So vermag Kove dem Begriff der Isomerie bezw. 
Allotropie im heutigen Sinn nahezukommen, dbnlich wie Junetus 
mit seinem Begriff der Metasynkrise. Er sagt (*), dass die Teile der 
Materie, « in bestimmter Weise gegeneinander angeordnet, eine be- 
stimmte Art Korper, mit bestimmten Eigenschaften ausgestattet, 
bilden. Wabrend, wenn dieselben Teile anders angeordnet waren, 
sie andere Kérper bilden wirden, deren Natur sehr von jener des 
ursprunglichen abweicht ». Man vergleiche damit, was Berze.ivs, 
1833, in seinen grundlegenden Ausfuhrungen iber isomere Umlage- 
rung sagt (*): « ... Bei solchen Kérpern ist es der Fall, dass, wenn sie 
eine gewisse Zeit lang bestanden haben oder wenn die Temperatur 
geandert wird, eine Umlegung der Bestandteile in ihnen vor sich geht, 
ohne dass etwas hinzukommt oder davon weggeht, und dass dadurch 
eine anders beschaffene Verbindung entsteht. » 

Hier ist ferner der Ort, um nochmals auf die Erklarung des Ver- 





(') New Experiments to make Fire and Flame stable and ponderable, 1773, 
Works, III, 706-709. A Discovery of the Perviousness of glass, 1773, Works, 
Ill, 723. 

(?) Physiological Essays, Works, I, 372. 

(*) Jahresbericht fur 1831. Uebersetzt v. Fr. Wouter, Tibingen, 1833. 
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haltnisses zwischen Sublimat und Kalomel zuriickzukommen ('). 
Die Teilchen dieser Stoffe werden mit Messerklingen verglichen, die 
mit je einer oder aber mit je zwei Heften versehen seien. Das ein- 
zuhaltende Gewichtsverhaltnis gibt Boy.e selbst an. Der Vergleich 
hat etwas Frappierendes durch die Art, wie das Gesetz der multiplen 
Proportionen im Bilde niedergelegt ist, 130 Jahre vor seiner Aufstel- 
lung durch Datton. Die beiden Stoffe sind praktisch sehr wichtig. 
Die Royal Society experimentierte mit ihnen und sah sich am 
28. Mai 1668 enttauscht, da sie aus einer salpetersauren Quecksilber- 
lésung mit Salzsdure keinen Niederschlag ausfallen sah (*), Eine 
Woche vorher hatte ihr Boye berichtet, er vermége durch Bestim- 
mung des Quecksilbergehaltes die Giite von Sublimat festzustellen (3). 
Aber auch die Allgemeingiltigkeit des gebrauchten Bildes ist Boyte 
gegenwartig (*). Die Art, wie der grosse Forscher hier an einer epo- 
chalen Entdeckung streift und ahnungslos voriibergeht, hat etwas 
Erschitterndes ; und nirgends wohl wird es so deutlich, wie hier sicht- 
bar, dass die Entwicklung mechanistischen Denkens in der Chemie 
um 1700 jah abreisst, um erst viele Jahrzehnte spater mit beschei- 
denen Anfangen in eine neue Aera zu treten. 

21.— Nach dem grossen Erfolg des Sceptical Chemist (°) und bei dem 
hohen Ansehen, das Boye genoss, ist es doppelt tiberraschend zu 
sehen, wie geringen Einfluss er auf das Denken der Chemiker ausubte. 
« Befragt man die Lehrbiicher der Chemie, die gegen das Ende des 
siebzehnten Jahrhunderts die geschatztesten und verbreitetsten waren, 
dariber, welche Lehren beziiglich der Zusammensetzung der Korper 
und namentlich der letzten Bestandteile derselben als die damals 
herrschenden vorgetragen wurden, so findet man noch keinen An- 
schluss an die von BoyLe ausgesprochenen Ansichten, sondern ein Fest- 
halten an Vorstellungen, deren Irrtiimlichkeit der letztgenannte For- 
scher und selbst van Hetmont bereits eingesehen hatten. » (6) So 
ging denn der grésste Teil von Boyes Errungenschaften der Nachwelt 
verloren. Die Erscheinung ist ibrigens fiir das Zeitalter typisch, 





(!) Siehe oben, S. 45 ff. 

(*) Bmou, History of the Royal Society, II, 1756, 288. 

(*) Daselbst, S. 286. 

(4) Siehe oben, S, 398. 

(5) Das Werk erschien z. B. auf dem Kontinent in 10 lateinischen Auflagen. 
Tuorpe, Essays, S. 3. 

(°) Kopp, Beitrage, III, 182. 
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man braucht nur Mayow in Hinsicht auf die Verbrennungstheorie, 
Huycens bezuglich der Wellentheorie des Lichtes zu nennen. Diese 
ganze Epoche Englands macht den Eindruck, dass eine Flutwelle 
neuer naturwissenschaftlicher Erkenntnisse hereinbrach, um ebenso 
rasch wieder abzutlauen, und dass die Sicherung des Gewonnenen 
durch experimentelle Verarbeitung der Theorien in den meisten Ge- 
bieten ausblieb. An dieser Erscheinung tragt sicherlich nicht bloss 
die geringe Organisation der wissenschaftlichen Arbeit die Schuld; es 
muss dazu auch die grosse Skepsis beigetragen haben, welche jeder 
Forscher den Theorien der anderen entgegenbrachte. Der Fall 
Boyie-Mayow ist hier kennzeichnend. lhm lasst sich das Beispie! 
zweier grosser Physiker zur Seite stellen, da, nach einem Ausspruch 
Ernst Macus ('), Huycens und Newton einander mit « erschitternder 
Verstandnislosigkeit » gegeniberstanden. Ein weiteres Beispiel : Am 
23. XI. 1664 verwahrte sich die Royal Society dagegen, dass die 
Theorien ihres geschatzten Experimentators Hooke als die Meinung 
der Gesellschaft betrachtet wirden (?). 

Gréssere Bedeutung noch gewann fur die Geschichte der Chemie der 
Umstand, dass auf demselben Boden, wo die mechanistische Chemie 
durch Boyte und Mayow ihre glanzendsten Erfolge gezeitigt hatte, 
ihr ein ibermichtiger wissenschaftlicher Gegner erstand. Newton, 
ursprunglich selbst den mechanistischen Lehren nahestehend, sah 
sich ausser Stande, die Gravitation durch Berthrungswirkungen zu 
erfassen. Und da sein beispielloser wissenschaftlicher Erfolg in der 
mathematischen Erfassung der Schwerewirkungen fiir ihn selbst und 
unter dem Zwang seiner Persénlichkeit auch fur die Zeitgenossen 
in den Mittelpunkt des Interesses trat, so erfolgte von hier aus ein 
Vorstoss gegen die gesamte mechanistische Methode. Die Chemie 
wurde dabei in solchem Masse mitbetroffen, dass sie in England 
sogleich in die neue Bahn geriet, ehe noch des Meisters entschei- 
dendes Werk, die Optik, erschien. In Frankreich, wo die cartesische 
Lehre vorherrschte, dauerte es etwa drei Jahrzehnte, ehe die letztere 
auf chemischem Gebiet ganz iiberwunden erschien, dann aber war 
auch hier die Chemie der mechanistischen Methode verlustig ge- 
worden — nicht zu ihrem Vorteil, wie noch gezeigt werden soll. 

22. — Isaac Newton (1642-1727) hat sich in friiherer Zeit uber Fra- 





(1) Popularwiss. Vorlesungen. 3, Aufi., 1903, S. 255. 
(2) Biren, History, I, 490. 
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gen der chemischen Theorie nur gelegentlich ausgesprochen. Von 
grossem Interesse ist in dieser Hinsicht ein Brief ('), den er am 
28. Il. 14679 an Boy.e richtete, und der wegen der Aethertheorie der 
Schwere, welche darin entwickelt ist, wiederholt die Aufmerksamkeit 
auf sich gezogen hat (*). Newton geht darin von Licht- (Beugungs-) 
erscheinungen aus und zeigt, dass wie diese auch die Erscheinungen 
der Schwere durch gewisse Annahmen uber den Aether erklart wer- 
den kénnen; schliesslich werden die letzteren auch auf chemische 
Erscheinungen angewendet und liefern eine Theorie der Auflésung 
und Fallung. 

In mehreren Voraussetzungen (suppositions) wird die Ursache des 
Haftens einander sehr nahekommender Korperteilchen abgeleitet. 
Der Aether sei allgegenwartig, ausdehnbar und zusammendrickbar 
wie die Gase, und in den freien Raumen dichter als in den Poren der 
Kérper. Kommen nun zwei Korper oder Teilchen einander sehr 
nahe, so wird der Aether, der sich zwischen ihnen nicht so frei bewe- 
gen kann, dunner ; sie widerstreben dann infolge des Drucks des dus- 
seren Aethers der Trennung. So erkléren sich Adhision und Kohi- 
sion. Auflésung und Aetzung erscheinen noch vielfach ratselhaft; 
die verschiedene auflésende Fahigkeit der Flussigkeiten wird cinem 
« geheimen Prinzip » in der Natur zugeschrieben. Eine Flissigkeit, 
die sich mit einem Koérper nicht verbinde, kénne jedoch durch 
Mischung mit einem geeigneten « Vermittler » (mediator) hiezu fahig 
werden. So lése geschmolzenes Blei weder Kupfer noch Eisen, 
durch Mischung mit Zinn jedoch werde es zu beidem fahig. Und 
ebenso mische sich Wasser nur durch Vermittlung « salziger Geister » 
(Séuren) mit den Metallen. Wird ein Metall in solches Wasser 
gebracht, so stossen die schwimmenden Saureteilchen daran, 
treten infolge ihrer Eignung zur Verbindung (sociableness) in 
dessen Poren und sammeln sich rund um die dusseren Metallteilchen 
an. Beginstigt durch das fortwihrende Zittern der 
Metallteilchen schieben sie sich allmahlich zwischen 
diese und lésen sie vom Kérper ab. Durch die Bewe- 
gung, in welche die Lésung sie versetzt hat, werden sie 
zum Schwimmen veranlasst, wobei die Saureteilchen sie 
wie eine Haut oder Schale umgeben, gemass der beigefigten Figur. 
«leh habe die Teilchen in ihr rund gezeichnet, doch kénnen sie auch 





(*) Abgedruckt in der zitierten Boyle-Ausgabe, I, S. CXI ff. 
(?) Vgl. z. B. Humpoipt, Kosmos, Stuttgart, 1874, III, 15. 
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wurfelig oder von irgend welcher anderen Gestalt sein.» — Wird 
nun in eine solche Metallésung eine Flussigkeit gegossen, die zab!- 
reiche Teilechen enthalt, mit denen sich die Salzteilchen leichter ver- 
binden (are more sociable) als mit den Metalliteilchen (z. B. an Teil- 
cben von Tartarsalz) (‘), so werden die Salzteilchen fester an diesen als 
an den metallischen hangen, und allmahlig werden sie sich von den 
letzteren loslosen, um jene zu umhbillen. Ist z. B. A das Metallteil- 
chen und bewegt sich das Teilchen E darauf zu so, dass 
es gegen d rollt, so wird b, da es an E fester haftet als 
an A, dieses verlassen, und nacheinander wird E alle 
Salzteilchen von A wegziehen und um sich sammeln. 
Die Metaliteilchen aber, der Vermittler entledigt, welche 
sie im Wasser schwebend erhielten, werden von jenen 
gegeneinander gestossen und bleiben durch die eingangs 
erklarten Kohasionskrafte aneinander hangen, wachsen zu Kliimpchen 
an und fallen durch ihr spezifisches Gewicht aus. 

in diesen Darlegungen werden also die eigentlich chemischen 
Krafte, die dem spateren Begriff der Wahlverwandtschaft entsprechen, 
als unerklarbar bingestellt und sogar Kohasion und Adbasion werden 
durch Wirkungen des Aethers erklart. Dieser aber wird ohne nahere 
Erklérung mit den Gasen verglichen, wahrend die Mechanisten dic 
Elastizitat der Gase selbst durch Kontaktwirkungen fester Teilchen 
zu erklaren suchten. Im wbrigen lehnen sich die Ausfiihrungen 
enge an diejenigen Boyes an (s. 0.). 

Wichtig sind ferner in dem Briefe zwei Stellen, welche beweisen, 
dass Newtons Skepsis diejenige BoyLes noch weit ubertrifft und bis zur 
Abneigung gegen alle derartigen Hypothesen gesteigert ist. In der 
Einleitung entschuldigt sich Newton, dass er so unreife Ansichten, 
die ihn selbst nicht befriedigen, mitteile; und zum Schluss sagt er, er 
selbst habe so wenig Vorliebe fir Dinge dieser Art, dass er ohne 
durch BoyLe ermutigt worden zu sein wohl nie die Feder dazu 
ergriffen hatte. 

23. — Im selben Jahr (1679) beginnt jene entscheidende Wendung 
in Newtons Denken (*), welche wie durch eine gewaltige Umkehrung 
« des biogenetischen Grundgesetzes », in ihm zuerst vollzogen, 








(t) Kaliumkarbonat. 
(*) Vgl. hiertiber und aber das Folgende : Wuewe., Geschichte der induk- 


tiven Wissenschaften, Ausgabe Litrrow (1840), Bd. II und Rosensercer, 
Isaac Newton und seine physihalischen Prinzipien, Leipzig, 1895. 
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alsbald viele Generationen von Naiurforschern in eine bestimmte 
Denkrichtung drangt. Obne die strittige Frage zu entscheiden, ob 
Newron fernerhin noch mechanistisch dachte, kann uber seine 
Sinnesinderung und ihre Ursachen Folgendes als sehr wahrscheinlich 
gelten : Die Bewegung der Planeten erfolgt nach Beobachtung und 
Berechnung widerstandslos (‘) und diese Tatsache steht jeder mecha- 
nistischen Erklarung der Schwerewirkungen entgegen, vorallem auch 
der Descartes’schen Wirbeltheorie. Eine Aufklarung der Frage 
erscheint zunachst ausgeschlossen. Diesem Misserfolg der mechani- 
stischen tritt nun der Triumph der mathematischen Methode gegen- 
uber und schon in dem 1687 erschienenen Hauptwerk Newtons, den 
«Mathematischen Principien der Naturphilosophie » wird die Wirkung 
dieses Kontrastes sichtbar. Sie besteht in einer Bevorsugung der 
mathematischen Deduktion auf Kosten der Anschaulichkeit. In diesem 
Sinne wohl ist der berihmte Satz « Hypotheses non fingo » zu 
verstehen. Sicherlich bedeutet er nicht, dass Newton allen Hypothesen 
im heutigen Sinne abschwort; ist er doch Atomist geblieben und hat 
die Emissionstheorie des Lichtes weiter verfochten. Wenn er im 
Anschluss an den zitierten Satz sagt (*): « Alles namlich, was nicht aus 
den Erscheinungen folgt, ist eine Hypothese, und Hypothesen, seien 
sie nun metaphysisch oder physisch, mechanische oder diejenigen 
der verborgenen Eigenschaften, durfen nicht in die Experimental- 
physik aufgenommen werden. In dieser leitet man die Sitze aus den 
Erscheinungen ab und verallgemeinert sie durch Induktion », so 
erhebt er damit den Anspruch, seine Hypothesen als aus den 
Erscheinungen abgeleitet betrachtet zu sehen. Wird doch in der 
2. und 3. Auflage der Prinzipien die Zusammensetzung aller Atome 
aus einer einheitlichen Materie als Tatsache hingestellt(’). Sein 
Einwand richtet sich vielmehr deutlich gegen zwei spezielle Arten 
von Hypothesen : gegen die occulten Eigenschaften der Scholastiker 
und gegen die mechanistischen Erklarungen. Die gemeinsame Ableh- 
nung dieser beiden kehrt im dritten Buch der « Optik » zweimal 
wieder (*). 

24. — Newron ist stets entschiedener Atomist gewesen. VoLTAIRE 
aussert sich dariber wie folgt (°): « Newton folgte den alten An- 





(1) Principia, 2. Buch, 6. Abschnitt. 

(?) Nach der Uebersetzung von Woxrers, Berlin, 1872, 8. 511. 
(8) Vgl. Rosensercer, S. 215. 

(4) Ostwalds Klassiker, N* 97, S. 135, 143. 

(5) Zitiert nach Lange, Materialismus, 1, 373. 
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schauungen Demoxrits, Epikurs und einer Reihe von Philosophen, 
welche durch unseren berihmten Gassenpi berichtigt wurden. 
Newron hat einigen Franzosen, die noch leben, wiederholt gesagt, dass 
er Gassenpi als einen sehr scharfen und weisen Geist betrachte, und 
dass es ruhmlich sei, in allen besprochenen Dingen dessen Meinung 
genau zu teilen. » Dem entsprechen nun vollkommen die in der 
« Optik » entwickelten atomistischen Grundlehren ('): «Nach all diesen 
Betrachtungen ist es mir wahrscheinlich, dass Gott im Anfang der 
Dinge die Materie aus massiven, festen, harten, undurchdringlichen 
und beweglichen Partikeln geschaffen hat, von solcher Grésse und 
Gestalt, mit solchen Eigenschaften und solchen Verhiltnissen zum 
Raum, wie sie zu dem Endzweck fihrten, zu dem er sie gebildet hatte, 
dass ferner diese primitiven Teilchen, weil sie fest sind, unvergleich- 
lich harter sind als irgendwelche aus ihnen zusammengesetzten 
porésen Korper, ja so hart, dass sie nimmer verderben und zerbrechen 
kénnen... Damit also die Natur von bestindiger Dauer sei, ist der 
Wandel der kérperlichen Dinge ausschliesslich in die verschiedenen 
Trennungen, neuen Vereinigungen und Bewegungen dieser perma- 
nenten Teilchen verlegt. » 

Aber die Ursache dieser Trennungen und Wiedervereinigungen ist 
bei Newton eine grundsatzlich andere. Hier wendet er sich sogar 
direkt gegen Gassenn1 (*). « Die Teile aller homogenen harten Kérper 
hingen mit starksten Kraften aneinander. Um zu erkliren, wie dies 
mdglich ist, haben einige mit Hakchen versehene Atome erfunden, 
womit sie aus dem, was sie erst beweisen wollten, einen Schluss 
ziehen... Ich ziehe es vor, aus ihrer Kohasion zu schliessen, dass 
die Teilchen sich mit einer gewissen Kraft anziehen, die bei 
unmittelbarer Berihrung ausserordentlich gross ist....» Und gegen 
Boytes und mehrere Zeitgenossen, sowie Descartes’ Gastheorien (*) : 
« Diese ungeheuren Zusammenziehungen und Ausdehnungen kénnen 
nicht verstanden werden, wenn man sich die Luftpartikel feder- 
kraftig und astig und wie Reifen zusammengerollt vorstellt, oder auf 
sonstige Weise, sondern nur durch abstossende Krafte. » 

25. — Die 1704 erschienene « Optik» hat auch fiir die Chemie 
epochale Bedeutung erlangt. Was der Newton-Schiler Joun Keri 





(*) Ostwalds Klassiker, N* 97, S. 143. 
(2) Daselbst, 8. 135. 
(3) Daselbst, S. 140. 
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schon in seiner 1702 erschienenen « Einleitung in die wahre Physik » 
ausgefibrt,was Joun Frienp ab 1704 in Vorlesungen, die 1709 als « Prae- 
lectiones chymicae » erschienen, weiter verarbeitet hatte, erscheint 
in den inhaltsschweren Fragen (‘) im 3. Buch der «Optik» aufs deut- 
lichste ausgesprochen: dass von nun ab die chemischen Erschei- 
nungen als Anziehungsphanomene betrachtet werden miissten. Die- 
selben Probleme, welche die Mechanisten beschiftigt hatten, werden 
hier erértert ; ja es werden deren eigene Hypothesen zu gewissen 
Erklirungen herangezogen (z. B. Scheidewasser sei fein genug, um 
Gold sowohl als Silber zu durchdringen, besitze aber nicht genug 
Kraft, um in jenes trennend einzudringen). Aber an die Stelle der 
verschiedenen Druck- und Stosswirkungen tritt die Anziehungskraft 
(attractio). Séure und Metallteilchen ziehen sich an und verursachen, 
gegeneinander stiirzend, die Erhitzung; dieser Anziehung wegen 
lassen sich die Saureteilchen durch Destillieren viel schwerer von den 
Metallteilchen trennen als dies aus ihrer reinen Ldésung gelingt. 
Wenn Fliissigkeiten sich nicht ineinander lésen, so fehle ihnen 
die gegenseitige Anziehung ; wenn Weinstein an der Luft zerfliesse, 
so sei daraus eine Anziehung zwischen den Salzteilchen und dem 
Wasser zu ersehen. Werde ein Stoff durch einen anderen aus einer 
Verbindung ausgeschieden, so beweise dies die groéssere Anziehungs- 
kraft des zweiten. Und durch Fortfuhrung dieses Gedankens gelingt 
es Newton, an einer unzweifelhaft schwachen Stelle in das mecha- 
nistische Lehrgebaude Bresche zu schlagen : fiir die damals vorhan- 
denen Anfinge der « Verwandtschaftsreihen » ergeben sich bei ihm 
durchaus konsequente Erklarungen, wibrend z. B. der Cartesianer 
Lemery, der sie kannte, zu ihrer mechanistischen Erklirung keinen 
Versuch gemacht hatte (7). Zink besitzt, nach Newton, eine stirkere 
Anziehung zur Saure als Eisen, Eisen als Kupfer, Kupfer als Silber, 
Eisen, Kupfer, Zinn und Blei jedes eine starkere Anziehung als 
Quecksilber ; daher die Fahigkeit der erstgenannten, die anderen 
aus ihren Lésungen zu fallen. 

Gewiss ist es nicht dieser Erfolg, welcher der Attraktionslehre den 
Sieg auf chemischem Gebiet sicherte. Eine Erklarung im fritheren 
Sinn liegt hier nicht vor; im Vergleich zur Anschaulichkeit der me- 
chanistischen Hypothesen haben wir es kaum mit mehr als einer 





(1) Daselbst, S. 126-134, 
(*) Cours de chymie, 11° éd., 1730, S. 106. 
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Umschreibung der Tatsachen zu tun, Was hinzutritt, ist die prin- 
zipielle Parallelsetzung der chemischen mit kosmischen Erscheinungen. 
Diese erscheint in den einleitenden Satzen zum chemischen Teil der 
Optik angebabnt. « Es ist bekannt, dass die Kérper durch die 
Anziehung der Schwere, des Magnetismus und der Elektrizitat auf- 
einander wirken. Diese Beispiele, die uns Wesen und Lauf der 
Natur zeigen, machen es wahrscheinlich, dass es ausser den genannten 
noch andere anziehende Krafte geben mag, denn die Natur behauptet 
immer Gleichformigkeit und Uebereinstimmung mit sich selbst. 
Wie diese Anziehungen bewerkstelligt werden mégen, will ich hier 
gar nicht untersuchen. Was ich Anziehung nenne, kann durch 
Impulse oder auf eine mir unbekannte Weise zustandekommen. » 
Die Uebertragung auf Nahkrafte geht aus einer schon teilweise 
zitierten Stelle hervor ('): « Ich ziehe es vor, aus ihrer Kohision zu 
schliessen, dass die Teilchen einander mit einer gewissen Kraft 
anziehen, welche bei unmittelbarer Beruhrung ausserordentlich stark 
ist, bei geringen Abstanden die erwahnten chemischen Erschei- 
nungen verursacht, deren Wirkung sich aber nicht weit von den 
Teilchen forterstreckt. » 

26.— Wir haben es hier mit einer grossziigigen Extrapolation zu 
tun. Nachdem es gelungen war, die Bewegungen der Planeten und 
Monde, sowie der Kometen, die Erscheinungen der Ebbe und Flut 
und der irdischen Schwere durch ein Kraftgesetz darzustellen, fand 
das monistische Bedirfnis des Forschers kraftige Nahrung in der 
schon von friheren Forschern betonten Analogie zwischen Gravitation 
und Magnetismus ; ebensogut ordneten sich (unter Beiseitelassung der 
abstossenden Wirkungen) die Erscheinungen der Elektrizitat dem 
Attraktionsbegriff unter. Und nun ging Newron auf dem Weg, der 
von den kosmischen zu den irdischen (sichtbaren) Erscheinungen 
fihrte, um einen ebensogrossen Schritt weiter und fuhrte die gleiche 
Theorie in die Betrachtung der verborgenen Vorginge ein. Waren 
Adhasion und Kéhasion nicht durch unmittelbare Berthrungs-, 
sondern durch Aetherwirkung zustande gekommen, schienen die 
chemischen Kriafte in einer nur etwas grdésseren Entfernung zu 
wirken, so ordneten sich beide Wirkungen, auch die vordem ganz 
ratselhafte chemische, nun umso leichter dem universalen Begriff der 
Attraktion unter. 





(*) Daselbst, S. 135. 
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Allein dieses Ausgreifen wurde nur durch ein erhebliches Opfer an 
Bestimmtheit der Annahmen moglich. In den « Prinzipien » bereits 
war angedeutet, dass die Molekularkrafte mit einer rascheren Kraft- 
abnahme als nach dem Quadrat der Entfernung verbunden sein 
kOnnten. Keiti(') fubrte diese Annahme beziglich der Kohasion 
durch. Dadurch ging aber alle Begreiflichkeit durch Anschauung 
verloren, welche dem quadratischen Gesetz noch innewohnt. Die 
Mathematik legte solche Abstraktionen nahe, ja sie fuhrte zu abstos- 
senden Kraften, die heute wieder aufgegeben sind (*): « Und wie 
in der Algebra da, wo die positiven Gréssen aufhéren und ver- 
schwinden, die negativen beginnen, so muss (!) in der Mechanik da, 
wo die Attraktion aufhért, eine abstossende Kraft nachfolgen. Dass 
dies wirklich der Fall ist, scheint aus der Zuruckwerfung und 
Beugung der Lichtstrahlen » sowie « aus der Emission des Lichtes zu 
tolgen... Auch aus der Erzeugung von Luft und Dampf scheint diese 
Kraft zu folgen. » 

27. — So sollte denn die abstrakte Methode der mathematischen 
Physik auch in die Chemie ihren Einzug halten. Die immense 
historische Bedeutung dieses Vorganges wird aus dem scharfen 
Gegensatz der beiden Gedankenreihen verstandlich. 

Das mechanistische Denken ging von alltaglichen Erfahrungen des 
einfachen Mannes aus. Die scharfen, stark bewegten Kérperteilchen 
wirken wie gewisse Werkzeuge und Waffen; die « Verknupfung », 
das « Einwickeln » und das « Feststecken » erinnern an Tatigkeiten 
gewisser Gewerbe und des Haushalts u. dgl. m. Durch einen 
anschaulichen, naiven Analogieschluss werden diese Erfahrungen 
zur Erklarung chemischer Erscheinungen herangezogen, aber auch 
— durch entsprechend kompliziertere Bilder — zur Erklarung der 
kosmischen Vorginge, wie bei KepLer und Descartes. Der letztere 
hat sich zu dieser Methode bekannt (°*). 

Newron setzt an Stelle dieser Verallgemeinerung diejenige der 
erkannten kosmischen Kraft. Nicht mehr mit der Mechanik der 
Werkzeuge sollen die Wirkungen der Kérperteilchen parallelgesetzt 
werden, sondern — ungeachtet ihrer Natur als Nahewirkungen — 
mit der Gravitation der Weltkorper, wenngleich nach einem anderen 
mathematischen Gesetz. 





(4) Vgl. Rosenpercer, S. 344. 
(2) Optik, S. 139. 
(3) Prinzipien der Philosophie, Ausgabe Kincumann, S. 283. 
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Dadurch riicken die Teilchen auseinander. Hatten die Mechanisten 
die Entfernung im Augenblick der Einwirkung gleich Null gesetzt, so 
erhielt diese Entfernung nunmehr einen positiven, aber unbekannten 
Wert. Das Gesetz der Kraftabnahme blieb ebenfalls unbekannt; es 
war nur zu entnehmen, dass es durch einen negativen Exponenten 
darzustellen war. Hatte friher die Annahme der Berihrung eine 
solche Vereinfachung mit sich gebracht, dass ein Schluss auf die 
Atomgestalten mdglich schien, so mussten diese nun als weitere 
ginzlich unbekannte Einflisse in Betracht gezogen werden. Durch 
all dies wurde aber Newtons Hypothese unbestimmt in einem ganz 
anderen Sinne noch als diejenigen Boytes. Hatte dieser wiederholt 
mehrere wohl priizisierte und sehr anschauliche Hypothesen zur 
Wahl gestellt, so wurde nun die Hypothese selbst dermassen ver- 
schwommen, dass sie vor Abinderung und Widerlegung geschitzt 
war, das heisst aber mit anderen Worten, dass sie unfruchtbar war 
fir den weiteren Fortschritt der Wissenschaft. 

Es ist hier nicht die Rede von dem Wahrheitswert der beiden 
Hypothesen. Messen wir diesen in einem relativistischen Sinn an 
der Zahl von neuen Tatsachen, denen sie Stand hielt, also an der 
Lebensdauer der Hypothese, so erscheint er fir die Attraktions- 
lehre erstaunlich gross; scheint es doch als miusste ihr heute noch 
eine grosse Zukunft zugesprochen werden. Das aber kann der Mass- 
stab nicht sein bei einem Problem, wie dem vom Wesen der chemi- 
schen Affinitit, fiir dessen erfolgreiche Behandlung massgebende 
Forscher auch die heutige Chemie noch als unreif erachten(‘). In 
einem solchen Fall steht die Frage im Vordergrund, inwiefern die 
Hypothese das Wechselspiel zwischen Theorie und Tatsachen, also 
das Weiterschreiten auf dem Forschungsweg gefordert habe. In dieser 
Hinsicht musste die Attraktionslehre versagen. Sie forderte von der 
Chemie ein Gehen in die Tiefe, dessen diese nicht fahig war. Das 
musste die Forscher entmutigen und hier dirfte der Grund 
fir den Riickgang der chemischen Forschung, der in England 
um 1700 erfolgte, zu suchen sein. Der englische Geschichtsschrei- 
ber der Chemie Tuomas Tuomson sagt hieriiber\*) : « Nach dem Tode 
Bor.es und einiger der ersten Mitglieder der Royal Society schenkte 
man in England der Chemie wenig Beachtung; sie wurde nur von 





(‘) Nernst, Theoretische Chemie, 3. Aufl., 1909, S. 440. 
(2, Systéme de chimie, traduit par Rirravtt, 1809, p. xv. 
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einer kleinen Anzahl von Personen gepflegt. Der Eifer fir die 
mathematischen Wissenschaften, den Newton entfacht hatte, war so 
gross, dass viele Jahre lang jeder geniale Mensch Englands wie durch 
einen Wirbel diesem Studienzweig zugetrieben wurde. » In der Tat 
musste dieser Weg von der Chemie, die eine mathematische Wissen- 
schaft nicht sein konnte, abfihren. Als den ersten, der sie wieder 
zu einigem Ansehen brachie, nennt Tuomson WiLLiAM CULLEN, der seine 
chemische Lehrtatigkeit in Edinburg 1756 begann. 

28. — In Frankreich traten die Wirkungen der Arbeit Newtons und 
seiner Schule spater ein und waren anders geartet. Man kann in den 
Mémoires de l’ Académie von 1715 bis 1730 schrittweise das Aufhéren 
der cartesischen Ideengange bei den Chemikern konstatieren. Das 
Wort attraction erscheint zum erstenmal anlasslich der beruhmten 
Abhandlung Georrroys vom Jahre 1718, in welcher die erste « Ver- 
wandtschaftstafel » aufgestellt wurde. In dem Bericht uber die 
Abhandlung, welcher der Akademie erstattet wurde, heisst es (*) 
bezuglich der Fallung eines Metalls aus seiner Losung durch ein 
anderes, dieselbe sei nicht leicht zu erklaren. « Man denkt zunachst, 
das zweite Metall entspreche besser (convenoit mieux) dem Lésungs- 
mittel als das erste, welches von diesem verlassen wurde. Aber was 
fur ein wirksames Prinzip (principe d'action) kann man unter diesem 
besseren Entsprechen verstehen’? Hier kamen die Sympathien und die 
Attraktionen gelegen, wenn sie etwas waren. Lasst man aber 
schliesslich unbekannt, was sie sind und hilt sich an die sicheren 
Tatsachen, so beweisen alle Erfahrungen der Chemie, dass derselbe 
Korper mehr Neigung (disposition) besitzt, sich mit dem einen als mit 
dem andern zu verbinden und dass diese Neigung verschiedene Grade 
hat... Diese Neigung, welches auch immer ibr Prinzip sei, und ihre 
Grade nennt Herr Georrroy rapports, und eine grdssere Neigung 
ist ein grésserer rapport. » 

Das ist ein ganz skeptischer Standpunkt, der sich jedoch von 
demjenigen Newtons kaum durch etwas anderes als das Fehlen 
atomistischer Anschauungen und der kosmischen Analogien unter- 
scheidet. 

Man kénnte versucht sein, diese « phanomenologische » Denkweise 
als einen Fortschritt zu betrachten. Darauf ist zu sagen, dass die 
Zeit zu einer solchen Methode nicht reif war. An Stelle der iberwun- 
denen Hypothesen traten infolge der Unergiebigkeit der neuen (und 





(!) Histoire de f Académie royale des sciences, année 1718, p. 45. 
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vielleicht der Gegnerschaft, welche in Frankreich gegen die Newton- 
sche Physik bestand) die Alteren, aus der iatrochemischen Zeit 
iiberlieferten. Die von Bovte bekimpfte Erklirung der Eigenschaf- 
ten aus Elementarbestandteilen, von den Cartesianern nicht ganz 
aufgegeben, tritt nun wieder mit voller Macht ein. Dies kommt vor 
allem der Phlogistonlehre zugute. Aber es handelt sich um eine 
allgemeine Methode. Z.B. werden 1712 (') und 1714/(?) die Farben der 
Quecksilberverbindungen von Lémery dem Sohn aus den Gestalten 
der kleinsten Teilchen erklart, 1725 fibrt Grorrroy jene des Ber- 
linerblaus auf einen blauen Bestandteil zuriick, welcher im Eisen 
enthalten sei und auch beim Anlassen des Stahls zum Vorschein 
komme(*)._ Er sei die « Basis» des Farbstoffs. Allgemein spielen die 
schwefeligen, erdigen, dligen Bestandteile eine immer grissere 
Rolle in den oft mechanistisch durchsetzten Erklarungen(*). Gror- 
rroy selbst erscheint bereits 1718 als Phlogistiker (5). Im Jahre 
1723 erschien der erste Band des Nouveau Cours de Chimie, suivant 
les principes de Newton et de Stahl von Sexac. Das Werk wird als 
Reaktion auf die cartesische Chemie noch eingehender zu_ besprechen 
sein. Bei beiden genannten Autoren harmonieren Phlogiston- und 
Attraktionslehre durch die gemeinsame Beiseitesetzung der mechani- 
stischen Theorien, die hier bis zur Ausschaltung der Atomenlehre 
geht. Die Erklarung der Brennbarkeit und Verkalkbarkeit aus 
einem Elementarbestandteil Sulphur oder Phlogiston ist bekanntlich 
ein Erbe aus den Stoffhypothesen der iatrochemischen Zeit, ver- 
mittelt durch Becner. So sehen wir, gemiss dem oben (S. 21) 
Gesagten, die Wirkung des grossen Krieges auf die Chemie als 
eine Komponente in die Entstehungsgeschichte der Phlogistonlehre 
eintreten. Eine zweite ist die chemische Theorie Newrons. 

29. — Inwiefern der dirftige Inhalt der Attraktionslehre auch an 
den ubrigen Schwachen der chemischen Theorie des phlogistischen 
Zeitalters Schuld trigt, in welchem Masse andere Umstinde, z. B. 
die Haltung Stants, dazu beitrugen, kann kaum exakt entschieden 
werden. Hier seien einige aus den Geschichtswerken bekannte Tat- 





(*) Histoire de l Académie, année 1712, p. 51. 

(*) Année 1714, p. 41. 

(3) Année 1725, p. 34. 

(4) Année 1717, p. 43 et ss. ; 292 et ss. ; 1720, p. 36; 1722, p. 45. 
(5) Année 1718, p. 45, 205-222. 
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sachen angefuhrt, die fir einen ungiinstigen Einfluss der Lehre 
sprechen. 

Die Attraktionslehre kennt im Gegensatz zur mechanistischen 
keinen Einfluss der Temperatur auf die Kraft. Obwohl nun Sraut 
bereits im Jahre 1723 angab, dass Kalomel in der Kiilte durch Silber, 
Hornsilber aber in der Hitze umgekehrt durch Quecksilber zerlegt 
wird (*), begann die Beriicksichtigung der Temperatur in den Ver- 
wandtschaftstafeln erst bei Bercman 1775(*). Die Mechanisten wandten 
dem Einfluss des Losungszustandes auf die Reaktionen grosses Inte- 
resse zu. Der erste Vertreter des phlogistischen Zeitalters, der diesen 
Umstand zur Geltung zu bringen suchte, war Baumé (1773) (°). — 
Hieher gehért auch die allgemeine Ueberschatzung der Verwandt- 
schaftstafeln, welcher erst durch Bertnottet (1803) ein Ziel gesetzt 
wurde (*). Sie verkérpern das Bestreben, die Newron’sche Lehre, da sie 
quantitativ nicht durchfihrbar war, mit qualitativen Methoden zu 
verwirklichen. — Auffallend ist ferner das Wiederverschwinden des 
Gesetzes der Erhaltung des Gewichts bei chemischen Reaktionen. 
Schon war es, wie es scheint ohne Kenntnis der Versuche Boyes, 
4709 von Lemery dem Sohn (°) in einem ganz abniichen Sinn wie bei 
jenem auf die Metallverkalkung angewendet worden. Srtaut hat es 
bekanntlich ausseracht gelassen, und Newron hatte gerade in dieser 
Hinsicht die Betonung des quantitativen Verfahrens unterlassen, da 
er in der Optik (s. oben S. 406) die Erhaltung des Stoffes nur in ihn- 
lich allgemeiner Form ausgesprochen hatte wie seinerzeit Demoxrir. 
Solcherart bereitete seine Lehre, indem sie die mechanistische Ein- 
kleidung des immer wichtigen Satzes zu Falle brachte, dem Mitver- 
schwinden des letzteren kein Hindernis und die iatrochemische Tra- 
dition wurde auch hier wirksam. 

30. — Die Versuche, die chemische Attraktionslehre zu verbessern, 
kénnen als Reaktionen auf deren dreifache Unbestimmtheit (s. 0. 
S. 410, aufgefasst werden. 

Von Burron riihrt der Gedanke her, das Gesetz der Kraftabnahme 
bei chemischen Wirkungen mit demjenigen der Schwerkraft zu identi- 





(1) Stag, von den Saltzen, S. 264f; Mever, Gesch. d. Chemie, 1905, S. 124. 
(*?) Kopp, Gesch. d. Chemie, II, 1844, S. 292. 

(3) Daselbst. 

(4) Daseldst, S. 293. 

(8) Mémoires de l’ Académie, année 1709. Amsterdam, 1711, p. 522 et suiv. 
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fizieren und die Eigentimlichkeit jener Wirkungen auf den grossen 
Einfluss zuruickzufihren, den bei raumlicher Nahe die Gestalten der 
Teilchen tiben missten ('). Im Prinzip denselben Weg betreten 
Bereman, Wenze und die Mebrzahl ihrer franzdsischen Zeitgenossen. 

Kant hinwieder schaltete den Einfluss der Atomgestalten aus (*). 
Dieser spielt schon in Newtons Theorie eine weit geringere Rolle als 
bei den Mechanisten; mit der Konsequenz des grossen Philosophen 
ging Kant in der gleichen Richtung weiter, denn tatsichlich genugten 
damals die verschiedenen Grade der Anziehung und Abstossung zur 
Erklarung der Erscheinungen. Aber dieser Weg tihrt von der 
antiken, ja von jeder Atomistik weit ab, die chemische Verbindung 
wird wieder zur homogenen Durchdringung und die Chemiker 
kehren, nicht methodisch, doch materiell zu aristotelischen Anschau- 
ungen zuriick. Dieser dynamischen Richtung schliesst sich nicht 
bloss der Philosoph Scue..ine an, sondern sie ist um 1800 auch unter 
den Chemikern Deutschlands die herrschende (°). 

31. — In Gestalt einer abgeinderten Newron’schen Lehre kehrt die 
antike Atomistik auf dem Umwege uber die Gasphysik in die Chemie 
zurick. Die Frage, ob Datton die Atomenlehre aus den multiplen 
Proportionen deduziert hat oder ob er die erstere bereits an die che- 
mischen Tatsachen heranbrachte, ist heute wohl im letzteren Sinne 
entschieden (*). Aber welche Wandlungen hatte die Lehre bis zu 
diesem Punkte erfahren (°)!| Zu der einschneidenden Abanderung, 
welche Newton getroffen hatte, war noch getreten, dass Datton 
unter dem Einfluss Lavoisiers sich die Atome mit einer Wirmehiille 
umgeben dachte. Er konnte daher den Einfluss der Gestalt aus- 
schalten und mit grésserem Recht die Atome kugelférmig zeichnen. 
Ja, er glaubte sich mit Newron in Uebereinstimmung, als er eine 
« qualitative Atomistik » annahm, welche jedem Element einen 
besonderen Stoff zuschrieb, der die Atome bilde (°). 





(*) Kopp, Daselbst, S. 311. 

(*) Metaphysische Anfangsgriinde der Naturwissenschaft, 1786, S. 95-102. 

(*) Vel. als zeitgendssischen Zeugen G. Fiscuer in der Barruotpyschen 
Uebersetzung von Bertnoutets Chemischer Statik, 1811, S. 27 s. 

(*) Vel. Desus, Ueber einige Fundamentalsdtze der Chemie, Cassel, 1894; 
DERSELBE, Zeitschr. f. phys., Chemie, XX, 373, 1896; Roscoz und Harpen, 
Die Entstehung der Daltonschen Atomtheorie in neuer Beleuchtuny (Kahlbaums 
Monographien zur Gesch. d. Ch., Ul, 1898). 

(*) Daron, New System of Chemical Philosophy. Ostwalds Klassiker, N* 3. 

(°) Roscoz und Harpen, S. 104. 
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Erhalten blieben mehrere der wichtigsten Grundzige der antiken 
Atomistik : die Unveranderlichkeit der Atome; die Zurickfihrung 
der Erscheinungen auf Verbindung und Trennung der Teilchen; und 
schliesslich ein aller Atomistik innewohnender Gedanke, welcher 
unzweifelhaft zur Hauptursache ihres Wiederauflebens wurde : dass 
sie die Materie auch dusserlich homogener Stoffe unstetig darstellte. 
Nur ein solches Bild konnte den unstetigen Eigenschaften der sté- 
chiometrischen Gesetze parallelgehen. 

Die Modifikationen, welche die Atomistik erfahren hatte, bilden 
nur erste Beispiele fir eine lange Reihe von Lauterungsprozessen, 
durch welche sie, selbst verworfen und wiedererstehend, hundertfach 
abgeandert, ihrem Ziele immer naberkam : ein getreues Abbild 
grosser Komplexe der physikalischen und chemischen Erscheinungen 
zu liefern. 


D* Ernst Biocu. 
Prossnitz in Miéhren. 























Comment augmenter le rendement 
intellectuel de Il’humanité ? 


(Suite ) 


(il. — L’nérépire. 


Je ne puis évidemment songer a exposer ici dans tous leurs détails 
les théories actuelles sur I’hérédité, mais il est utile pour la commo- 
dité et la solidité de mon exposé, de rappeler succinctement les faits 
et les théories sur lesquels nous devrons nous appuyer dans la suite. 
Je me bornerai donc a présenter quelques remarques sur les faits 
actuellement connus et sur les explications proposées, de maniére, 
non pas a instruire le lecteur (car ceci nécessiterait un exposé beaucoup 
plus méthodique et surtout beaucoup plus long), mais du moins a 
rafraichir sa mémoire, et a guider ses propres recherches ultérieures. 
Jespére, du reste, que ce chapitre sur I’hérédité, qui, 4 la rigueur, 
eit put étre supprimé, attirera fortement l’attention sur la nécessité 
de n’aborder les questions qui nous occupent qu’aprés une investi- 
gation approfondie des données biologiques qui sont a leur base 


Les théories modernes de |l'évolution, je veux dire les théories 
d’aprés lesquelles les espéces vivantes se transforment progressivement, 
se raménent, en somme, a deux types principaux : 1° Pour les uns, 
l’évolution serait due principalement a une adaptation incessante au 
milieu. Ce sont les forces extérieures qui modifient |’étre vivant, et, 
en quelque sorte, le moulent et le faconnent. Cette théorie esquissée 
par Burron, Erasme Darwin, Georrroy Saint-Hitaime, GoeTue, a recu 
sa forme compléte et claire de Lamarck. Celui-ci a énoncé notam- 
ment ce principe que les organes se développent par l’usage et 
s'atrophient par le manque d’usage : la fonction crée l’organe. Les 
caractéres acquis par l’usage (ou le non-usage) sont transmis aux 
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générations suivantes; 2° Pour les autres, |’étre vivant serait surtout 
modifié par Ja sélection naturelle, dont le réle a été fortement mis en 
évidence par l’euvre de Cuartes Darwin. Selon qu’elles sont plus ou 
moins bien adaptées @avance aux circonstances extérieures auxquel!es 
le hasard de leur naissance les a associées, les espéces progressent 
ou le cédent aux autres. Poussée a l’extréme, sous la forme que lui 
a donnée WeIsMANN par exemple, mais qui n’existait point dans la 
pensée de Cnartes Darwin, cette théorie conduit 4 admettre que 
ce sont des forces purement internes qui déterminent |’évolution, 
les circonstances extérieures ne jouant qu'un role secondaire et 
accidentel. 

Ce qui distingue les disciples intransigeants de ces deux écoles, les 
néo-darwiniens et les néo-lamarckiens, c’est donc importance relative 
qu’ils attribuent aux forces extérieures et intérieures; les facteurs 
primaires des uns sont les facteurs secondaires des autres, et récipro- 
quement. Nous examinerons de plus prés dans un chapitre ultérieur, 
la part respective du milieu et de hérédité proprement dite, dans 
Pévolution. 


Mais indépendamment de ces deux groupes de théories, il y a lieu 
encore de considérer un groupe intermédiaire constitué par ce que 
j'appellerai, les théories orthogénétiques. Ces théories sont assez nom- 
breuses et fort différentes les unes des autres, mais voici cependant un 
fonds d’idées qui leur est commun 4 toutes: l’évolution ne serait pas 
entiérement indéterminée, livrée a tous les hasards des interactions 
entre les forces externes et internes; elle suivrait plutét des lignes 
directrices, des lignes de moindre résistance. Les possibilités de 
variation de chaque espéce ne sont pas illimitées, mais comprises au 
contraire dans un domaine déterminé, souvent assez é¢troit, ce qui 
restreint et oriente ala fois la liberté de transformation. De plus, |’évo- 
lution a lieu généralement dans le sens d’une complexité, d’une 
spécialisation, d’une supériorité croissantes : c’est ce qui résulte net- 
tement, par exemple, de toutes nos connaissances paléontologiques. — 
I] est facile de voir que ces théories sont intermédiaires entre les idées 
lamarckiennes et les idées darwiniennes. Tout d’abord, comme elles 
permettent d’expliquer le développement de divers organes, indépen- 
damment de toute considération d’utilité, ou du moins sans devoir 
invoquer constamment l'utilité des variations réalisées, elles se 
trouvent a cet égard, en opposition avec le principe de la sélection 
naturelle. De fait, elle nous mettent 4 méme de répondre a plusieurs 
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objections auxquelles il était bien difficile de satisfaire a l’aide des 
théories darwiniennes. Aussi, plusieurs auteurs de théories orthogé- 
nitiques sont-ils des lamarckiens, tels Emer et Cope, ou tout au 
moins, ne dissimulent-ils point leur préférence pour la théorie lamar- 
kienne, tel Henri Bercson. Et cependant, a d'autres égards, les con- 
ceptions orthogénétiques paraissent se rapprocher beaucoup plus des 
idées darwiniennes que des idées lamarckiennes. Ainsi, si | ‘organisme, 
ou plutét si chaque lignée d’organismes, posséde des tendances 
propres, une individualité, une inertie spécifique considérable, que le 
milieu peut révéler ou entraver mais non créer de toutes pieces, cet 
« élan créateur » n’est-il point la meilleure des preuves que les causes 
internes sont les vraies causes eflicientes, les forces externes n’étant 
que des causes révélatrices, occasionnelles ? 

Ces conceptions me paraissent avoir atteint jusqu’ici leur forme la 
plus satisfaisante, dans la théorie de la sélection organique (ou théorie 
des variations coincidentes) due 3 Batpwin, Osporn et Lioyp Moréan. I! 
faut reconnaitre que cette théorie unit a une grande ampleur philoso- 
phique, la possibilité d’explications positives trés nettes. Mais comme 
elle ne nous permet pas, précisément a cause de son caractére conci- 
liatoire, de trancher les questions qui nous intéressent le plus, il est 
inutile de nous en occuper davantage ici. I était nécessaire toutefois 
de la signaler, car il est bien certain que les conceptions orthogéné- 
tiques sont intimement liées aux préoccupations qui nous animent 
dans nos recherches actuelles. On pourrait méme dire que ces 
recherches n’acquerront toute leur signification profonde que lors- 
qu’elles pourront étre incorporées a une théorie orthogénétique, suf- 
tisamment cohérente, compleéte et précise. L’introduction de la notion 
d’orthogénése dans les théories transformistes, n’est rien d’autre, en 
effet, qu'une application au domaine de la biologie du principe de la 
moindre action, — le principe le plus général de la science. Mais cette 
application est entachée d’un caractére finaliste et métaphysique, qui 
doit étre pénible 4 beaucoup de savants, quoique, réduit a son 
minimum, celui-ci soit vraiment inévitable(‘). Dés que l'on abandonne 





(*) Et cependant je ne tiens compte que des théories déduites de l'observation 
des faits, et non des systémes a priori. Mais méme lorsqu’elles reposent sur des 
données concrétes, précises, nombreuses, il est dans la nature des choses, que les 
théories orthogénétiques débordent bientot l'expérience. Aux yeux de beaucoup 
de naturalistes, c’est la leur danger. Sans doute. Mais c’est peut-étre aussi la 
cause de leur fécondité. — Aux idées orthogénétiques, il convient de rattacher 
encore le principe de l'irrdversibilité de U'évolution, formulé par Louis Do..o. 
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les explications rigoureusement mécanistes (et nous y sommes 
contraints sur toutes nos frontiéres, et méme en deca), dés que 
l'on introduit des notions un peu générales, quoique positives, la 
notion de progrés par exemple (et nous ne pouvons |’éviter dans 
l'étude des problémes qui nous occupent), les considérations 
finalistes s’introduisent sous des formes diverses, dans les édifices 
les mieux batis et les mieux fermés. En biologie, les causes finales 
apparaissent surtout sous l’aspect de l’orthogénése, mais elles y 
pénétrent aussi par d'autres issues: le mimétisme, par exemple.... 
On ne peut plus leur interdire entiérement |’aceés de la science: a 
moins de se borner a l’énumération et a la description de faits, et de 
se contenter d’explications fragmentaires et incohérentes entre elles, 
il faut se résoudre a leur faire leur part, quitte a la faire aussi petite 
que possible, et sans en étre dupe. 


On pourrait encore subdiviser les théories modernes d'autres 
maniéres, que j‘indique ici sommairement. 

L’évolution des formes vivantes est-elle continue ou bien discon- 
tinue? On a longtemps admis la premiére hypothése, qui était 
résumée dans ladage latin: natura non facit saltus. Mais le 
naturaliste hollandais Hvuco pe Vries, a insisté fortement sur l’autre 
théorie, que Darwin n’avait fait qu’eflleurer : il s’est attaché a prouver 
que trés souvent les espéces nouvelles sont le produit de mutations, 
de discontinuités brusques. Au fond, les deux facons de voir ne sont 
pas aussi opposées qu’elles le paraissent au premier abord, car il ne 
faut pas perdre de vue que nous ne pouvons jamais suivre pas a pas 
toute |’évolution des étres organisés ; nous ne connaissons et ne con- 
naitrons jamais de cette évolution que les formes d’équilibre plus ou 
moins stables, qui sont réalisées dans les individus existants, ayant 
existé ou possibles. Ces formes d’équilibre possibles sont-elles infi- 
niment nombreuses? Dans ce cas, l’évolution (du moins, le troncon 
considéré) peut prendre un aspect de continuité que la morphologie et 
la physiologie comparées mettent d’ailleurs bien souvent en évidence. 
Au contraire, les formes d’équilibre sont-elles moins nombreuses, la 
série des étres organisés prend une apparence discontinue, mais rien 
he prouve que cette discontinuité n’est pas seulement superticielle ; 
du moins, on sera toujours en droit d’admettre que les mutations 
visibles ont été précédées par une accumulation continue d’énergie 
potentielle, jusqu’au point ot une sorte d’explosion a entrainé l’appa- 
rition d’une forme d’équilibre nouvelle, nettement différenciée de la 
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précédente. Quoi qu’il en soit, les théories des mutationistes ou des 
saltationistes, ont exercé la plus heureuse influence sur les progrés de 
la science en provoquant d’innombrables recherches expérimentales : 
peu de théories ont été excitatrices 4 un plus haut degré. 

Pour la question qui nous occupe, il importe peu que la continuité 
de l’évolution soit matériellement apparente ou non, car cela ne 
modifie guére son déterminisme. 


Enfin, l'on peut encore se demander si |’évolution se fait dans 
chaque lignée tout d'un bloc ; en d’autres termes, si l'hérédité que se 
transmettent les organismes est un tout indivisible, ou, au contraire, 
si cette hérédité est en quelque sorte constituée par une « mosaique » 
ou plus exactement par une fonction quelconque de parties indépen- 
dantes, ayant chacune leurs qualités propres. C’est a Grecor Menpe. 
que revient |’honneur d'avoir soulevé le premier cette question d'une 
importance considérable, en faisant part de ses observations sur 
quelques cas typiques d’hérédité fractionnée, Les idées de Menvet 
furent publiées en 1866 et en 1870, mais restérent malheureusement 
ignorées des naturalistes et notamment de Darwin, et ne furent redé- 
couvertes qu’en 1900 ('). 

Je parlerai un peu plus longuement des conceptions de Menve-, car 
quelle que soit leur vérité intrinséque, celles-ci nous fournissent en 
tout cas un moyen extrémement commode d’exposer les faits d’héré- 
dité, et den donner, sinon une explication, du moins une représenta- 
tion provisoire qui les coordonne et allége notre mémoire. Voici brié- 
vement en quoi elles consistent. On sait que chez la plupart des étres 
vivants, et notamment chez tous les animaux supérieurs, l’ceuf dont le 
développement donne naissance a un nouvel individu, est le résultat 
de la fusion de deux gamétes, male et femelle. Imaginons que ces deux 
gamétes renferment chacune, peu importe selon quelles modalités, un 





(t) Caartes Navpin aurait exposé des idées équivalentes, dés 1863, donc 
avant Menpev. Je n’ai pas eu le temps d’étudier l’ceuvre de Naupin, et je me 
borne donc a faire cette remarque d’aprés L. BLarinGuem (Les transformations 
brusques des étres vivants, Paris, 1911, voir p. 69). Quoiqu’il en soit, si les idées 
mendéléennes ont été exposées 4 la fois, en France et en Allemagne avant 1870, 
et n'ont malgré cela été incorporées dans la science qu’au xx* siécle, je suis fort 
tenté de croire que ce retard dans leur diffusion est dQ, beaucoup moins a des 
causes externes, qu’a des causes internes ; si on ne les a pas découvertes plus tot, 
ce n’est pas tant parce qu’elles étaient cachées, que parce que on ne les cherchait 
pas; les esprits n'étaient pas mirs. 
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certain nombre d’éléments dont chacun est caractérisé par des pro- 
priétés déterminées, que lui seul peut transmettre. II est utile de 
réfuter ici, immédiatement, une objection qui a été faite aux théories 
de Menpet par Yves Devace. Celui-ci se refuse 4 admettre que les 
diverses parties des gamétes puissent représenter telle ou telle 
qualité particuliére, parce que, dit-il, «la représentation d'une 
notion abstraite par une particule matérielle est une impossibilité 
logique » (*). Mais a ce compte-la, les atomes et les ions sont aussi des 
«impossibilités logiques», car ils ont chacun des qualités spéci- 
fiques, dont on peut dire, qu’ils les représentent ! D’ailleurs, les qua- 
lités particuliéres qui nous occupent ne sont pas du tout des notions 
abstraites, mais des réalités tangibles: ce ne sont, en effet, rien 
d’autre, que des énergies potentielles, moins concrétes évidemment que 
Jes énergies actuelles, mais dont il est toujours possible d’éprouver la 
réalité plus tard. Les qualités virtuellement contenues dans les 
gameétes et transmissibles par celles-ci, ne sont pas toujours reconnais- 
sables dans les individus qui produisent ces gamétes : ainsi les ovules 
contiennent certainement en puissance des caractéres miles que la 
mére transmet a ses enfants sans les posséder elle-méme. Des carac- 
téres non apparents dans le corps paternel sont appelés reécessi/s; les 
caractéres qui apparaissent nécessairement s’ils existert, sont appelés 
dominants. Les caractéres dominants ne peuvent done ¢tre transmis 
que par des individus qui les possédent eux-mémes. Cette distinction 
entre qualités dominantes et récessives est, bien entendu, toute rela- 
tive : une qualité n'est pas dominante (ni récessive) en soi; elle est 
dominante par rapport a une autre qualité, elle peut étre récessive par 
rapport a une troisiéme. Ainsi, les caractéres spécifiques du sexe male 
sont dominants chez les miles et récessifs chez les femelles. 

Le grand suceés de la théorie de Menpet est da principalement aux 
vérifications numériques, trés frappantes, auxquelles elle conduit. 
Voici, pour fixer les idées, un exemple. Je choisis le cas le plus 
simple, mais cela ne diminue en rien la généralité de mon exposé. 
Si l’on peut réaliser des hybridations entre deux populations (de fleurs 
ou d’insectes, par exemple), ne différant que par une seule qualité, il 
résulte du développement des théories de Menpe., que les hybrides 
ainsi obtenus devront donner naissance 4 une population nouvelle 





(‘) Yves Detace et Marie Gotpsmitn, Les théories de l’évolution. Paris, 
1909. Voir p. 185. 
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contenant 50 p. c. d’hybrides et 50 p. c. de types purs correspondant 
pour moitié 4 chacun des types primitifs. Or, des expériences de ce 
genre ont été faites avec beaucoup de soin par un grand nombre de 
naturalistes, et dans la plupart des cas, |’étude statistique des troi- 
siémes générations a confirmé avec une assez grande approximation, 
les prévisions tirées des lois de Menvet. Si les populations primitives 
différent par plus d’une qualité, les calculs sont plus compliqués, mais 
les proportions déduites de la théorie concordent généralement avec 
celles qui sont données par |’expérience, comme dans le cas le plus 
simple que j’ai indiqué. 

Bien entendu, il est arrivé aussi que les observations n’ont pas con- 
firmé les prévisions statistiques, mais cela n’a eu d’autre résultat que 
d’obliger les naturalistes 4 perfectionner peu a peu, les conceptions 
mendeléennes, notamment en précisant la notion de caractére-unité, 
de déterminant. Ainsi, il avait été tout naturel au début de faire cor- 
respondre un déterminant a une qualité définie; or, il semble que, 
dans bien des cas, la relation soit moins simple : ou bien un détermi- 
nant correspond 4 la fois a plusieurs qualités, ou bien une qualité 
complexe est liée 4 plusieurs déterminants. Pour peu qu’on réfléchisse 
aux idées de Menpet, on est irrésistiblement amené a comparer les 
gamétes 4 la molécule des chimistes. On admet, en effet, que chacune 
des molécules est constituée d’atomes, chacun de ceux-ci correspon- 
dant 4 diverses qualités bien précises. On peut d’ailleurs pousser la 
comparaison beaucoup plus loin : ainsi, un atome ne correspond pas 
toujours aux mémes qualités, selon qu’il est, ou non, influencé par 
d'autres atomes : Il’hydrogéne, par exemple, ne joue pas le méme réle 
dans les acides et dans les bases. De méme I’action de certains déter- 
minants est modifiée par la présence d’autres déterminants ; il en est 
qui sont antagonistes, d’autres au contraire qui sont toujours associés 
et agissent de concert comme le font les groupements atomiques OH, 
NH,, CNH,... Ces influences réciproques sont de nature trés diverses : 
je ne puis m’y attarder ici. ll suffit du reste de constater que si l'on 
accordait aux déterminants quelque chose qui corresponde 4 |’affinité 
chimique, ou 4 la valence, il suffirait de bien peu de valences distinctes 
pour accroitre aussitét d’une maniére considérable la quantité d’inter- 
actions possibles. J’ai parlé 4 dessein de la valence, parce qu’on sait 
assez toutes les difficultés que cette notion a introduites dans la chimie, 
— difficultés qu’il faut s’attendre a voir renaitre, encore aggravées, dans 
le domaine de la biologie —, mais j’aurais pu parler aussi de |’isomé- 
rie, de l’allotropie, etc... Tout cela, je le sais, paraitra peut-étre a 


d 
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beaucoup de personnes un peu artificiel et idéologique, parce que 
toutes ces notions complexes, auxquelles les chimistes ont fini par 
s’accoutumer au prix d’interminables discussions et d’une longue évo- 
lution théorique et expérimentale, sont ici soumises toutes a la fois 
a des applications radicalement nouvelles. Car, la théorie de Menpet, 
telle qu'elle se présente maintenant, avec tous les développements qui 
sont venus s’y ajouter un a un, consiste essentiellement 4 appliquer la 
théorie atomique a la biologie : nous avons ici un trés bel exemple 
d’une théorie scientifique, lentement et progressivement constituée 
pour satisfaire aux besoins d’une science déterminée, et qui est ensuite 
transportée tout entiére, avec quelques hypothéses nouvelles, dans 
une science plus complexe, Cette remarque m’a fait sortir de mon 
sujet, mais j’ai cru devoir la présenter parce qu’il est extrémement 
intéressant de saisir ainsi sur le vif le mécanisme de rationalisation 
et de mathématisation de la science. 

Quoi qu’il en soit, il n’est pas étonnant que des naturalistes, peu 
enclins 4 la philosophie, s’insurgent instinctivement contre cette dif- 
fusion de la theorie de Da.ton dans leur domaine. Ils prétendent, par 
exemple, que ces extensions successives des conceptions de MENDEL 
n’ont été imaginées que pour sauver la théorie, dont l’eflicacité ne 
serait en quelque sorte maintenue qu’au prix d'incessantes complica- 
tions... Mais il est facile de voir que ces critiques, qui ne sont qu’une 
traduction du malaise qu’éprouvent toujours les esprits un peu courts 
en présence de généralisations théoriques inattendues, ne sont aucune- 
ment justifiées. En effet, les hypothéses, trés naturelles et trés plau- 
sibles d’ailleurs, auxquelles on avait songé, je le veux bien, pour se 
tirer d’embarras dans des cas particuliers, ont été appliquées ensuite 
avec succés 4 des cas nouveaux, non prévus; elles ont done démontré 
leur fécondité. De plus, il est absurde de s’imaginer que des « expé- 
dients » aussi simples auraient suffi 4 amener les vérifications numé- 
riques obtenues, si celles-ci ne correspondaient point 4 quelque réa- 
lité. Enfin, on peut encore leur répondre que, de méme que la non- 
existence des atomes n’aurait aucunement diminué la valeur pratique 
de I’hypothése atomique pour la plupart des besoins de la chimie, de 
méme Il’utilité de l’hypothése de Menpet est en quelque sorte indépen- 
dante de la réalité matérielle des caractéres-unités : il se peut — car 
il ne faut rien préjuger — que ces caractéres unités n’existent pas, en 
tant que choses distinctes, ou encore qu’ils soient quelque chose de 
trés différent de ce que la plupart des mendeléens s'imaginent actuel- 
lement; mais, du moment qu’ils nous facilitent la compréhension et 
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lexplication des faits, leur existence fictive, établie par définition, est 
déja largement justifiée. Si beaucoup de naturalistes se sont montrés 
si défiants 4 l’égard de ces hypothéses, ce n'est pas seulement par 
crainte ou par inertie, ce n'est pas non plus que la théorie leur ait paru 
trop compliquée : j’inclinerais plutét a croire que c’est son extréme 
simplicité qui les a inquiétés. Les progrés de la science nous ont, en 
effet, accoutumés 4 nous défier de la simplicité, au moins autant que 
les savants du xvi siécle se laissaient séduire par elle. 

Voici, de plus, quelques raisons qui militent puissamment en faveur 
de la théorie de Menpet. Si l’on admet I’existence de caractéres-unités 
déterminant les diverses qualités des individus, comme ces caractéres 
ne peuvent disparaitre, quelque nombreux que soient les croisements, 
il s’ensuit que les qualités correspondantes pourront toujours conti- 
nuer a subsister 4 l'état pur (*‘), Les théories de Darwin, ni celles de 
LAMARCK, ne permettaient de rendre compte de cette persistance 
de pureté, ni de ce retour systématique aux formes primitives, souvent 
observés dans la nature, malgré des possibilités de croisements infi- 
niment nombreuses, et bien connus aussi des éleveurs et des horticul- 
teurs. 

D’autre part, l’existence de déterminants, supposé méme qu’ils 
soient peu nombreux, nous aide a concevoir la formation de cette 
multiplicité presque infinie d’espéces déja existantes et de muta- 
tions possibles; mais surtout, elle nous aide 4 mieux comprendre 
le mécanisme de la sélection naturelle. Les hasards des croisements 





(*) Voici, pour fixer les idées & ce sujet, un exemple que j’emprunte au pre- 
mier mémoire de Menpet (cfr. Ostwald’s Klassiker, n* 121, 2” Auflage, p. 17). 
Considérons les générations successives issues de 4 plantes hybrides, dont les 
parents ne différaient que par un seul caractére. Pour la simplicité, nous suppose- 
rons que chaque plante ne produise & chaque génération que quatre semences 
qui germent. Dans ces conditions, il est facile de calculer qu’au bout de n géné- 
rations, pour chaque hybride, il y aura 2*—1 plantes appartenant pour moitié a 
chacune des formes primitives. Ainsi, & la dixiéme génération, sur 2,048 plantes, il 
yen aura 1,023du type dominant, 1,023 du type récessif et il ne restera plus que 
2 hybrides. — Bien entendu, cet exemple est tout a fait théorique, puisqu'on 
a supposé que chaque plante ne donne que quatre semences utiles 4 chaque géné- 
ration, ni plus ni moins, et que toutes les plantes se développent également bien. 
Dans la pratique, les choses ne se passent évidemment pas ainsi ; mais, sauf dans le 
cas od les hybrides sont d’une résistance et d’une vitalité supérieures 4 celles des 
parents qui leur ont donné naissance, on voit que la grande majorité des plantes 
doivent faire retour aux formes primitives. 
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infinis entre variétés diverses, aménent presque toutes les combinai- 
sons imaginables de déterminants; si la sélection naturelle n’interve- 
nait pas, toutes ces combinaisons seraient représentées en proportions 
que la loi de Menpe permettrait de calculer a priori, du moins en pre- 
miére approximation. Mais parmi ces combinaisons, il en est qui sont 
mieux adaptées que les autres aux circonstances externes et internes, 
ou dont les possibilités d’adaptation sont plus grandes, et la sélection 
s'opére 4 leur avantage. Cette théorie est, on le voit, bien ditférente de 
celle d’aprés laquelle |’adaptation des organismes a leur milieu serait 
la cause de leur évolution. 

On apercoit ici comment la combinaison des idées de Darwin et de 
celles de Menpet entraine irrésistiblement a sa suite la conception de 
Yorthogénése (*). Sans la sélection naturelle, les amphimixies succes- 
sives donneraient naissance a une infinité de races d’importance équi- 
valente, ou du moins, il deviendrait bientét fort difficile d’y recon- 
naitre une hiérarchie, un fil directeur quelconque; au contraire, sans 
les amphimixies amenant sans cesse des combinaisons nouvelles de 
déterminants, la sélection naturelle pourrait encore empécher la 
décadence des races, mais elle ne pourrait plus entrainer des résul- 
tats positifs : elle ne serait pas créatrice. Or, la zoologie et la botanique 
systématiques prouvent de toute évidence que |’évolution des étres 
vivants n’est pas un processus désordonné, mais qu'elle est au con- 
traire trés nettement hiérarchisée, de telle maniére qu'il est méme 
possible d’en retracer le plan, du moins dans ses grandes lignes. Les 
amphimixies innombrables, dont Mennet nous a fait comprendre le 
jeu, et la sélection naturelle assurent l’évolution progressive de la vie 
dans des directions privilégiées, les lignes de moindre résistance ou 
de plus grande vitalité. 

Enfin, les observations de jumeaux(*) montrent que, lorsque ceux-ci 
se ressemblent trés fort 4 un point de vue, il est rare qu'il se res- 
semblent autant a d’autres égards. Ceci ne serait guére explicable si 
rhérédité était un tout indivisible; au contraire, lhypothése des 





(*) J’ai déja parlé de l’orthogénése plus haut, voir p. 417-449. 

(*) Voir E. C. Toornpixe, « Measurements of twins - [39 pairs], Archives 
of Philosophy, Psychology and scientific Methods; n° 1, New-York, 1905. Je 
remercie beaucoup M. Crrit Burt, de Londres, pour les renseignements qu'il 
m’a donnés a ce sujet. Il serait intéressant, dans l’observation des jumeaux, de 
distinguer entre ceux qui proviennent d’un méme ovule et ceux qui proviennent 
de deux ovules différents ; THornpIKE n’a pas essayé de faire cette distinction. 
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caractéres usités ou des déterminants rend aisément compte de ces 
faits d'hérédité spécialisée. 


Je ne veux pas abandonner cette question, sans rencontrer encore 
deux objections qui sont habituellement faites aux conceptions men- 
deléennes. Bien entendu, on y fait encore d’autres objections, mais je 
ne puis m’occuper ici que de celles auxquelles il est nécessaire de 
répondre pour mieux asseoir mon raisonnement. 

Les caractéres-unités doivent-ils étre considérés comme des carac- 
téres absolument fixes et invariables ? Et, dansce cas, comment peut-on 
rendre compte des phénoménes de fluctuations ? On sait que Hvco ne 
Vnies estime qu’il n’y a pas seulement une différence quantitative, 
mais vraiment une différence essentielle entre les mutations propre- 
ment dites, qui se conservent héréditairement, et les fluctuations, 
capricieuses et fugaces. Il semble en effet assez vraisemblable que les 
mutations seules seraient dues 4 une combinaison différente de déter- 
minants, ou a l’apparition ou a la disparition de déterminants, tandis 
que les fluctuations ne seraient causées que par une modification 
quantitative de ces déterminants, par exemple, par une variation 
momentanée de leur énergie potentielle. Peut-étre deviendra-t-i! 
possible plus tard d’établir entre les mutations et les fluctuations une 
distinction plus profonde et plus nette encore ? En effet, si on était a 
méme de déterminer a priori les formes moyennes d’équilibre stable 
que les étres vivants sont susceptibles de prendre, on pourrait définir 
les mutations par les possibilités de prévision, qui nous seraient ainsi 
données, les fluctuations échappant, au contraire, a toutes tentatives 
de classification rationnelle (’). 

I] faut done admettre que les déterminants sont doués d’une cer- 
taine plasticité; peut-étre leur activité oscille-t-elle, par exemple, 
autour d’une valeur moyenne beaucoup plus stable. Car il est bien 





(') L. BLarineuem, dans son ouvrage sur les Transformations brusques des 
étres vivants, Paris, 1911, cite (p. 257) un fait trés intéressant qui fait entre- 
voir cette possibilité de prévision : il résulte du dénombrement des ligules de 
Chrysanthemum segetum que les nombres de ligules qui se présenteni le 
plus fréquemment appartiennent 4 la série de Fisonacer: 1, 2, 3, 5, 8, 13, 
21, 34, 55, 89 (les nombres imprimés en grasses représentent précisément les 
nombres de ligules dont la fréquence est la plus grande). Un fait analogue 
(cfr. Ibidem, p. 259) nous est fourni par les mutations de la Bourse a pasieur : 
ici, ce sont les chiffres 2 et 4 qui sont caractéristiques. 
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évident qu'il ne faut pas s’exagérer cette plasticité : si les caractéres- 
unités n’ont pas une fixité et une stabilité relatives, ils ne peuvent 
remplir leur réle et hypothése de Menpe. s’écroule. De méme, les 
progrés de la chimie nous aménent irrésistiblement 4 admettre la 
transmutabilité des atomes, mais cela n’entame pas notre croyance 
dans leur stabilité presque absolue, et sans cette croyance, d’ailleurs, 
la théorie de Joun Da.ton n’existerait plus. Mais la comparaison avec 
la théorie atomique est moins bonne ici que tout a l'heure, car il est 
bien certain que la notion de caractére-unité est une notion beaucoup 
plus élastique que celle de l’atome. Dans le domaine de la vie, si 
éloigné de celui de la mécanique réversible et méme de la mécanique 
réelle, une conception de caractéres-unités invariables, absolument 
fixes, ne serait-elle pas, d’ailleurs, vraiment contradictoire ? Qu’une 
pareille conception naquit dans une téte géométrique, cela ne serail 
pas trop surprenant, mais comment un naturaliste, habitué a toute la 
complexité et toute l’élasticité de la vie, pourrait-il s’y arréter un 
instant ? 

La seconde objection est celle-ci : « Nous voulons bien admettre 
que la théorie de Menvet rend compte des faits d’hérédité relatifs aux 
qualités pour lesquelles il n’existe que deux alternatives : étre ou ne 
pas étre, mais comment pourrait-elle expliquer le mécanisme de 
l'hérédité de qualités susceptibles de gradations infjnies ? » Cette 
objection est d’autant plus grave que les qualités de la seconde espéce 
sont beaucoup plus nombreuses que les autres; 4 la rigueur, on 
pourrait méme soutenir qu’il n’y en a pas de la premiére sorte, 
quoique, dans la pratique, on sache parfaitement partager en deux 
classes distinctes les individus albinos et les pigmentés, les souris 
valseuses et celles qui ne le sont pas, etc. [Il est clair que si la théorie 
de Menpet n’était pas applicable a tous ces cas, ol: il n’y a pas de 
différence qualitative, mais seulement — semble-t-il — des diffé- 
rences quantitatives entre les déterminants des deux gamétes (ce sont 
les cas de blending inheritance), elle perdrait beaucoup de sa valeur. 
Considérons, par exemple, une qualité teile que la taille humaine : 
dans une population donnée, la stature varie par gradations insen- 
sibles; on ne peut songer a définir des hommes grands et des hommes 
petits, sans classe intermédiaire, ni 4 concevoir des déterminants de 
grandeur et de petitesse dont l’un dominerait l’autre. Mais s'il faut 
renoncer a partager tous les individus en deux classes, on peut du 
moins les partager utilement, en un nombre plus grand de classes ; 
on approchera d’autant plus de la réalité, que l’on considérera plus de 
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classes. Alors, on pourra admettre, par exemple, que la qualité consi- 
dérée est représentée dans la gaméte, non plus par un déterminant, 
mais par plusieurs, la qualité étant d’autant plus accentuée dans 
chaque cas, que le nombre de déterminants qui la conditionne est 
plus élevé. Je ne puis insister ici sur les détails; il suffit de faire 
remarquer que ce procédé permet de résoudre entiérement les difti- 
cultés proposées, mais il est facile de voir qu’il entraine assez vite des 
calculs numériques fort compliqués. J’entends dire qu’ici le caractére 
artificiel du procédé employé est évident, qu'il n’y a certainement pas 
ainsi dans les gamétes un nombre déterminé et variable de caractéres- 
unités pour chaque qualité. A cela, je répondrai encore une fois : 
nous ne préjugeons rien. Dans la réalité, il n’y a peut-étre qu'un 
déterminant pour chaque qualité, mais cette chose que nous 
appelons déterminant dispose de plus ou moins d’énergie potentielle, 
ou est plus ou moins grande; comme il ne nous est pas possible de 
faire des mesures directes, nous introduisons artificiellement une 
unité de substance ou d’énergie de déterminant. Au lieu de 
parler de plusieurs déterminants distincts, on pourrait d’ailleurs 
introduire la notion de déterminants d’intensité double, triple... : il 
n’y a guére que notre langage qui serait changé. De toutes maniéres 
nous ne préjugeons rien, et nous ne pouvons donc étre induits en 
erreur. 


Je puis compléter maintenant ce quej’ai dit plus haut des mutations 
de Huco De Vuies. Les discontinuités qu'elles introduisent dans |’évo- 
lution organique s’expliquent aisément par l"hypothése de MenpeL, 
qui est, elle aussi, une hypothése de discontinuité au méme titre que 
la théorie atomique a laquelle je l’ai déja plusieurs fois comparée. Au 
urplus, le raisonnement que j’ai employé, ou plutét indiqué plus 
haut pour montrer comment la théorie de Menpet peut étre appliquée 
aux cas de blending inheritance, fait voir que cette théorie de discon- 
tinuité peut tendre elle-méme vers une théorie de continuité. (Au 
fond, ce raisonnement est tout a fait analogue a celui que les mathéma- 
ticiens et les physiciens emploient souvent, pour passer des diffé- 
rences finies aux infiniment petits.) 

Les mutations de De Varies peuvent donc étre considérées comme le 
résultat de combinaisons inattendues ou, du moins, nouveiles des 
déterminants de MenpeL. A ce point de vue, la mutation n’est pas vrai- 
ment une création de toutes piéces, mais simplement une disposition 
différente d’éléments anciens. Cela ne diminue en rien le caractére 
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original, sui generis, de la mutation : celle-ci est bien quelque chose 
de tout a fait nouveau, de méme que le sulfure de fer différe essen- 
tiellement du fer et du soufre, ou mieux, de méme que I’acétyléne et 
le benzol différent profondément l'un de l’autre, quoique composés 
des mémes éléments dans les mémes proportions. Au lieu de consi- 
dérer les mutations comme des synthéses nouvelles, Bateson a suggéré 
en 1902 qu’elles pourraient étre plutét des formes anciennes, dues a 
la décomposition d’hybrides. Au fond, les deux explications ont 
beaucoup d’analogies. On peut y rattacher une autre question plus 
générale : les espéces naturelles seraient-elles des racessimples ou des 
hybrides ? Pour moi, je ne puis m’empécher de trouver que cette ques- 
tion n’a aucun sens : Une espéce est caractérisée par un ensemble de 
déterminants. Si ceux-ci représentent une réalité matérielle ou éner- 
gétique, il n’y a de vraiment simple que ces déterminants. Toutes les 
espéces sont des constructions complexes, et il n’y a d’autre différence 
entre les espéces fondamentales, les sous-espéces, les hybrides, qu’une 
différence d’Age; les unes sont plus vieilles que les autres, on ne peut 
dire qu’elles sont plus simples. Et méme, il n’est pas certain que les 
nouvelles venues soient réellement les plus jeunes; il se peut qu’elles 
ne soient que des résurrections de formes anciennes, jadis éliminées 
par des conditions extérieures défavorables: la suggestion de Bateson 
ne peut avoir, 4 mon avis, d’autre signification. 


La théorie de Menpe nous fait aussi pénétrer plus profondément le 
mécanisme de l’hérédité. Darwin nous avait fait assister a |’évolution 
des espéces par le libre jeu des forces naturelles, mais il ne nous avait 
rien dit du mécanisme méme de |’hérédité. Bien entendu, je fais 
abstraction ici de sa théorie provisoire de la pangénése, qui est juste- 
ment tombée dans l’oubli. On sait, en effet, que Francis GaLton 
démontra, en 18741, en opérant la transfusion du sang entre deux races 
bien distinctes de lapins, que la circulation des gemmules ne pouvait | 
avoir lieu ; aprés le mélange de leur sang, |’hérédité des lapins ne se 
trouva pas sensiblement modifiée; les races étaient restées intactes. 
Je ne cite non plus que pour mémoire les idées séduisantes mais 
compliquées de Ricuard Sewon. 

Les conceptions diverses du mécanisme de I’hérédité gravitent 
autour de deux hypothéses opposées. D’aprés lune d’elles, ]’évolution 
embryonnaireest complétement prédéterminée. L’ceufcontient sous une 
forme condensée |’étre entier dans toutes ses parties; son développe- 
ment n’est autre chose qu’un déroulement, une expansion d’un orga- 
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nisme déja complet. C’est la théorie de la préformation ou de l’emboi- 
tement des germes; je l’ai énoncée sous sa forme la plus typique, 
mais la plus grossiére. D'aprés l'autre hypothése, au contraire, |’ceuf 
donne successivement naissance aux divers tissus et aux divers organes 
par une série de formations nouvelles, de créations. C’est la théorie 
de l’épigénése. Celle-ci parait définitivement admise, depuis l’adop- 
tion de la théorie cellulaire, et grace surtout aux progrés continus de 
lembryologie. Les phénoménes de polyembronie, expérimentale ou 
naturelle, ont apporté notamment des arguments trés sérieux a l’appui 
des théories épigénétiques. I] faut remarquer toutefois que |’embryo- 
ogie estimpuissante a réfuter entiérement les théories de la préforma- 
tion; aussi celles-ci réapparaissent-elles constamment sous des formes 
de plus en plus subtiles. Les créations successives, qui transforment 
graduellement |’ceuf initial en un étre adulte, semblable a ses parents, 
ne se font-elles pas d’ailleurs dans un ordre toujours identique, donc 
prédéterminé ? On voit que ces deux hypothéses ne sont pas aussi 
irréductiblement opposées qu’elles le paraissaient 4 premiére vue; 
leur divergence se raméne somme toute a ceci : que pour lune la pré- 
détermination est plus précoce que pour |’autre.J’ajouterai encore que 
la théorie cellulaire, ou la notion de l’individualité cellulaire, qui 
constitue le plus solide soutien de l’épigénése, est actuellement battue 
en bréche de divers cétés. Cette question est donc encore trés 
obscure ('). 

Il est inutile que nous insistions davantage sur tout cela, car pour 
le but pratique que nous poursuivons, ce qui nous intéresse surtout, 
c’est de constater les faits d’hérédité et de découvrir les lois qui les 
gouvernent. [| nous importe beaucoup moins de connaitre leur méca- 
nisme : ce n’est pas indifférent toutefois, car il est bien évident que 
nous pourrons d’autant mieux modifier I’hérédité 4 notre guise, nous 
en rendre maitres, comme des autres forces naturelles, que nous en 
connaitrons mieux le fonctionnement intime. 


L’investigation des phénoménes d’hérédité peut étre entreprise a 
laide de deux méthodes générales bien distinctes. La premiére con- 
siste a tirer parti des recherches d’anatomie et de physiologie compa- 





(*) Elle est surtout obscure, dans le cas qui nous intéresse particuliérement, 
car les stades primaires de |euf humain sont encore presque complétement 
inconnus. Voir a ce sujet A. D’Erzrnop, « Les premiers stades de |’ceuf humain ~, 
Revue générale des sciences, t. XXIV, p. 530-537. Paris, 1913. 
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rées (en tenant compte évidemment de tous les éléments d’information 
qu’apportent l’histologie et la paléontologie). La seconde consiste dans 
l'étude expérimentale de diverses lignées, dont l’ascendance est 
connue, et qui sont soumises a des croisements et a des conditions de 
milieu bien déterminés. Bien entendu, chacune de ces deux méthodes 
n’est vraiment exhaustive et suffisante que lorsqu’elle est complétée 
par l’application des procédés statistiques, je veux dire par ce qu’on a 
appelé les méthodes biométriques. En effet, il est bien évident que 
des théories sur l’hérédité ne peuvent jamais étre déduites de cas 
particuliers, comme les morphologistes ne sont que trop souvent 
tentés de le faire, 4 cause de |’extréme lenteur de leurs travaux; il faut, 
au contraire, observer 4 la fois un grand nombre d’individus des 
mémes espéces, soumis aux mémes conditions, et, dés lors, il n’est 
plus possible de tirer des conclusions du matériel d’observations 
accumulé, sans passer par l’intermédiaire des méthodes statistiques. 
Cette intervention des mathématiques fait peut-étre le désespoir de 
quelques naturalistes, mais elle est extrémement heureuse : grace a 
elle, l'étude des sociétés devient plus simple et plus susceptible de 
précision que celle des individus. De méme que la théorie cinétique 
des gaz conduit a des résultats d’une rigueur extraordinaire, grace a 
la loi des grands nombres, de méme, la théorie de l’hérédité, actuelle- 


ment encore en voie d’élaboration et pleine de mystéres, est sans doute 
destinée 4 constituer dans un avenir rapproché, la partie exacte de la 
biologie. Mais avant qu’il en soit ainsi, les biométriciens devront 
encore accumuler un grand nombre de faits précis, car la principale 
ditficulté de ce genre de recherches, c’est évidemment de réunir un 
matériel d’observations suffisamment nombreux et homogéne. 


L’hérédité qui nous intéresse tout spécialement, notamment I’hcré- 
dité humaine, est dominée, comme celle de la plupart des animaux, 
par une condition essentielle ; l’amphimizie, c’est-a-dire la nécessit¢ de 
la coopération de deux étres, respectivement male et femelle, pour la 
création d’un individu nouveau. Chaque individu a ainsi deux héré- 
dités, et comme ces deux hérédités ne seront jamais entiérement 
identiques, on ne peut concevoir de lignées absolument pures. Ce n’est 
que dans le cas de la parthénogénése exclusive (ou quasi exclusive) 
qu'une hérédité peut rester entiérement homogéne : ce cas ne nous 
intéresse pas ('). 





(*) Cela est vite dit. Au fond, comme l’a suggéré récemment Yves De.ace, 
Biologica, mai 1913; reproduit dans Detace et Gotpsmitu: La Parthénogénése 























432 GEORGE SARTON. 


Cette condition entraine deux conséquences d’une importance 
considérable, car elles jouent vraiment dans |’évolution un réle de 
régulateur. Elles semblent 4 premiére vue contradictoires, mais ce 
n’est 14, nous le verrons, qu'une apparence précisément causée par 
leur fonction régulatrice. 

J'ai déja parlé plus haut de la premiére de ces conséquences : c’est 
Vhérédité croisée qui, en rendant constamment possibles de nouvelles 
combinaisons de déterminants, empéche |’évolution de piétiner sur 
place, la rend vraiment progressive et lui donne son allure créatrice. 

Rappelons encore une fois que ces déterminants ne doivent pas étre 
considérés comme absolument fixes ; ils sont variables dans des limites 
plus ou moins étroites et il en résulte que lorsqu’ils entrent en com- 
binaison, ils ne sont jamais identiques a ce qu’ils ont pu étre dans des 
combinaisons semblables antérieures : le champ des possibilités est 
ainsi infiniment élargi. Et l’on concoit done qu’il puisse constamment 
apparaitre des combinaisons nouvelles, meilleures que les précédentes, 
c’est-d-dire mieux préadaptées au milieu, et aussi plus stables au sens 
chimique de ce terme. C'est ainsi que des mutations peuvent surgir et 
persister. 





naturelle et expérimentale, Paris, 1913, pp. 305-308), l’existence d’individus 
humains parthénogénétiques n'est pas du tout impossible. En effet, diverses expé- 
riences ont montré qu’une gaméte trop fortement lésée (par l’action du radium, 
ou par une intoxication quelconque) peut déterminer un développement parthé- 
nogénétique de l’autre gaméte. Si la gaméte lésée, en quelque sorte dégradée — 
puisqu’elle n’agit plus que comme un élément excitateur, non pas reproducteur 
— est le spermatozoide, nous avons affaire 4 une parthénogénése femelle ; si la 
gaméte lésée est l’ovule, il se fait ce qu’on appelle une parthénogénése mile, 
c’est-A-dire la reproduction & lieu sans l'intervention du noyau de |’ovule. 
Oscar et GintHer Hertwic ont démontré, par des coupes sériées sans lacunes, 
que les choses se passent réellement ainsi. Or, il se pourrait fort bien que des 
phénoménes semblables aient lieu chez l"homme, et cela nous expliquerait, par 
exemple, des cas extraordinaires d’hérédité unilatérale qui ont été plusieurs fois 
observés : on connait notamment des hommes atteints de syphilis virulente, qui 
ont procréé des enfants tout a fait sains. D’une maniére plus générale, il semble 
qu'un développement parthénogénétique peut avoir lieu, chaque fois que les deux 
gamétes sont trop profondément dissemblables pour qu'une fusion normale des 
deux noyaux soit possible. C’est ainsi que Kupetwirser et Logs ont déterminé 
des développements parthénogénétiques d’ceufs d’Echinodermes, en les traitant 
par le sperme de Mollusques. Encore une fois, il n'est pas impossible que des 
gamétes humaines soient assez dissemblables, assez désaccordées, pour déclancher 
de la méme fagon, des parthénogénéses. Cette théorie apporte un intérét nouveau 
considérable aux études relatives 4 ’hérédité pathologique. 
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Voici l'autre conséquence : les qualités communes aux deux parents 
sont les seules qui soient transmises 4 coup sir. Quant aux qualités 
qui n’appartiennent qu’a l’une des gamétes, leur transmission est 
incertaine. I] s’ensuit évidemment que tous les caractéres aberrants 
sont plus ou moins vite éliminés, et que le type moyen de la race reste 
constant ou n’évolue que trés lentement. La /oi du retour a la moyenne, 
énoncée par Francis Gatton, n’a pas d’autre signification. 

Et ne voit-on pas apparaitre maintenant la fonction régulatrice de 
l’amphimixie? Sans elle il n’y aurait d’autres variations héréditaires 
possibles que celles dues aux actions du milieu ('), et tout nous porte 
a croire que celles-ci sont trés faibles et, en tout cas, extrémement 
lentes. Mais, grace a elle, l’évolution ne peut jamais se ralentir, car 
hérédité croisée soumet constamment a |’épreuve de la sélection 
naturelle d’innombrables combinaisons nouvelles. D’autre part, si 
lamphimixie n’avait que cette seule conséquence, les fluctuations et 
les mutations seraient si nombreuses, que les limites des espéces 
deviendraient fort imprécises, et que la notion méme d’espéce 
ne serait jamais née; mais, comme nous venons de le voir, elle a 
aussi pour conséquence de détruire et d’éliminer un grand nombre 
de fluctuations fortuites, ne laissant se développer que quelques 
mutations particuli¢rement stables ou privilégiées par un concours 
de circonstances exceptionnellement favorables. C’est done a cause 
de |’amphimixie que les espéces existent et qu’elles progressent, en 
gardant toutefois une si grande stabilité, que des hommes de génie 
aient pu nier leur transformation. On voit aussi que ces deux consé- 
quences ne sont pas contradictoires : l’amphimixie provoque ou 
ralentit l’évolution, de la méme facon qu’un régulateur mécanique 
sert tantot a accélérer, tantét a retarder la vitesse d’une machine. Ce 
ne sont pas 14 deux actions opposées, mais plutét une méme action 
modératrice, qui s’exerce de diverses maniéres pour résister aux 
variations brusques du méme équilibre. 


Dans les espéces 4 reproduction sexuelle, chaque individu n’a pas 
seulement deux parents, mais bien deux hérédites, c’est-a-dire une 
infinité de parents. Sans doute, toutes choses égales d’ailleurs, il subit 





(1) J’exagére un peu en m’exprimant ainsi, car il y aurait aussi des variations 
dues & ce simple fait que les cellules ne sont jamais absolument identiques 4 
celles qui leur donnent naissance. 
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d’autant plus l’influence de chacun d’eux, que celui-ci est plus proche 
de lui. Francis GaLton a imaginé une loi, ou plutét une formule (dont 
il ne faut pas perdre de vue le caractére schématique) qui rend assez 
clairement compte de ces influences respectives. [| admet que la 
moitié de notre patrimoine organique nous est léguée par notre pére 
et notre mére; un quart nous est légué par nos grands-parents; un 
huitiéme par nos bisaieux, etc. De sorte, que si nous représentons 
notre patrimoine héréditaire total par l’unité, on pourra écrire ]’éga- 
lité suivante : 


1 1 
+Zt+sot.- 
qui est numériquement exacte. Le deuxiéme membre de cette égalité 
y représente donc notre hérédité totale, décomposée en un nombre 
infini de termes, qui décroissent rapidement et dont chacun corres- 
pond a l’apport d'une génération. On pourrait encore écrire cette 


formule d'un maniére plus explicite: 





2) 2? 93 rs 
f=-a +a + oe Fe + Qe + oe 


Chacun des termes y a conservé la méme valeur que dans la premiére 
formule, e représente donc I’effort d’une seule génération; mais, de 
plus, on y a mis en évidence le nombre d’individus qui font partie de 
chacune de ces générations. Ainsi la deuxiéme génération (1) comprend 
2? = 4individus, qui nous apportent chacun (en supposant qu’ils 
aient tous contribué pour la méme part, ce qui est certainement faux 
dans les cas particuliers, et trés probablement vrai, si l'on considére 
la moyenne relative 4 une population nombreuse) un 1/24 = un sei- 
ziéme de notre hérédité. De méme, la n-iéme génération contient 
2° individus, qui contribuent chacun pour 1/27" dans notre hérédité, 
ou tous ensemble pour 1/2" (?). 





(‘) En remontant! Donc : les grands-parents. 

(?) Il ne peut évidemment étre question de démontrer cette formule. On ne 
démontre pas un schéma. Mais on peut la justifier de la maniére suivante. 
Imaginons qu'il soit prouvé que la premiére et la deuxiéme génération, c’est-a- 
dire nos parents et nos aleux, nous ont transmis respectivement une moitié et un 
quart de notre hérédité. Si cela est vrai pour nous, cela a été vrai aussi pour nos 
parents; leur hérédité était donc due pour moitié @ nos aieux et, pour un quart. a 
nos bisaieux. On peut poursuivre ce raisonnement a l’infini. Si l'on s’efforce en- 
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Nous ne savons pas jusqu’a quel point la formule de Gatton est 
exacte, mais il est bien certain qu’elle nous donne de la réalité une 
representation grossiére, qui est juste. Elle nous montre, d’une part, 
que notre hérédité est le résultat des efforts d'une infinité de généra- 
tions et que tous nos ascendants contribuent a notre formation (ou du 
moins, peuvent y contribuer) ; d’autre part, que leurs contributions 
respectives diminuent extrémement vite d'importance 4 mesure qu’on 
remonte les générations: au point de vue pratique, il suffira donc le 
plus souvent de considérer l'influence des parents et des grands-parents, 
car ils nous apportent a eux seuls les trois quarts de notre hérédité ; 
en tenant compte encore de nos bisaieux, nous en aurions les sept 
huitiémes; il serait tout a fait oiseux d’aller au dela. D’ailleurs, — il 
est assez triste de le constater, — en dehors de quelques familles de la 
noblesse, il est bien peu d’individus qui possédent des renseignements 
précis et assez complets sur leurs bisaieux ; cela en dit long sur la désor- 
ganisation des liens familiaux a notre époque. 

Mais ce schéma nous montre aussi qu'il est tout a fait insuffisant de 
ne considérer que |’influence d’une seule génération, puisque celle-ci 
ne détermine, en général, que la moitié de notre hérédité. Pour chaque 
qualité déterminée, il y a donc a priori autant de chances que ce soit 
l’atavisme plutét que hérédité directe qui prédomine. Il arrive trés 
fréquemment, d’ailleurs, que chacun remarque la ressemblance extra- 
ordinaire d’enfants ou d’adultes 4 leurs grands-parents, ou ce qui 
revient indirectement au méme, a leurs oncles ou A leurs tantes. 
L’existence méme du mot atavisme dans le vocabulaire courant, 
témoigne de la fréquence et de la banalité du phénoméne qu'il repré- 
sente. 

La formule de GaLton, comme aussi sa loi du retour a la moyenne 
(qui en est, il est facile de le voir, une conséquence), semblent contre- 
dire la théorie de MenpeL que j’ai exposée plus haut. Pour lever cette 
contradiction, il faut se rappeler que la théorie de Menpet se rapporte 
plutét aux phénoménes d’hybridation et aux phénoménes équivalents. 
Dans |’état actuel de nos connaissances, on ne peut pas préciser d’une 





suite d'amalgamer tous ces résultats en les égalant 4 un, on est amené a écrire la 
formule de Gatton. L’exactitude numérique de cette formule, dont les deux 
membres ont été obtenus de maniére indépendante, confirme donc l’hypothése 
adoptée. Cette hypothése est, d’ailleurs, confirmée aussi par des recherches bio- 
métriques. Je répéte que la formule de Gatton ne se rapporte pas & des cas 
particuliers ; si elle est vraie, elle n’exprime en tout cas qu'une vérité statistique. 
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maniére satisfaisante quels sont ces « phénomeénes équivalents »; mais 
il est d’ores et déja certain que beaucoup de cas pathologiques sont 
équivalents aux hybridations, au point de vue de |’explication mende- 
léenne ('), Les lois de Gatton, au cuntraire, concernent les cas de 
fluctuations. On peut dire aussi qu’ils expliquent I’hérédité globale; 
Ihérédité de caractéres particuliers, nettement définis, ressortissant 
plutét a la théorie de Menpet. 


Les lois de GaLton nous rendent compte des phénoménes d’atavisme, 
mais ceux-ci n’en restent pas moins extraordinaires. Car, enfin, l’ovule 
et le sperme, dont la combinaison donne naissance 4 un nouvel 
individu, ont été sécrétés par le pére et la mére seuls, sans le secours 
de leurs aieux? I] me semble qu’il n’y a pas d’autre moyen de résoudre 
cette difficulté, que d’admettre la théorie de la continuité du plasma 
germinatif de Weismann (*), ou toute au trethéorie équivalente. Si les 
enfants ressemblent 4 leurs parents, a leurs oncles, 4 leurs grands- 
parents, c’est que tous sont issus d’une méme souche persistante, non 
pas métaphoriquement, mais matériellement. Il doit y avoir un 
substratum matériel que les générations se transmettent ainsi l'une a 
l'autre, et qui leur est plus ou moins commun 4 toutes; je ne concois 
pas que l'on puisse expliquer l’atavisme autrement. Ce substratum ne 
peut étre entidrement commun a toutes les générations, car les phéno- 
ménes de maturation (notamment, d’expulsion des globules polaires) 
et de fécondation doivent nécessairement modifier sans cesse, sans le 
détruire en entier, le plasma germinatif primitif. Ainsi, si l’on s’en 
tient au point de vue qualitatif, ies déterminants de MenpeL, qui sont 
réunis dans une gaméte, ont généralement des origines a la fois fort 
diverses et fort lointaines; au contraire, si on les considére au point 
de vue quantitatif, c’est-a-dire au point de vue des fluctuations, il y a 
une grande probabilité que ce soit l’influence des trois générations les 
plus rapprochées qui prédomine. II est clair, d’ailleurs, que si le 
plasma germinatif était entiérement commun 4 toutes les générations, 
il n’y aurait pas de raisons pour que nous fussions essentiellement 
différents des protozoaires primitifs. Nous retrouvons toujours cette 





(*) Fiturx te Danteo a méme utilisé ce fait pour en déduire une réfutation trés 
ingénieuse, maisau fond, peu probante, de la théorie de Menpat (voir Le Dantec, 
La crise du transformisme. Paris, 1909, 7™* legon). 

(*) Jmeun (1878); Wetsmann (1885). 
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sorte d’antagonisme entre les tendances a la stabilité et les tendances 
a l’évolution, dont est fait 4 chaque instant l’équilibre dynamique de 
la vie. 

Il est vrai qu’au lieu de supposer que les générations se transmettent 
l'une a l'autre un substratum matériel, on pourrait admettre la 
transmission d’un substratum purement énergétique; mais, sans entrer 
ici dans une discussion sur la matiére et |’énergie, qui nous entraine- 
rait trop loin, je crois pouvoir dire en un mot que cette théorie n’est 
pas essentiellement différente de la précédente; elles conduisent, en 
tout cas, aux mémes conclusions pratiques. La conception de la spéci- 
ficité cellulaire (*) peut étre considérée, par exemple, comme une 
théorie énergétique équivalent a la théorie de la continuité du germe 
de Weismann. Au lieu de parler de déterminants, on parle de ten- 
dances, de symétries, de plans structuraux primitifs, de formes spéci- 
fiques... : le langage est bien différent, mais les explications sont 
analogues. 


Un individu est entiérement déterminé par sa double hérédité, mais 
tout ce que nous avons dit jusqu’ici montre assez combien ce détermi- 
nisme est complexe. Non seulement chaque individu est l’aboutissement 
d’un grand nombre de lignées, mais de plus, a ne considérer que ses 
parents immédiats, on s’apercoit bien vite combien le champ des possi- 


bilités est étendu. Car ces deux parents sécrétent constamment un grand 
nombre de gamétes, d’énergie trés variable; les combinaisons deux a 
deux de ces gamétes peuvent donc différer beaucoup. On congoit, 
d’ailleurs, que d’infimes différences entre les gamétes initiales puissent 
entrainer la création d’individus entiérement dissemblables. Nous 
nous trouvons ici en présence de petites causes, qui peuvent produire 
de grands effets; cela signifie que ce déterminisme de I’hérédité n’est 
encore pour nous, dans |’état actuel de nos connaissances, que du 
hasard. Si l’on excepte les cas d’hérédité convergente (c’est-a-dire les 
cas ou les deux parents présentent des caractéres transmissibles iden- 
tiques, lesquels sont alors presque certainement transmis), le déter- 





(') Voir & ce sujet: Em. ABDERHALDEN, « Les conceptions nouvelles sur la 
structure et le métabolisme de la cellule», Revue générale des sciences, t. XXIII, 
pp. 95-102, Paris, 1912. « Chaque espéce animale, prise 4 part, conserve rigou- 
reusement le plan structural qui lui est assigné par les cellules génératrices » 
(p. 96). 
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minisme de |’hérédité n’a encore pour nous qu'une signification 
statistique (*). 

Ce qui précéde nous permet aussi de préciser la notion de parenté. 
Gatton s'est beaucoup occupé de le faire. Il s'est demandé s’il ne 
serait pas possible de donner de la parenté une vraie définition, non 
pas juridique et artificielle, mais biologique. Un frére, par exemple, 
est plus proche qu’un neveu, mais de combien, exactement, en 
moyenne? Le code civil nous dit dans quelles proportions nos biens 
matériels seront transmis 4 nos parents, mais il ne peut pas nous dire 
— et ceci importe beaucoup plus — dans quelles proportions notre 
patrimoine héréditaire, toutes nos qualités et nos tares physiques et 
morales sont transmis 4 chacun d’eux. Il est clair que de tels pro- 
blémes ne peuvent étre résolus a priori; on ne peut songer 4 les étu- 
dier qu’a l'aide des méthodes biométriques. Cette étude est entreprise, 
et permettra de donner ultérieurement, des divers degrés de la parenté 
humaine, des définitions de plus en plus précises. 

Ce sont ces recherches qui ont inspiré a Francis GaLton sa formule 
et la loi de retour a la moyenne, dont j’ai déja parlé. Cette loi peut 
encore étre énoncée ainsi : les moyennes des mesures anthropomé- 
triques relatives aux enfants se rapprochent davantage des moyennes 
correspondantes relatives 4 la race que de celles relatives aux 
parents; en d'autres termes, il y a constamment régression vers la 
médiocrité. Cela est di simplement au fait que lhérédite directe est 
contrebalancée par tout le poids de l’atavisme. L’hérédité immédiate 
et l'atavisme se comportent donc comme deux grandes forces anta- 
gonistes de progrés et de réaction, qui s’équilibrent presque, et dont la 
résultante nettement progressive, mais assez faible, détermine |’évolu- 
tion. 


On sait que pendant la caryocynése, le spiréme se partage en frag- 
ments qu'on appelle les chromosomes. Ces chromosomes ne sont pro- 
bablement pas identiques les uns aux autres, mais cela n'est aucune- 
ment démontré. D’autre part, l’observation de cellules appartenant a 
plusieurs centaines d’espéces végétales et animales montre que, si le 





(*) Cela montre combien sont chimériques toutes les méthodes l'aide desquelles 
on essaye de prédéterminer le sexe des enfants d'un couple donné. Tout au plus, 
peut-on espérer d’augmenter, dans une proportion minime, les chances en faveur 
de l'un des sexes. Pour modifier sensiblement la répartition des sexes, il faudrait 
que toute une population nombreuse se soumette 4 l'application de ces méthodes ; 
or, cela parait bien difficile 4 réaliser, du moins, d’une maniére consciente. 
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nombre de chromosomes varie d'une espéce a l'autre, il est constant 
pour une espéce déterminée; cela est généralement admis, mais non 
unanimement; il faut reconnaitre d’ailleurs que si le nombre d’espéces 
pour lesquelles cette loi de la constance des chromosomes a été vérifiée 
est déja assez élevé, eu égard a la difficulté de ce genre de recherches, 
il est cependant extrémement petit relativement au nombre total des 
espéces connues; cette loi est donc le résultat d'une induction assez 
hardie. Néanmoins, beaucoup de naturalistes veulent y voir une con- 
firmation éclatante de l‘hypothése de MeNpDEL. D’aprés eux, ces chro- 
mosomes seraient en quelque sorte une réalisation tangible des déter- 
minants ou des caractéres-unités, dont nous avons longuement parlé 
plus haut. I] faut remarquer que cette théorie repose non seulement 
sur l’'hypothése de la constance du nombre des chromosomes (SELENKA, 
1878), mais encore sur une autre hzpothése, qui me parait, celle-ci, 
presque indémontrable, notamment celle de l’individualité des chromo- 
somes (RABL, 1885; Boveri). — Ce qui a donné naissance a une théorie 
au premier abord si hasardeuse, c'est, d'une part, quelques cas de con- 
stance numérique des chromosomes qui provoquérent naturellement 
beaucoup d’enthousiasme, car l'homme est toujours séduit et émer- 
veillé quand il rencontre des nombres, la ov il ne s’attendait pas en 
trouver; c’est ensuite le fait que ce nombre de chromosomes est réduit 
de moitié dans les cellules sexuelles mires (c’est-d-dire ayant subi 
deux divisions réductrices), ce qui nous fait aussité6t songer 4 la dis- 
jonction mendeléenne des caractéres. Dans les cas de parthénogénése 
naturelle, l'ceuf n'expulse en général qu'un seul globule polaire et le 
nombre de chromosomes n'est pas réduit. Mais il n’en est pas de méme 
dans la parthénogénése expérimentale, ni dans quelques cas (assez 
nombreux déja) de parthénogénése naturelle. Dans ces cas, on constate 
que le nombre de chromosomes se rétablit ensuite par auto-régulation. 
Or, comment cela pent-il se concilier avec la conception de | 'individua- 
lité des chromosomes |‘)? De pilus, si les chromosomes représentaient 
réellement des qualités définies, on aurait du mal 4 comprendre pour- 
quoi leur nombre varie ainsi d'une espéce a l'autre, sans aucun ordre 
apparent, quoiqu’il existe entre les espéces une hiérarchie bien nette. 
— D’autre part, les partisans de lindividualité des chromosomes 
peuvent invoquer, 4 l’appui de leur théorie, la découverte de chromo- 
somes auxiliaires, déterminant le sexe des individus: les femelles 





(‘) J’emprunte ces renseignements sur la parthénogénése 4 Yves Decace et 
Marie Gotpsmitu, La parthénogénése naturelle et expérimentale, Paris, 1913. 
Je remercie M. Yves De.ace pour les renseignements complémentaires qu’il 
a bien voulu me donner. 
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auraient toujours un peu plus de chromatine que les miles (‘). Mais ce 
fait ne peut étre considéré comme entiérement établi, surtout si l'on 
songe aux difficultés que présentent ces observations et aux objections 
que souléve encore la loi de constance numérique, beaucoup plus 
facile 4 vérifier et plus ancienne. Si le fait était vraiment admis, il con- 
stituerait, certes, un argument trés sérieux. Je dois ajouter que les 
auteurs des études d’ensemble les plus récentes (*) sur la détermina- 
tion du sexe, sans émettre cependant d’opinion catégorique, inclinent 
& admettre la conception mendeléenne du sexe (cela ne signifie pas 
nécessairement : conception chromosonique). 

Quoi qu'il en soit, dans l'état actuel de nos connaissances, il vaut 
mieux ne pas encore invoquer |’individualité des chromosomes a |'appui 
de la théorie de Menpet, d’autant plus que celle-ci est indépendante de 
cette confirmation. 


Nous ne pouvons donc rien affirmer de certain sur le réle que jouent 
dans l’hérédité, les diverses parties des gamétes. I! semble bien que le 
réle du noyau et plus particuliérement des chromosomes soit prépon- 
dérant, mais cela n’est pas démontré; il se pourrait fort bien, par 
exemple, que certaines parties du cytoplasme, que nos réactifs colo- 
rants ne mettent pas en évidence, aient toutefois beaucoup d’impor- 
tance. La seule chose dont nous soyons sirs, c’est que ce sont les cel- 
lules sexuelles (le germen) et non le restant du corps (le soma), que 
Vhérédité intéresse surtout. Cette connaissance est déja en soi fort 
précieuse. Les cellules du somu sont sans doute d’anciennes cellules 
sexuelles, qui se sont adaptées a de nouvelles fonctions de plus en 
plus spéciales, A mesure que |’organisme est devenu plus complexe ; 
elles n'ont pas entiérement perdu leur fonction reproductrice, d’ail- 
leurs, car la plupart se reproduisent elles-mémes, mais elles sont 
incapables de reproduire |’organisme entier dont elles font partie. Au 
contraire, la fonction du germen est essentiellement la reconstruction 
d’organismes complets. Ainsi, l'on peut dire que notre soma est la 





(*) Voir & ce sujet, par exemple : Wittiam Ernest Caste, « Heredity and 
sex», dans Heredity and Eugenics. A course of lectures..., p. 62-83, The 
University of Chicago Press, 1912. 

(*) Paut Kamwersr, Ursprung der Geschlechtsunterschiede Fortsch. d. 
naturw. Forschung, V, p. 1-240, 1912.— W. Scuzip, Geschlechtsbestimmende 
Ursachen im Tierreich. Ergebn. u. Fortschr. d. Zoologie, Ill, pp. 165-328, 
1912. Ces deux mémoires sont analysés par M. Cavutiery, in Bibliographia 
evolutionis, n° 257 et 258, 1912. 
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partie périssable et transitoire de notre étre, tandis que le germen est 
susceptible d’immortalité. Notre soma serait comparable aux feuilles 
qui apparaissent chaque année sur les branches de nos arbres et qui 
disparaissent a l‘automne. Quand on dit que les parents revivent dans 
leurs enfants, on n’énonce donc pas une métaphore, mais on exprime 
un rapport réel, une vérité concréte; nous revivons dans nos enfants, 
comme I’arbre revit dans ses branches ou dans ses marcottes nou- 
velles. C’est bien 1a la signification exacte de la théorie de Weismann. 

Ce qui constitue a la fois nos caractéres de race et notre individua- 
lité spécifique, c’est done, en derniére analyse, la nature du proto- 
plasme de nos cellules sexuelles. Et pour résumer en quelques mots 
une partie des idées précédentes, les théories sur l’hérédité se diffé- 
rencient selon que l’on considére ce protoplasme comme un tout indi- 
visible, ou plutét comme une fonction décomposable en fonctions 
plus simples. Elles se différencient encore, selon que |’on admet, ou 
non, que ce protoplasme peut étre exprimé d'une maniére compléte 
en termes chimiques. La premiére de ces hypothéses est évidemment 
la conception la plus simple, puisqu’elle nous permet de réduire la 
biologie 4 la chimie physique; cela ne signifie point qu’elle soit la plus 
vraie. Les découvertes de la chimie organique, qui nous révéle chaque 
jour les équivalents moléculaires de fonctions bien déterminées, de 
plus en plus complexes, nous encouragent constamment a |’admettre. 
Elle nous conduit a concevoir le protoplasme spécifique de chaque 
individu, comme une fonction compliquée mais définie de divers édi- 
fices atomiques, dont les diverses chaines latérales, par exemple, 
seraient les « déterminants » des diverses qualités qui caractérisent 
cet individu. Si cette hypothése était vérifiée et applicable, elle nous 
ferait aussi entrevoir la possibilité de donner de chacune des espéces, 
une définition purement chimique. La seconde hypothése est plutot 
inspirée par les études cytologiques : elle conduit a considérer le pro- 
toplasme comme une substance chimique sans doute, mais une sub- 
stance profondément modifiée par une énergie sui generis, qui se 
manifeste dans les propriétés encore si mystérieuses de la vie. 

Les deux hypothéses que je viens de dégager peuvent étre envisagées 
comme les bases respectives des théories purement énergétiques ou 
matérialistes, et des conceptions néo-vitalistes. Comme il parait bien 
difficile de vérifier la légitimité de hypothése vitaliste, il n’est guére 
possible non plus de décider entre ces deux théories. Nous nous heur- 
tons ici, d’ailleurs, 4 des divergences entre les points de vue fonda- 
mentaux, entre les esprits eux-mémes; de telles divergences semblent 





ttt 











442 GEORGE SARTON. 


irréductibles. De méme, il n’est pas facile, sur toutes ces questions, de 
réconcilier les points de vue, complémentaires mais distincts, du mor- 
phologiste préoccupé surtout de structure et de forme, et du physio- 
logiste, s occupant plutét de fonctions et de vie en mouvement. I] ne 
sera vraiment possible de réconcilier ces points de vue, que lorsqu’on 
aura pu (?) établir une hiérarchie logique entre les diverses branches 
de la biologie. 


Qu’il me soit permis, en terminant cette esquisse de nos connais- 
sances sur hérédité, de présenter briévement deux remarques subsi- 
diaires. 

Tout d’abord, j'ai pu me convaincre, en préparant mon travail, que 
l'étude de nos idées sur l’évolution et hérédité devient extrémement 
difficile, tant ce domaine est touffu. La difficulté de cette étude est due 
principalement 4 une cause intrinséque : la complexité de son objet ; 
mais elle est due aussi, dans une mesure vraiment excessive, a une 
cause extrinséque ; le manque d'unité et de méthode dans le langage. 
La terminologie des théories transformistes devient chaque jour 
plus compliquée et plus confuse, et souléve ainsi une foule ¢’équi- 
voques, de pseudo-problémes et de discussions inutiles. I] parait done 
extrémement utile, tant pour aider les savants a se reconnaitre dans 
les ceuvres déja publiées, que pour mettre un frein a attribution de 
noms nouveaux et contradictoires A des faits anciens, de constituer un 
lexique, évidemment international, ot tous les termes employés par 
les principaux auteurs seraient exactement définis a l'aide de citations 
textuelles. L’élaboration de ce lexique serait évidemment une tache 
ingrate, mais d'une efficacité si évidente, que l’auteur en serait large- 
ment récompensé. Je suis persuadé, en effet, que cet ouvrage contri- 
buerait puissamment a hater le progrés de nos connaissances sur 
'hérédité. Aussi, sa publication mériterait-elle d’étre encouragée et 
subsidiée par les compagnies savantes, et notamment par | ’Association 
internationale des Académies. — I] faut noter encore que la rédaction 
Je ce lexique rendrait ensuite beaucoup plus aisé et plus sir |éta- 
blissement d’une terminologie nouvelle, cohérente et unitaire, qui 
serait sanctionnée par les congrés internationaux compétents ('). 





(*) J’avais achevé la rédaction de cette étude, quand j’ai appris l’existence de 
l’ouvrage suivant : Witnetm Roux, Terminologie der Entwicklungsmechanik 
der Tiere und Pflanzen, herausgegeben in Verbindung mit C. Correns, 
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La seconde remarque que ces études préliminaires m’ont suggérée 
est celle-ci. A mesure que l’on se familiarise davantage avec les 
diverses théories de I’hérédité, on se fait une plus haute idée du 
génie de Cuarces Darwin. Car, s'il a été particuliérement dominé par 
'idée de la sélection naturelle, qu’il a exprimée, on sait avec quelle 
force et avec quelle maitrise, il faut reconnaitre cependant qu'il a 
aussi, lui le seul de tous les grands précurseurs, apercu en méme 
temps tous les autres modes par lesquels |’évolution organique peut 
s'accomplir. Je conserve fortement l’impression que Il’ceuvre la plus 
compléte et la plus haute qui ait été réalisée dans le domaine de |’évo- 
lution est bien celle de Cuartes Darwin ('). 


IV. — L’HEREDITE DES APTITUDES INTELLECTUELLES. 


Si le fait que nos aptitudes et nos qualités physiques sont trans- 
mises d'une génération aux générations suivantes, n’est quasiment 
plus contesté par personne, il s’en faut de beaucoup que l’hérédité des 
aptitudes intellectuelles soit admise d’une maniére aussi unanime. 
Beaucoup de personnes, méme parmi les plus savantes, semblent 
éprouver une répugnance invincible a reconnaitre cette hérédité 
intellectuelle ; mais ce sont plutdt des questions sentimentales que 
des raisonnements qui les inspirent. 

Au fond, je ne connais qu’un argument proprement dit qui puisse 
étre invoqué pour nier I’hérédité de lintelligence (7); c'est celui-ci : 
le propre de l'intelligence, c’est la faculté de s'instruire par l’expé- 
rience. Donec, tandis que le corps de homme est en quelque sorte 
déterminé dans ses caractéristiques essentielles avant sa naissance, son 
esprit ne peut |’étre, car c'est l’expérience de la vie qui doit le con- 





ALFRED Fiscne. und E. Kister. Eine Erganzung zu den Worterbiichern der 
Biologie, Zoologie und Medizin..., x1 -+- 465 pages, in-8°, Wilh. Engelmann, 
Leipzig, 1912 (10 Mk.). Je ne sais jusqu’a quel point cet ouvrage répond au 
besoin que j'ai indiqué, car je ne l'ai pas vu. 

(') Bien entendu, je compare Darwin 4 ses contemporains; je ne songe pas 
ale comparer & Lamarck, ce qui serait absurde ;: il n'y a pas de commune 
mesure, équitable, entre un homme du xvin® siécle et un homme du x1x°. 

(*) Il m’est fourni par Cyru. Burt, dans un excellent article consacré a sa 
réfutation : « The inheritance of mental characters», dans The Eugenics Review, 
IV, p. 168-200, London, 1912, 
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struire. Et Cyr. Burt cite, pour illustrer cet argument, un exemple 
assez amusant: si un Anglais nouveau-né était élevé dans une peu- 
plade négre, sans doute son apparence corporelle resterait 4 peu prés 
celle d'un Européen, mais sa mentalité ne deviendrait-elle pas celle 
d'un négre? Son corps serait évidemment blanc, — nous n’avons 
aucun doute a cet égard, — mais son ame ne serait-elle pas noire ? 

Cet argument a sa source dans une confusion qu’il suffit de dissiper 
pour le détruire du méme coup. Sans doute, notre intelligence se 
développe et s'enrichit peu a peu par l’expérience de la vie, mais seu- 
lement dans la mesure de nos aptitudes atirer parti de cette expérience. 
En d'autres termes, on n’hérite pas des qualités intellectuelles toutes 
formées, mais on hérite des aptitudes (') intellectuelles, qui ne peuvent 
se manifester entiérement que dans un milieu favorable. D’ailleurs, 
cela n'est pas vrai seulement des qualités intellectuelles, mais de 
toutes les qualités : on hérite des aptitudes, des capacités ; leur réali- 
sation dépend des circonstances. Ainsi, la principale et la plus mysté- 
rieuse de ces aptitudes, c’est l’aptitude a vivre ; mais il est évident que 
mille causes de mort accidentelle peuvent anéantir, a tout instant, les 
aptitudes les plus puissantes de cette sorte. 

C'est peut-étre parce que les circonstances extérieures influent dans 
une plus large mesure sur le degré de réalisation de nos aptitudes 
intellectuelles, qu’elles ne modifient le développement de nos apti- 
tudes physiques, que cette confusion s'est créée plutét au détriment 
des premiéres. Mais pour interpréter le retard de nos idées a ce sujet, i! 
faut surtout tenir compte de |’influence exercée par des considérations 
religieuses ou métaphysiques. 

Quoi qu’il en soit, on peut affirmer que toutes les recherches expéri- 
mentales ou anthropométriques faites jusqu’a présent conduisent 4 
cette conclusion, que les qualités intellectuelles et morales sont trans- 
mises par I‘hérédité au méme degré que les qualités physiques. Au 
surplus, pour tous ceux qui admettent que l’intelligence et que toutes 
nos qualités intellectuelles et morales ont un support matériel, sont 
la conséquence d’une organisation nerveuse et humorale déterminée, 
d'un chimisme spécial (*), si les qualités physiques sont transmissibles, 
il en résulte immédiatement que les qualités intellectuelles et morales, 





(') Encore une fois, ces « aptitudes » ne sont pas des abstractions ; ce sont des 
énergies potentielles bien concrétes. 

(?) Toutes nos connaissances actuelles — imparfaites, il est vrai, — tendent 
vers cette conclusion. 
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qui ne sont qu'un aspect nouveau de ces qualités physiques, le sont 
également. 

Il est bien évident qu’au point de vue de nos recherches spéciales, 
I'hérédité des aptitudes intellectuelles présente pour nous un intérét 
tout particulier; il est 4 peine besoin d’y insister. Mais, méme au point 
de vue plus général de l’évolution de la race humaine, c’est encore 
cet aspect de l’hérédité qui est sans contredit le plus important. I] est 
certain, en eftet, que notre syst¢me nerveux cérébro-spinal constitue 
avec ses prolongements sensoriels, le centre moteur de notre orga- 
nisme, de notre vie (‘). C’est done la qu’il convient d’étudier de préfé- 
rence les conditions et les raisons de notre vie, et de notre évolution. 


L’hérédité de tous les cas de dégénérescence intellectuelle a été 
étudiée d’une maniére beaucoup plus minutieuse et plus approfondie, 
que I’hérédité de la supériorité mentale qui nous intéresse plus spécia- 
lement. Cela est di uniquement a des raisons de commodité: les 
diverses dégénérescences mentales sont généralement mieux définies 
que les formes que peut prendre la supériorité intellectuelle; de plus, 
elles se manifestent en général assez tot, tandis que le génie a’est fré- 
quemment reconnaissable, d'une maniére objective, que fort tard; 
enfin, ces dégénérés sont souvent réunis dans des asiles spéciaux, dont 
les médecins sont tout naturellement amenés a faire des observations 
nombreuses et systématiques sur leurs pensionnaires. C’est ainsi que 
des matériaux statistiques trés abondants ont été recueillis sur les 
familles de fous et de faibles d’esprit : dans ces deux cas, l’influence 
de lhérédité semble tout a fait prépondérante. On peut considérer a 
peu prés comme acquis que le milieu ne crée qu’exceptionnellement 
la faiblesse d’esprit. 


Pour ce qui concerne la transmission des aptitudes intellectuelles 
positives, les recherches les plus intéressantes et les plus complétes 





(*) Beaucoup de faits le prouvent indiscutablement. En voici un particulié- 
rement intéressant que j’emprunte & Henri Bereson : « C’est un fait remar- 
quable que chez des animaux morts de faim on trouve le cerveau 4 peu prés 
intact, alors que les autres organes ont perdu une partie plus ou moins grande 
de leur poids et que leurs cellules ont subi des altérations profondes. Il semble 
que le reste du corps ait soutenu le systéme nerveux jusqu’a la derniére extré- 
mité, se traitant lui-méme comme un simple moyen dont celui-ci serait la fin. » 
L’évolution créatrice, 14° édition, Paris, 1913, p. 135 (d’aprés un mémoire de 
De Manacéine, 1894). 
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sont sans doute celles qui ont été publiées par Kart Pearson (*). Je 
veux parler de l’enquéte {qu'il fit sur 3 a 4,000 écoliers, garcons 
et filles, appartenant a deux cents écoles anglaises. Pearson s’était pro- 
posé d’étudier I’hérédité en comparant les aptitudes des fréres et 
sceurs. L’enquéte dura cing ans, et, comme les matériaux en furent 
réunis avec beaucoup de soin, et sont trés nombreux, les résultats 
qu'ils nous livrent sont fort concluants. Les voici, en quelques mots: 
Les coeflicients de corrélation (*) entre fréres et sceurs, pour divers 
caractéres mentaux, varient entre 0.43 et 0.64; moyenne : 0.52. Or, 
pour les caractéres physiques, ils varient entre 0.43 et 0.62; moyenne: 
0.53. Cette coincidence est vraiment remarquable : quelles que soient 
done les qualités que l’on considére, la parenté qui existe entre frére 
et sceur est approximativement définie par le facteur 1/2 ; cela signifie 
que les enfants dépendent autant de leurs parents au point de vue des 
qualités intellectuelles qu’au point de vue physique. 

L’emploi des méthodes de la psychologie expérimentale, notamment 
l'emploi de tests divers pour l'étude approfondie de réactions men- 
tales élémentaires, a conduit aux mémes conclusions ; je ne puis m’y 
attarder. 


Mais n’est-il pas permis d’invoquer aussi les observations cou- 
rantes, tellement nombreuses et si concordantes, qu’elles en acquiérent 





(4) Kari Pgarson. « On the inheritance of mental and moral characters in 
man », Biometrika, t. IV ; d’aprés C. Burt, doc, cit., p. 174. 

(2) Je ne puis songer & définir ici d'une maniére compléte et précise la notion 
de coefficient de corrélation, dont Francis Gatton eut la premiére idée, et qui 
fut perfectionnée par Kart Pearson. Qu’il me suffise de dire que cette notion a 
permis de préciser les relations de causalité ; entre la dépendance absolue et 
l’indépendance absolue de deux groupes de phénoménes, il y a une infinité d'in- 
termédiaires possibles: or, le coefficient de corrélation fait correspondre un nombre 
a chacun de ces intermédiaires. La dépendance absolue est caractérisée par le 
nombre +1, l’indépendance absolue par le nombre 0 ; tous les autres coefficients 
de eorrélation sont donc des nombres plus petits que l'unité, en valeur absolue. 
Ce coefficient est positif si les deux groupes de phénoménes, qui sont comparés, 
varient dans le méme sens ; il est négatif, dans le cas contraire. — Cette notion 
est extrémement précieuse ; son introduction dans la science est certainement un 
des plus grands progrés récents de la statistique. Malheureusement, elle n'a pas 
encore pénétré dans l’enseignement, du moins sur le continent, et la plupart des 
traités de calcul des probabilités et de statistique sont muets & son égard. Pour 
plus de détails, voir: W. Pautin E.pgrton, Frequency-curves and correlation, 
xi-+ 172 p., in 8°. Published for the Institute of Actuaries by Ch. & E. Layton, 
London, 1906 (#). 
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une vraie valeur scientifique? Toutes les personnes intelligentes et 
conscientes connaissent leurs aptitudes ; |'expérience leur apprend peu 
4 peu 4 en définir les limites avec plus de précision ; elles finissent 
par savoir exactement dans quel domaine leur activité est la plus 
remarquable et la plus téconde. En dehors de cette adaptation con- 
sciente, je crois qu’il se présente plus souvent encore des cas d'adap- 
tation inconsciente, dus a ce que les hommes font généralement avec 
plus de satisfaction ce qu’ils savent faire le mieux ; si les circon- 
stances ne les entravent pas trop, ils en arrivent done petit a petit a 
renfermer toute leur activité dans le domaine ou celle-ci peut étre la 
plus utile. Les professeurs, les organisateurs, les manieurs d’hommes 
de toute sorte reconnaissent aussi, plus ou moins bien et plus ou 
moins vite selon leur perspicacité, les aptitudes des individus qui leur 
sont confiés et les limites de ces aptitudes. L’éducation et l’entrai- 
nement permettent d’atteindre plus vite ces limites, mais paraissent 
impuissantes a les faire dépasser si peu que ce soit. Cela encore est 
bien connu. Dans la pratique des sports, ces limites ont méme recu 
un nom spécial : on les appelle des « records». Chaque « sportsman » 
connait ses records personnels et les exprime par des nombres 
précis. I] en est de méme dans le domaine intellectuel : les limites ne 
sont pas aussi bien marquées ni matérialisées que pour les exercices 
physiques (longueur du saut, vitesse de la course, poids souleveé, ete.), 
mais elles n’en existent pas moins. Elles sont particuli¢rement sen- 
sibles pour les mathématiques ; il semble que chaque cerveau ait recu 
a Sa naissance une capacité mathématique déterminée qu’il ne peut 
dépasser, ou qu'il ne dépasse que lamentablement, au prix de diffi- 
cultés inouies et sans utilité réelle : tel enfant est tout a fait rebelle 
aux mathématiques, tel autre comprend la géométrie plane, mais ne 
parvient pas «a voir dans l’espace », tel autre est arrété par le 
calcul infinitésimal, etc. Tous sont arrétés 8 un moment donne: les 
sages le reconnaissent et s’inclinent, les fous s’obstinent et usent stu- 
pidement leurs forces a vouloir faire quand méme ce qu’ils sont inca- 
pables de bien faire. 

Des familles entiéres sont ainsi caractérisées, soit par leur inapti- 
tude, soit, au contraire, par leur habileté singuliére dans un domaine 
d’activité déterminé. 


Francis Gatton (*) a réuni des données biographiques relatives a 





(*) Hereditary genius, pp. 309-324. 
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148 savants anglais appartenant a 43 familles, dont chacune avait plus 
d’un membre éminent. I! a trouvé que ces 148 savants avaient comme 
parents éminents males (*) : 


26 péres 14 grands-péres 14 petits-fils 
47 fréres 16 oncles 
60 fils 23 neveux. 


En faisant des recherches analogues, sur 977 Anglais éminents de 
toutes les espéces, appartenant a 300 familles dont chacune avait plus 
d’un membre éminent, et en rapportant ces nombres aux précédents, 
il a trouvé qu’ils avaient comme parents éminents : 


31 péres 
41 fréres 
48 fils. 


Les hommes de science anglais ont donc comparativement moins de 
péres et plus de fils éminents: d’aprés Gatton, cela peut étre di, d'une 
part, ace qu’ils doivent davantage 4 leur mére que les autres hommes 
supérieurs; d’autre part, a ce qu’ils aiguillent leurs enfants dans la 
voie scientifique, Ces nombres nous révéleraient donc un phénoméne 
d’hérédité sociale, au sens de Batpwin (voir plus loin). 

Ces recherches et d’autres recherches analogues de Gatton sont 
fort intéressantes, et tendent 4 prouver que beaucoup de facultés 
intellectuelles sont une sorte de patrimoine familial transmis d’une 
génération a l'autre, mais elles ne sont pas concluantes, parce qu’elles 
ne se rapportent qu’a un trop petit nombre d’individus, et qu’elles ne 
permettent pas de dissocier ce qui est causé par I’hérédité de ce qui 
est da a l'éducation. Je les ai toutefois rappelées, parce qu’il y aurait 
un puissant intérét 4 les reprendre sur une plus grande échelle en 
s’aidant des encyclopédies et des répertoires biographiques, qui ont 
été publiés par les grandes nations. 


I] est utile aussi de rappeler une observation remarquable faite par 
ALPHONSE DE CANDOLLE : celle-ci ne se rapporte qu’d une seule famille, 





(*)Il ne s'est guére occupé des femmes, car, étant données les conditions sociales 
actuelles, leur supériorité est beaucoup plus difficile & définir d'une maniére 
objective. 
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mais il ne faudrait pas la dédaigner 4 cause de cela, car elle a été 
faite dans des conditions si propices et avec tant de conscience et de 
soin, qu'elle y gagne vraiment beaucoup de force persuasive. D’ailleurs, 
nous ne conclurons rien de cette observation isolée, mais elle con- 
stitue une piéce importante a joindre 4 notre dossier. 

Cette observation se rapporte a sa propre famille. Je la cite textuel- 
lement (a l'exception de deux notes), d’aprés la deuxiéme édition de 
son Histoire des sciences et des savants..., pp. 64-66: « Arrivé a 78 ans, 
jestime posséder une notion compléte de moi-méme. II se trouve aussi 
que mes parents et grands-parents, tous morts 4 plus de 60 ans, sont 
présents 4 mon esprit et que leur souvenir est complété par des lettres, 
des mémoires et des portraits. J’ai énuméré d’abord les caractéres par 
lesquels on peut me distinguer d'un individu quelconque, en bien ou 
en mal, indépendamment des effets de l'éducation ou du milieu dans 
lequel j'ai vécu, et j'ai cherché lesquels de ces caractéres existaient ou 
n’existaient pas dans les deux générations qui m’ont précédé. Aprés 
avoir fait consciencieusement ce travail, et l'avoir lu et relu a plusieurs 
reprises, j’en ai tiré les chiffres dont je vais parler, et ensuite, par un 
sentiment que tout le monde doit comprendre, j'ai détruit toutes mes 
notes, quoique la curiosité du public n’edt pas trouvé grand’chose a 
nous reprocher. 

« Voici les résultats sommaires.— Appelons A le sujet observé, afin 
d’en parler plus librement: 

«1° Tl a été noté sur son compte 64 caractéres distinctifs, savoir 
21 de formes ou apparences extérieures, 14 de caractéres intérieurs 
ou maladies non accidentelles, 19 de sentiments ou dispositions 
instinctives et 10 de facultés intellectuelles. En comparant avec les 
ascendants de deux degrés, je constate ceci : 1° sur les 64 caractéres 
distinctifs, 63 existaient déja chez les deux parents ou au moins chez 
le pére ou la mére (‘). Un seul s’est montré un peu nouveau en raison 
de son intensité. C’est la disposition 4 se servir de la statistique pour 
étudier les questions de toutes sortes. On peut l’attribuer a hérédité, 
car si le pére et l’aieul paternel de A se servaient avec modération de 
la méthode numérique, son grand-oncle paterne! [De Canpo.te-Bots- 
SIER) était un véritable statisticien qui en a laissé des preuves. Ce sont 





(#) Il est regrettable que A. pz CANDOLLE n'ait pas précisé combien de carac- 
tére étaient dus a ’hérédité convergente. 
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des qualités et des défauts (*) hérités, qui ont permis a A de s’adapter 
aux circonstances dans lesquelles il s’est trouvé. Comme la plupart des 
personnes qui ont réussi dans leur carriére, il ne doit raisonnable- 
ment en tirer aucune vanité, puisque ni sa naissance, ni les mceurs et 
institutions de ses compatriotes ne dépendaient de lui. Tout au plus, 
peut-on le louer de s’étre adapté aux conditions extérieures. II est vrai 
qu'il n'a pas commis la faute de s’acharner a des études, des exercices 
ou une profession auxquels il n’était pas propre, uniquement pour le 
plaisir de surmonter des difficultés ; mais ceci est une application du 
bon sens, dont il se trouve que A avait recu une dose suffisante de son 
pére et de son aieul paternel. Plus on analyse de cette fagon les causes 
de succés d’un individu, plus on trouve que la modestie est de 
rigueur. » 

Il est certain que si beaucoup de personnes éminentes, également 
dignes de foi, — et dont toute une vie de travail honnéte serait d’ail- 
leurs garante de leur impartialité, — se donnaient la peine de faire 
de semblables enquétes, l'ensemble des documents ainsi accumulés 
aurait vraiment une grande valeur scientifique. Il faut donc encou- 
rager les hommes a se livrer a de pareilles enquétes; il serait désirable, 
toutefois, que les documents originaux ne fussent pas détruits, mais 
plutét conserves dans les archives familiales. 


Les recherches de Gatton l’avaient conduit 4 admettre que l'amour 
de la science, Ja vocation scientifique, dépendent moins directement 
de Vhérédité que les qualités moins complexes du corps ou de l’esprit. 
Le gout instinctif pour la science ne serait hérité que dans un cas sur 
quatre (*).— ALPpHonse pe CaNDoLLe est arrivé par des voies toutes diffé- 
rentes, a une conclusion analogue (loc. cit., p. 298-299): « L’hérédite, 
considérée comme un fait relatif aux facultés élémentaires de individu 
et non aux spécialités scientifiques, produit des combinaisons variées 
et permet A beaucoup de jeunes gens de suivre une carriére ou une 





(') Certains vices ou défauts sont toujours nuisibles, mais d'autres facilitent 
‘adaptation aux circonstances. Un boiteux ou un myope sera peut-étre un plus 
grand jurisconsulte ou homme de science qu'un autre, parce qu'il n'aura pas 
perdu son temps au service militaire ou dans des distractions mondaines. Le 
mensonge profite aux politiciens, l’égoisme aux spéculateurs, etc. Il y a heureu- 
sement beaucoup de carriéres dans lesquelles les qualités sont plus utiles que les 
défauts (note de A. pz CaNnDOLLE). 

(*) English Men of science, p. 196. 
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autre, une science ou une autre, avec la méme probabilité de succés. Un 
goat prononcé pour un certain genre d’occupation fait présumer une 
volonté précise et probablement persévérante, qui a ses avantages; 
mais, excepté dans ce cas, ce doit étre plutét l'ensemble des facultés 
recues par hérédité, développées par |’éducation et favorisées par les 
circonstances extérieures qui détermine le succés. L’homme doué 
d’une forte dose de persévérance, d’attention, de jugement, sans beau- 
coup de déficits dans les autres facultés, sera jurisconsulte, historien, 
érudit, naturaliste, chimiste, géologue ou médecin, selon sa volonté 
déterminée par une foule de circonstances. Dans chacune de ces occu- 
pations, il avancera en raison de sa force, de son zéle et de la concen- 
tration de son énergie sur une seule spécialité... » 


V. — Le Miniev et v’HereEpire. 


Pour compléter notre enquéte sur les connaissances actuelles rela- 
tives a I’hérédité, il ne nous reste plus maintenant qu’a nous rendre 
compte de l’irfluence respective qu’exercent le milieu et "hérédité dans 
l’activité humaine. Nous nous sommes déja plus d’une fois heurtés a 
ce probléme dans les pages qui précédent. Pour bien marquer tout 
l'intérét qu'il présente, il nous suffira de dire qu'il constitue a lui seul 
le sujet de interminable querelle entre lamarckiens et darwiniens. 
Pour nous aussi, ce probléme est d’une importance considérable, car 
il est bien évident que toutes les méthodes que nous pourrons songer 
a employer pour augmenter le rendement intellectuel de Il’humanité 
dépendront étroitement de la valeur respective que nous aurons attri- 
buée aux deux facteurs de |’évolution : le milieu et héréditeé. 

Avant tout, assurons-nous si ces deux facteurs sont bien définis. 
L’hérédité a déja été définie, du moins d’une maniére implicite, dans 
les deux chapitres précédents. Mais il est nécessaire de préciser aussi 
la notion de milieu. Nous verrons ensuite comment le probléme se 
pose ; nous nous efforcerons de le ramener a sa forme la plus simple 
et d’écarter toutes les causes de malentendu. 


Le milieu est constitué par l'ensemble des conditions extérieures a 
eux-mémes, auxquelles les étres vivants sont soumis. En somme, au 
point de vue de chaque individu, le monde peut étre divisé en deux 
parties : lui-méme et le reste; ce reste, c’est le milieu de cet individu. 


—— 
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(m pourrait dire encore que le milieu est constitué par l'ensemble des 
causes distinetes de l’hérédité. C'est dans son milieu que l’individu 
puise toute la nourriture qui le maintient en vie; c’est son milieu qui 
fait entiérement son éducation individuelle. Dés que lovule est 
fécondé, l’action de l’hérédité est entiérement ter:minée pour l’individu 
auquel il donnera naissance ('). L’hérédité n’agit done dans la forma- 
tion de chaque individu que pendant une durée infiniment petite com- 
parée a celle pendant laquelle le méme individu sera soumis A 
Vinfluence du milieu, c’est-a-dire comparée a la durée de sa vie 
entiére. 

J’ai donné du milieu une notion absolue et toute théorique, en 
disant qu'il est constitué par l'ensemble des choses distinctes de 
Yindividu considéré ; car il est bien évident, qu’au point de vue 
pratique, son milieu réel se compose plutét de toutes les choses 
qui lui sont fréquemment accessibles, et qui peuvent entrer en rap- 
ports quelconques avec lui. Du moment que I’on fait cette restriction, 
la notion de milieu perd son caractére abstrait et rigide ; elle devient 
une notion toute relative, mais plus maniable. Selon la nature de notre 
activité, et 4 mesure que nous nous déplacons dans |’espace ou dans le 
temps, nous nous mouvons dans des milieux extrémement divers; 
bien plus, selon les qualités que l'on considére ou les points de vue 
auxquels on se place, nous nous Mouvons simultanément dans beau- 
coup de milieux différents, grands ou petits, puissants ou faibles; 
tantot c’est tel milieu qui nous influence, tantét tel autre. Cela n’est 
pas une abstraction, mais bien le résultat d’observations que chacun 
peut refaire sur lui-méme: il existe pour chacun de nous, par 
exemple, des milieux nutritif, geographique, religieux, moral, profes- 
sionnel..., et ces milieux sont trés souvent nettement distincts les uns 
des autres. [1 dépend en partie de nous que nous soyons sous |’in- 
fluence des uns ou des autres. 

On voit done déja qu’entre le milieu et l’individu, il se produit un 
échange continu d’influences. Car du moment qu’on admet que nous 
pouvons plus ou moins nous soustraire a |’action d'un milieu déter- 
miné, il faut admettre aussi que nous pouvons modifier ce milieu : en 
effet, celui-ci sera bien différent, selon que nous aurons accepté son 
influence, ou non, Cette différence sera d’ailleurs d’autant plus sen- 





(*) Pendant la grossesse, la mére n’agit plus sur son enfant par l’hérédité; a 
ce moment, |’hérédité a fini son ceuvre: c’est une simple action de milieu. 
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sible, que notre personnalité sera plus forte et le milieu considéré plus 
faible. De plus, il ne faut pas oublier que notre milieu se modifie 
sans cesse, par le fait de l’évolution et de l’activité méme, consciente 
ou non, des choses et des étres qui le constituent. Si le milieu crée 
lindividu, en ce sens qu’il favorise son développement, il est done 
également vrai de dire que l’individu crée son milieu. La notion de 
milieu (surtout du milieu relatif aux hommes) n’est vraiment com- 
pléte, que si elle implique l’existence de ces interactions réciproques. 


Voyons maintenant comment le probléme se pose. Que le milieu 
exerce sur les individus une action d’autant plus puissante qu’elle est 
continue, a cela il n’y a aucun doute; le développement et |’existence 
méme des étres vivants ne sont d’ailleurs possibles, que si certaines 
conditions de milieu indispensables sont réunies. Mais il s’agit de 
savoir si cette action n’exerce d’influence que sur les individus, ou 
bien si elle retentit sur toute leur lignée ; en d'autres termes, ce qui 
est en question, ce n’est pas l’action du milieu, mais l’hérédité de cette 
action. Pour rendre compte a la fois de ’hérédité et de |’évolution des 
étres vivants, il n’y a guére actuellement que deux explications pos- 
sibles : ou bien, les générations nouvelles sont le résultat de la sélec- 
tion naturelle des variations en quelque sorte zutomatiques et de celles 
dues a l’amphimixie, ou bien, elles sont simplement le produit d’une 
intégration incessante des actions du milieu : les parents se transfor- 
mant sans cesse sous l’action du milieu et transmettant a leurs enfants 
les nouveaux caractéres acquis. Ce sont 1a les deux explications autour 
desquelles toutes les discussions gravitent; mais on pourrait encore 
en concevoir une troisiéme, une explication mixte, qui serait peut-tre 
la plus vraie. 

La premiére explication est celle de Darwin; la deuxiéme est celle 
de Lamarck, qui a, le premier, affirmé le principe (il l’appelle : la loi) 
de l'hérédité des caractéres acquis. On sait que ce principe, joint a 
celui de l'usage et de non-usage, constitue l’essence méme du la- 
marckianisme ('). Pour résoudre le probléme qui nous occupe, il 





(") Voici Vénoncé textuel de ces deux « lois », d’aprés la Philosophie zoolo- 
gique de Lamarck, nouvelle édition, Paris, 1830, t. I, p. 235: 

« Premiere Lor. —Dans tout animal qui n’a point dépassé le terme de ses déve- 
loppements, l'emploi plus fréquent et soutenu d’un organe quelconque, fortifie 
peu a peu cet organe, le développe, l’agrandit et lui donne une puissance pro- 
portionnée 4 la durée de cet emploi ; tandis que le défaut constant d’usage de tel 
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faudrait démontrer que la sélection naturelle des variations innées 
n'est pas le facteur de |’évolution, ou bien que les caractéres acquis ne 
sont pas transmis. Comme Detace et Gotpsmitu (') l’ont fait remarquer, 
dans les deux cas il faut prouver une proposition négative, ce qui est 
presque toujours pratiquement impossible. 

I| semble moins difficile d’éprouver le principe de Lamarck que 
celui de Darwin; aussi bien, |’ « hérédité des caractéres acquis » est- 
elle actuellement le nceud de la discussion. 


J'ai déja dit plus haut qu'il n’y a qu'une minime partie de l’individu 
qui soit véritablement commune a sa lignée et a lui-méme : ce sont 
ses cellules germinales, le germen. Ul semble donc hors de contestation 
que la race tout entiére peut étre influencée, si les cellules germinales 
d’un ancétre le sont. Aussi, tous les biologistes, méme Weismann et 
JoHANNSEN, sont-ils d’accord pour admettre que les caractéres acquis 
par les cellules germinales sont transmis. 

La discussion se concentre donc sur le point de savoir si les carac- 
téres acquis par le corps lui-méme, par le soma, sont également 
transmis. Les lamarckiens disent que oui, et considérent cette trans- 
mission comme le facteur prépondérant de |’évolution; les darwiniens 
disent que non, ou plus exactement ils soutiennent que les caractéres 
acquis par le soma, ne sont transmis au germen, donc 4 la race, qu’au 
bout d’un temps trés long : les actions du milieu n’influenceraient le 
germen que d’une maniére infinitésimale, et leurs effets ne pourraient 
donc devenir sensibles qu’aprés une accumulation prolongée pendant 
un grand nombre de générations. On ne peut concevoir, en effet, que 
le germen ne soit pas du tout influencé, car les coordinations nerveuse 
et humorale font de l’organisme humain un tout solidaire et indi- 





organe, l’affoiblit insensiblement, le détériore, diminue progressivement ses 
facultés et finit par le faire disparvitre. 

« Deuxtkme Lor. — Tout ce que la nature a fait acquérir ou perdre aux indi- 
vidus par l’influence des circonstances ot leur race se trouve depuis long-temps 
exposée, et, par conséquent, par l’influence de l'emploi prédominant de tel 
organe, ou par celle d'un défaut constant d’usage de telle partie, elle le conserve 
par la génération aux nouveaux individus qui en proviennent, pourvu que les 
changements acquis soient communs aux deux sexes, ou 4 ceux qui ont produit 
ces nouveaux individus. » 

(*) Y. Detace et M. Gotpsmitu, Les Théories de Ul’ évolution, p. 200. 
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visible. En particulier, il est certain que le germen et le soma réa- 
gissent !’un sur I’autre ('). 

Je tiens a faire remarquer dés a présent que ces deux conceptions, 
darwiniennes et lamarckiennes, ne s’opposent pas d’une maniére 
absolue : il n’y a entre elles que des différences quantitatives; il semble 
done que si l'une d’elles est vraie, l'autre ne puisse étre entirement 
fausse. Aussi vaut-il mieux les énoncer sous une autre forme, qui 
permette de décider entre elles sans ambiguité : pour les lamarckiens, 
le milieu est de beaucoup le facteur prépondérant de l’évolution; pour 
les néo-darwiniens, au contraire, c’est le role de l’hérédité qui prédo- 
mine dans une proportion énorme : il est clair que ces deux théories 
ne peuvent étre vraies en méme temps. 


Nos connaissances sur |’évolution des étres vivants sont le résultat 
d’observations directes, ou d’expériences proprement dites. Les deux 
méthodes ont chacune leurs avantages, mais on n’en a pas toujours le 
libre choix : ainsi la méthode expérimentale ne peut étre appliquée 
que difficilement a l'étude de l’évolution humaine. Nous devons le 
plus souvent nous contenter d’observer les hommes tels qu’ils nous 
apparaissent, ou, si l’on veut, de tirer parti des expériences innom- 
brables et infiniment diverses qui sont constamment réalisées par le 
libre jeu des forces naturelles. De toutes maniéres, il est extrémement 
difficile de bien différencier l’action du milieu de celle de l'hérédité. 
Ainsi, une transformation, due en apparence a des forces extérieures, 
peut étre simplement une mutation causée par la brusque apparition 
de caractéres latents, dans les conditions anormales de l’expérience. 
Une habitude nouvelle peut é¢tre attribuée au changement du milieu, 
mais on peut aussi n’y voir que le déclanchement ou |’épanouisse- 
ment d’une aptitude ancienne. D’une maniére générale, la difficulté 
essentielle c’est de distinguer les caractéres acquis des caractéres 





(1) Les phénoménes de castration, de transplantation des organes génitaux, et 
encore les résultats des méthodes opothérapiques nous en donnent des preuves 
irrécusables. 

Dans un article récent (« La phylogénie et les données actuelles de la biologie », 
Revue du Mois, Paris, avril 1913.), Maurice CauLLery émet cette idée sugges- 
tive, que les actions hormoniques, qui assurent les corrélations, pourraient 
peut-étre expliquer dans la phylogénie, les variations corrélatives qui trans- 
forment, a longue échéance, la physionomie des espéces. « Les actions hormo- 
niques seraient un intermédiaire, appartenant & l’organisme, entre I'inertie de 
ses propriétés héréditaires et les actions du milieu. » 
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innés. Il est clair que cette distinction ne peut étre faite avec quelque 
précision que pour des lignées minutieusement connues; elle sera 
d’autant plus sare que les lignées considérées sont a la fois mieux 
connues et plus longues. 

C'est pourquoi, toutes choses égales d’ailleurs, les expériences ont 
d’autant plus de poids, qu’elles sont réalisées sur des individus dont 
la race est mieux connue, c’est-a-dire dont on a pu étudier les carac- 
téristiques principales pendant la durée de plusieurs générations. Au 
contraire, les expériences faites sur des individus dont on ne connait 
pas I’hérédité, dont on ne connait donc que les qualités manifestes, 
n’ont aucune signification : on ne peut absolument rien en conclure. 


Laissons maintenant parler les faits. Je ne puis songer 4 les citer 
tous — ils sont innombrables — ni méme a en énumérer beaucoup, 
car cette introduction biologique est déja beaucoup trop longue, mais 
je veux en citer quelques-uns qui m’ont paru particuliérement signi- 
ficatifs. Ils ont été choisis par moi, avant que je fusse arrivé 4 une con- 
clusion ; je les ai donc choisis sans rien préjuger. 


Voici d’abord quelques expériences et quelques faits qui semblent 
corroborer le point de vue lamarckien : 


1. De 1868 4 1882, Brown-Sequarp a fait des expériences sur les 
cobayes, qui sont restées classiques et ont encore beaucoup de poids, 
malgré les objections nombreuses qui y ont été faites ('). 

En pratiquant sur des cochons d’Inde certaines lésions nerveuses, 
de préférence l"hémisection transversale de la moelle ou la section du 
nerf sciatique, il déterminait chez eux des troubles épileptiques bien 
caractérisés, notamment par la présence d’une zone épileptogéne 
nettement limitée. Or, les petits de ces cochons d’Inde ainsi rendus 
épileptiques, sont devenus épileptiques comme leurs parents. Les 
critiques les plus fortes qui aient été faites contre ces expériences se 
raménent a admettre que les lésions nerveuses primitives, ou que les 
accés d’épilepsie consécutifs, provoqueraient une intoxication du 





(*) Voir Yves Detagr, L’hérddité, 2¢ édition, Paris, 1903, p. 231-233 
Henrt Bereson a également utilisé cet exemple dans |’Erolution créa- 
trice, 14° édition, Paris, 1913, p. 87-89; il considére méme (a tort, nous 
semble-t il) les expérience de Brown-SequarD comme les meilleures que |’on 
puisse citer a l’appui de l’hérédité des caractéres acquis. 
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germe. II est certain, d’ailleurs, que dans beaucoup de cas d’hérédité 
pathologique — alcoolique ou syphilitique, par exemple — il n’y a pas 
de transmission proprement dite, mais infection directe du plasma 
germinatif. 


2. Freépéric Houssay (') a fait des recherches fort ingénieuses sur la 
forme des poissons. Cette forme ne serait-elle pas due a influence du 
milieu? Ne pourrait-on pas admettre que les poissons ont été en 
quelque sorte modelés par les forces qui s’exercaient continument sur 
leur substance par suite de let vitesse dans un milieu résistant? S’il 
en était réellement ainsi, la forme des poissons devrait étre en méme 
temps la forme de résistance minima. 

Or, les expériences nombreuses et diverses de F. Houssay lui ont 
permis de démontrer que cette exigence théorique était satisfaite : du 
moins certains poissons, des nageurs ordinaires, de forme plutét 
courte, tels que brochet, carpe, daurade, paraissent posséder vraiment 
la forme stable de résistance minima et de meilleur rendement. 

Au lieu d’emprunter cet exemple a F. Houssay, j'aurais pu en choisir 
un parmi les nombreux faits de cinélogénése, mis en évidenee par le 
paléontologiste américain E. D. Cope. Les méthodes sont bien diffé- 
rentes, mais l’ordre d’idées est le méme. Cope s'est efforcé de montrer 
comment les divers ossements des vertébrés ont acquis leurs formes 
caractéristiques sous leffort des pressions continues auxquelles ils 
ont été soumis. Je ne puis songer a développer un exemple, car je 
devrais le faire d’une maniére trop bréve pour étre vraiment 
démonstrative. 

Mais que peut-on conclure de toutes ces recherches? Sans doute, 
elles peuvent étre considérées comme une illustration frappante des 
principes lamarckiens, mais ne pourraient-elles pas étre expliquées, 
sinon aussi bien, du moins d’une maniére assez satisfaisante, a l'aide 
du principe de la sélection naturelle? Et, de plus, imaginons qu’il ait 
été démontré que les organismes tendent sans cesse a réaliser des con- 
ditions énergétiques optimales, qu’aurions-nous découvert de nouveau, 
sinon que le principe de la moindre action, qui domine déja toute notre 





(*) Frip&ric Houssay a réuni ces recherches dans son ouvrage sur la Forme, 
puissance et stabilité des poissons, 372 pages in-8°, Paris, 1912. Je n’ai pas lu 
cet ouvrage, mais seulement les articles publiés par l’auteur dans la Revue 
générale des sciences, t. XX, p. 617-624, 943-948, Paris, 1909. Voir aussi 
Bibliographia evolutionis, 12, 139. 
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mécanique et notre physique, régit encore le domaine de la vie? Et de 
fait, nous ne nous étonnons pas trop d’apprendre que ce principe se 
vérifie aussi dans le monde organique; mais encore une fois cela ne 
prouve rien, ni au point de vue lamarckien, ni au point de vue dar- 
winien. Cette extension du principe de la moindre action 4 la biologie, 
supposé qu'elle fat tout a fait légitime, pourrait peut-étre fortifier les 
théories orthogénétiques, mais rien d’autre. 


3. Cunnincuam a fait des expériences fort remarquables sur des 
pleuronectes (‘). Les pleuronectes sont des poissons plats (sole, turbot) 
qui sont symétriques et bilatéraux dans leur jeune Age, mais devien- 
nent bientét tout a fait asymétriques par suite de leur habitude de 
rester couchés au fond de !’eau, sur l'une de leurs faces, — toujours 
la méme. Une des faces de leur corps étant ainsi constamment 
dans l’obscurité, reste tout a fait incolore, tandis que l’autre face est 
assez pigmentée et porte les deux yeux. Or, CunnincnaM s'est avisé de 
prendre quelques-uns de ces poissons avant qu’ils fussent devenus 
asymétriques, et de renverser artificiellement, 4 l’aide de miroirs et 
d’écrans, les conditions d’éclairage: leur face inférieure était vivement 
éclairée, tandis que la face supérieure restait dans l’obscurité. Cepen- 
dant, au bout d’un mois et demi, les poissons étaient pigmentés 
comme leurs ancétres, au rebours des conditions de leur propre vie. 
Il faut ajouter que deux mois aprés, un commencement de pigmenta- 
tion apparut sur la face inférieure. A cette époque, la mort des indi- 
vidus interrompit l’expérience. 

Il semble que nous nous trouvions ici en présence d’un cas bien net 
d’hérédité des caractéres acquis : pendant une durée, assez courte il est 
vrai, les circonstances passées ont prévalu sur les circonstances 
actuelles ; il s'agit bien aussi de circonstances intéressant surtout le 
soma, et non les cellules germinales, quoiqu’on ne puisse rien affirmer 
de catégorique a cet égard. 


4. Sartory (*) a soumis diverses moisissures, élevées dans un milieu 
nutritif liquide(notamment Mucor flavus, auquel se rapportent les détails 





(*) J. T. Cunninenam, « An experiment concerning the absence of colour 
from the lower side of Flat-fishes », Zoologischer Anzeiger, 189], n° 354, p. 27- 
32. D’aprés Y. Detace et M. Gotpsartu, Les théories de Vévolution, p. 219-223. 

(*) Sartory, Thése de la Faculté des sciences de Paris, 1908. D’aprés Erienne 
Rasaup, Le transformisme et Vempérience, Paris, 1911, p. 87-93. 
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suivants), 4 des vibrations continues. A la suite de ce traitement, non 
seulement leur mycélium se resserre et les membranes s’épaississent, 
mais leur substance méme parait tout a fait modifiée. La meilleure 
preuve en est que les propriétés physiologiques de cette moisissure 
sont complétement changées: alors que Je mycélium est normalement 
dépourvu de cloisons, sous l’influence des vibrations, il se cloisonne, 
puis chaque segment donne naissance a des spores. Ces spores germent 
et produisent une sorte de levure. Ainsi, si l'on imprime a la culture de 
Mucor flavus 120 secousses a la minute, les formes levures apparais- 
sent dés le cinquiéme jour. Au bout de huit jours, interrompons les 
vibrations : les moisissures ainsi modifiées, abandonnées a elles- 
mémes, conservent trés longtemps leurs nouveaux caractéres; dans les 
conditions les plus favorables, ce n’est qu’a la cinquiéme génération, 
qu’on réobtient des mycéliums non cloisonnés et les appareils fructi- 
féres normaux. 


5. Les péchers, importés d'Europe a La Réunion ('), subissent 
diverses modifications sous |’action prolongée de ce nouveau climat. 
Leurs feuilles, par exemple, deviennent plus sombres et plus épaissses; 
de plus, la couche de tissu, dont la résorption provoque leur chute, ne 
se forme plus simultanément pour toutes. Peu a peu, le feuillage devient 
subpersistant, ce qui signifie que les arbres ne conservent pas toutes 
leurs feuilles,mais n’en sont jamais entiérement dépouillés. La trans- 
formation compléte dure en moyenne vingt années, Or, si |’on trans- 
porte les péchers ainsi transformés a une altitude d’environ 1,000 mé- 
tres, ow l’on retrouve les conditions climatériques des pays tempérés, 
la subpersistance du feuillage reste acquise. [| faut noter que les arbres 
fruitiers introduits de France, et plantés directement 4 cette altitude, 
conservent toujours leurs feuilles caduques. 


Voici maintenant quelques faits qui me paraissent donner raison au 
point de vue néo-darwinien. Je ne m’exprime pas d’une maniére plus 
catégorique, parce qu'il est aisé de voir que n’importe quel fait peut a 
la rigueur étre raconté, selon la mentalité du biologiste qui le ren- 
contre, soit en termes lamarckiens, soit en termes darwiniens. Mais je 
laisse au lecteur le soin de juger par lui-méme : 


1. Je ne rappelle que briévement une expérience de WEISMANN, qui 
est devenue classique. {] étudia vingt-deux générations de souris, dont 





(*) Cet exemple a été décrit par BorpaGer, dans le Bulletin scientifique de la 
France et de la Belgique, 1910. D’aprés Rasavup, loc. cit , p. 186-190. 
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il coupait systématiquement les queues. I] naquit en tout, pendant la 
durée de l’expérience, 1,592 souris, dont aucune n’était dépourvue de 
queue, et dont aucune n’avait une queue anormalement courte. 


2. Witiam Ernest Caste (') a enlevé les ovaires d’un cobaye albi- 
nos, et est parvenu a greffer 4 leur place les ovaires de deux (*) 
femelles de pure race noire. Cette femelle albinos a été couverte par 
un mile albinos et a donné naissance a trois portées, comprenant en 
tout six individus parfaitement noirs (avec quelques poils rouges; un 
seul avait une patte blanche). La mort de la femelle noire interrom- 
pit l’expérience ; je dois méme dire qu'elle mourut avant d’avoir mis 
bas la troisiéme fois. Cette expérience est extrémement intéressante, 
parce qu'elle nous donne un exemple de la transformation de milieu 
la plus compléte et la plus brutale que l’on puisse imaginer : on n’a 
conservé en quelque sorte que les cellules germinales des femelles 
noires, et l'on a remplacé leur soma tout entier par le soma d’une 
femelle albinos. Or, cette opération ne semble pas avoir troublé beau- 
coup l|’hérédité de la lignée noire! — II est utile de remarquer que 
CastLe et Puitiips ont tenté cette expérience soixante-quatorze fois, 
mais qu’ils n’ont pu la mener qu’une seule fois 4 bien; tous les autres 
essais ont avorté, soit que l’opération ait eu des conséquences mor- 
telles, soit qu’il y ait eu régénération des ovaires extirpés. 


3. Witiiam Lawrence Tower (*) a organisé, de 1900 4 1904, sur des 
coléoptéres, une série d’expériences qui sont remarquables par la 
précision et les précautions extraordinaires avec lesquelles elles ont été 
faites. Les coléoptéres étaient maintenus dans des conditions de 
milieu rigoureusement déterminées. Pour fixer les idées, ces condi- 
tions étaient les suivantes : température constamment supérieure de 
6° C, a la température naturelle, et degré d’humidité de 10 p. c. plus 
élevé que le degré naturel, les autres conditions restant les mémes. 
Dix générations successives furent élevées ainsi; 70 p. c. des indivi- 





(*) Castie, W.E., and Parups, J.C., On germinal transplantation in Ver- 
tebrates, Carnegie instit., Public. n° 144, 1911 (cfr. Bibliographia evolutionis, 
12, 189.). Voir aussi Heredity and Eugenics, The University of Chicago Press, 
1912, p. 149 sq. 

() Dewa femelles, parce que l’opération a été faite en deux fois 4 une semaine 
d@'intervalle. 

(3) Voir Heredity and Eugenics, Chicago, 1912, p. 156-162. 
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dus arrivérent a |’état adulte. Dés le début de l’expérience, une autre 
lignée des mémes animaux fut élevée dans des conditions normales, 
pour servir de témoins; mais, de plus, a diverses reprises une partie 
des individus normaux fut placée dans les conditions anormales de 
lexpérience, ou inversement une partie des individus soumis 4 I’ex- 
périence furent replacés dans des conditions normales : il fut done 
possible de contrdéler l’expérience de plusieurs maniéres. Enfin, pen- 
dant toute sa durée, on s’attacha avec le plus grand soin a éviter que 
les cellules germinales ne fussent influencées : cela fut réalisé en 
replacant les adultes dans des conditions normales, pendant les 
périodes de formation des cellules germinales et de fécondation; les 
ceufs fécondés étaient aussitét replacés dans les conditions expérimen- 
tales. 

Les résultats de cette expérience sont trés nets : les modifications 
du milieu causaient une modification immediate de la pigmentation 
des individus; il ne peut donc étre question, dans ce cas, d’hérédité 
des caractéres acquis. L’auteur ajoute qu’il a cru découvrir plusieurs 
fois une transmission de caractéres acquis, mais que chaque fois des 
observations plus minutieuses lui ont montré qu’il avait fait erreur. 




























4. Tout le monde a entendu citer le Protée, comme un exemple 
remarquable d’adaptation au milieu; d’ailleurs, Lamarck lui-méme en 
faisait déja état dans sa Philosophie zoologique (*). Cet amphibien vit 
depuis des siécles, il faudrait dire des milliers de siécles, dans des 
cavernes obscures : aussi, ses yeux qui ne pourraient lui servir a rien, 
sont-ils 4 peu prés complétement atrophiés; de plus, il est presque 
incolore. Or, Pau Kammerer (*) a élevé des protées a la lumiére, et 
aussitét leur corps s’est pigmenté et leurs yeux se développent! Ainsi, 
bien loin de pouvoir parler ici de caractéres acquis, des conditions de 
milieu identiques dont les effets se sont accumulés pendant des mil- 
liers de générations, n’ont pas suffi a détruire les aptitudes de la race. 
Cela n’est-il pas convaincant? 















5. On sait qu’un grand nombre de peuples et notamment les juifs 
et les musulmans ont coutume de circoncire les enfants males. Cette 
coutume est pratiquée depuis un temps immémorial, et cependant il 













(*) Voir nouvelle édition, Paris, 1830, t. I, p. 242. 

(?) Paut Kammerer, « Experimente iiber Fortplantzung, Farbe, Augen und 
Korperreduction bei Proteus anguineus Laur... », Arch. fiir Entw. mech., 
t. XXXIII, p. 349-46], pl. 21-24, 1912. Voir Bibliographia evolutionis, 12, 237. 
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ne semble pas qu'elle ait sensiblement modifié le prépuce de ces races, 
sinon cette pratique serait devenue impossible. On pourrait citer de 
méme un grand nombre de mutilations ethniques, qui ne deviennent 
pas héréditaires, puisqu’il faut les recommencer a chaque génération 
nouvelle (*). Li est vrai que les lamarckiens objectent a ces faits, que 
les mutilations ne peuvent étre tenues comme des influences de milieu 
normales. Tout le monde s’accorde d’ailleurs a reconnaitre que les 
mutilations ne deviennent jamais héréditaires, si leur influence ne 
s'est pas fait immédiatement sentir dés ]Ja premiére génération. Mais 
est-il légitime de considérer la rupture de l‘hymen comme une muti- 
lation? Du moins, son caractére obligatoire la distingue-t-elle déja 
essentiellement de toutes les autres mutilations. Or, depuis que I’hu- 
manité existe, "hymen de toutes les femmes qui se sont reproduites 
a été rompu, et cependant rien ne nous indique que cette membrane 
tende a s’atrophier. 

Enfin, qu'il me soit permis de citer ici, parmi les expériences in- 
nombrables de la nature, celles qui sont constamment réalisées sur 
les Oiseaux qui, tel que notre coucou (Cucullus canorus), n’élévent 
jamais leurs propres enfants; on sait, en effet, que la femelle du cou- 
cou, par exemple, pond ses ceufs dans des nids d’oiseaux d'autres 
espéces et se désintéresse eusuite complétement de leur sort. Ainsi, 
les jeunes coucous ne sont jamais élevés que dans un milieu différent 
du milieu coucou, et cependant la race ne semble pas varier : leurs 
habitudes et leur chant restent immémorialement semblables. — De 
méme encore, les insectes, a l'exception des bousiers et des insectes 
sociaux, sor. urphelins dés leur naissance ; pour eux, il n’existe pas 
d’« hérédité sociale »; et cependant leurs instincts se répétent d’une 
génération a l'autre, avec une précision admirable. Ce n’est évidem- 
ment pas leur milieu qui peut leur apprendre a vivre, mais leur race, 
leur hérédité. 


Je dois me limiter 4 ces quelques exemples représentatifs : sans 
doute, 4 eux seuls ils ne sont pas concluants, mais je ne puis songer 
a apporter ici toutes les piéces du proces. I] me reste a dire l’impres- 
sion que j'ai dégagée moi-méme de toute cette longue enquéte a 
laquelle je me suis livré. Tout me semble prouver que les variations 
ne sont immédiatement acquises que si le germen est directement 





(*) Voir, par exemple, Yves Detacr, L’héredité, Paris, 1903, p. 222-224. 
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modifié, c’est-a-dire si ’hérédité normale est troublée dans sa source. 
Les actions de milieu d’intensité normale, c’est-d-dire les actions 
ordinaires de la nature, ne paraissent exercer sur le germen qu'une 
influence infinitésimale. A cause de cela, les variations dues au milieu 
sont extrémement lentes, tellement lentes qu’il en devient impossible, 
dans la plupart des cas, de savoir si ces variations se font bien de la 
maniére que Lamarck l’entendait, ou si ce n’est pas simplement la 
sélection darwinienne qui sort ses effets. Pour résoudre ces diflicultés, 
peut-étre conviendrait-il d’instituer des observations et des expé- 
riences séculaires, comme en font les astronomes. Le programme de 
ces expériences serait soigneusement transmis d'une génération de 
savants a la suivante, et les instructions seraient fidélement observées 
de maniére a rendre toutes les observations comparables, si éloignées 
qu’elles svient. Une telle entreprise eat été chimérique jadis, mais, 
étant donné le caractére nettement collectif de l ‘organisation scienti- 
fique actuelle, elle serait maintenant assez facilement réalisable. 

Mais, quoi qu’il en soit, si les variations lamarckiennes sont si 
lentes, comment peut-on soutenir qu’elle sont prépondérantes? Et 
cette remarque ne suflit-elle pas 4 montrer la supériorité du point de 
vue néo-darwinien? 

Il est vrai qu’on peut soutenir, qu’au fond toutes les actions subies 
par les étres vivants se résument en des actions de milieu trés pro- 
longées. Mais n’est-ce pas abuser un peu des mots que de poser la 
question ainsi? Car personne ne nie que la race ne finisse par étre 
transformée par |’action infinitésimale mais incessante et éternelle du 
milieu, mais quand on discute les avantages respectifs des théories 
lamarckiennes et néo-darwiniennes, on entend bien comparer les effets 
directs du milieu avec ceux de |’hérédité abandonnée a elle-méme, — 
on n’entend pas comparer les effets directs du milieu avec les effets 
indirects, dont I’hérédité d’une race n’est en somme que |’intégrale 
comptée depuis l’origine de la vie; quand on compare le milieu avec 
’hérédité, cela signifie bien qu’on oppose le milieu a I’hérédité, et que 
l’on renonce donc a ne considérer celle-ci que comme du milieu con- 
densé. Or, j’ai montré plus haut que le libre jeu des amphimixies et 
la sélection naturelle permettent de rendre fort bien compte des muta- 
tions les plus extraordinaires, en faisant momentanément abstraction 
du milieu actuel. 

En d'autres termes, lorsqu’on envisage une durée extrémement 
longue, comme le font, par exemple, tous les lamarckiens qui s’ap- 
puient sur des données paléontologiques, l’intégrale des actions infi- 
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niment petites de milieu peut acquérir une trés grande valeur, et le 
milieu parait étre le facteur prépondérant de |’évolution; mais a notre 
échelle humaine, pendant la durée de quelques générations ou de 
quelques siécles, c’est le facteur héridité qui parait de beaucoup le 
plus important. Voila la réconciliation du lamarckianisme et du néo- 
darwinisme (il fallait bien que ces deux théories eussent quelque 
chose de commun, puisque chacune d’elles nous donne des explica- 
tions plausibles de presque tous les faits) : ces deux théories sont 
également vraies, mais dans des intervalles de temps profondément diffe- 
rents et non comparabies. Ainsi, le Protée dont nous avons parlé plus 
haut, n’a pas encore vraiment acquis les effets du milieu spécial dans 
lequel il vit. Mais cela prouve-t-il que les variations lamarckiennes 
n’existent pas? Ou cela ne montre-t-il pas plutét qu’il n’a pas encore 
vécu assez longtemps dans ce milieu pour que ses cellules germinales 
en soient profondément modifiées? Actuellement, il semble donner 
raison aux néo-darwiniens, mais dans quelques milliers de siécles, 
quand sa substance sera définitivement maitrisée et vaincue, les 
lamarckiens pourront triompher a leur tour. 

Le milieu me parait avoir surtout une action orientatrice. Il peut 
favoriser certaines aptitudes au détriment de certaines autres, et 
modifier ainsi |’évolution dans ses détails (les grandes lignes de l’évo- 
lution en sont sans doute indépendantes), mais il ne peut pas créer 
ces aptitudes. Du moins, i! ne peut les créer qu’indirectement par une 
lente transformation des races que ces aptitudes caractérisent. Cette 
action du milieu me parait bien mise en évidence dans les phénoménes 
d’affolement que les horticulteurs et que les éleveurs connaissent bien : 
quand une race est soumise assez brutalement a des conditions de 
milieu trés différentes de ses conditions habituelles, ses aptitudes 
normales ne trouvent plus leur emploi naturel; au contraire, d’autres 
aptitudes latentes deviennent extrémement utiles et peuvent s’épa- 
nouir; le jeu normal des caractéres de cette race est donc entiérement 
bouleversé. Dans ces conditions, si les individus résistent et par- 
viennent a s‘adapter, il y a une grande probabilité que des variétés ou 
que des mutations nouvelles apparaitront : cette prévision est large- 
ment confirmée par l'expérience et par l’empirisme des éleveurs. La 
race humaine peut donner lieu, elle-méme, a des cas d’affolement sem- 
blables : ils se présentent notamment quand des civilisations fort 
ditlérentes et inégales sont brusquement mises en contact. 


L’action orientative du milieu a été bien reconnue, dans le domaine 
qui nous intéresse particuliérement, tant par Gatton que par A. DE 
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CannoLLe. Le premier (‘) nous dit que plus d’un tiers des savants 
anglais qu'il a interrogés, reconnaissent que les encouragements recus 
dans leur famille ont exercé une grande influence sur leur carriére. 
De méme, ALPHONSE DE CANDOLLE a remarqué que parmi les descendants 
des réfugiés politiques, affiliés aux grandes corporations scienti- 
fiques, trente-sept se trouvaient en Suisse, tandis qu'il n'y en avait 
que dix dans tous les autres pays (*) : « Cette population particu- 
liére de réfugiés avait probablement une certaine base de capacité 
intellectuelle héréditaire, surtout de capacité dirigée vers des 
choses sérieuses; elle avait aussi, dans plusieurs des familles qui la 
composaient, des traditions favorables aux études, mais elle a éprouvé 
des influences locales qui l’ont tournée vers des travaux différents 
selon les pays. Quand il a convenu a ces familles de réfugiés de 
s'occuper de droit, d'histoire et de théologie, elles ont donné des 
jurisconsultes, des historiens et des théologiens, ce qui est arrivé sur- 
tout en Angleterre, en Hollande et en Allemagne. Dans les trés petites 
républiques de la Suisse et dans la petite principauté de Montbéliard, 
ou les sciences morales et politiques présentaient peu d’application et 
peu d’importance, elles ont fourni des mathématiciens, physiciens, 
chimistes ou naturalistes. » Ici encore, le milieu a orienté dans des 
directions déterminées des possibilités existantes; il n’a point eréé 
ces possibilités. 


Cela m’améne a parler de cette action du milieu, tout particuliére- 
ment intense, qui consiste dans l'éducation des jeunes par leurs 
parents et par tous les étres et toutes les choses qui les entourent : 
c'est proprement la transmission d’une génération 4 |’autre de tous ses 
biens immatériels, de toutes les connaissances acquises, de tous les 
usages, de toutes les méthodes accumulées ; c’est le transfert des tradi- 
tions. BaLpwin a donné & cette action du milieu sur l’individu le nom 
Whérédité sociale, et cette expression fait image, car il s’agit bien 
d’une véritable hérédité immatérielle; mais elle est dangereuse aussi, 
car elle risque de nous faire oublier que cette transmission des tradi- 
tions et des connaissances est essentiellement différente de hérédité 
proprement dite, l’hérédité selon la chair et le sang, puisqu’elle n’est 





(1) Voir English Men of science, p. 205. 

(2) Histoire des sciences et des savants.,., p. 346. Les réfugiés dont il est 
question sont les protestants expulsés de Belgique, d’Allemagne, de France, 
@’Autriche et d’Italie au xvi et au xvu® siécle. 
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rien d’autre qu'une action immédiate du milieu actuel. Cette « hérédité 
sociale » est peut-étre inutile pour la transmission des instincts, car 
ceux-ci paraissent transmis tout d’une piéce, et font en quelque sorte 
partie de notre substance méme; mais elle est indispensable pour la 
transmission des facultés intellectuelles et morales, car, comme nous 
avons déja dit, celles-ci ne s’héritent jamais qu’a l’état potentiel. 
Ii faut noter encore que « |’hérédité sociale » ne se rapporte qu’au 
développement ontogénétique, a l’adaptation de l’individu : tout ce 
que nous apprenons a nos enfants ne sert absolument qu’a eux; ils 
devront eux-mémes recommencer l'éducation de la génération sui- 
vante. L’emploi du mot hérédité est donc ici tout a fait impropre, et 
serait inadmissible, s'il ne s'agissait que d'une simple métaphore ; 
mais cette métaphore, je le répéte, est vraiment dangereuse et i! vaut 
mieux |'éviter. Elle est d’ailleurs inutile, car cette « hérédité sociale » 
n’est rien d’autre, au fond, que tout ce qui constitue l'éducation. Nous 
en reparlerons plus longuement au chapitre consacré a |’Organisation 
humaine. 


J'ai réservé pour la fin quelques arguments a priori, qui par leur 
nature méme ont évidemment beaucoup moins de poids que les 
données expérimentales que j’ai citées plus haut, mais qu’il me parait 
cependant utile de signaler. 

Tous les faits connus de l’évolution organique concordent a prouver 
que s’il est relativement facile de nuire aux individus, il est beaucoup 
plus difficile de nuire a la race. En d’autres termes, les étres vivants 
sont trés sensibles aux actions du milieu, mais |’effet résiduel de 
ces actions est extrémement faible. Les choses se passent donc comme 
si la race était protégée contre les variations brusques, dues a des 
forces extérieures quelconques, par une inertie considérable. Cette 
inertie, qui n’est rien d’autre que ce qu’on appelle I’hérédité (dans son 
sens large) ou |’atavisme, est l’essence méme de la race; car sans elle, 
il est clair que des races définies ne pourraient méme pas exister. Or, 
si l’on a pu croire si longtemps a la fixité absolue des espéces, si un 
homme d’expérience et de génie comme Linné, par exemple, a pu en 
étre convaincu, c’est que leur fixité relative est en effet trés grande. 
D’ailleurs, comme ALpnonse DE Canpoute |’a fort bien exposé dans la 
Géographie botanique ('), un grand nombre d’observations témoignent 





(*‘) Apa. pe CanpoLie, Géographie botanique, 2 vol. in-8°, Paris, 1854. 
Voir le chapitre XI du livre II, p. 1056-1125 « Etat antérieur et origine pro- 
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de l’ancienneté et de la stabilité des espéces actuelles ; la stabilité de la 
race est normalement si grande que sa durée ne peut étre évalucée a 
l’échelie humaine; je veux dire que cette durée est d'un ordre de 
grandeur beaucoup plus élevé que celles dont I’histoire humaine nous 
donne l’intuition. 

I] est bien évident que si les caractéres infiniment divers acquis par 
les indiviaus pendant le cours de leur existence, étaient transmis en 
quantités finies a leurs descendants, les espéces évolueraient beaucoup 
plus rapidement qu’elles ne le font en réalité, et les transformations 
auraient lieu a la fois dans tant de directions différentes que les limites 
des espéces n’auraient plus aucune netteté: la notion d’espéce ne 
correspondrait plus a aucune réalité tangible; ellen’aurait plus qu'une 
valeur purement conventionnelle. Pour que les espéces puissent 
exister et étre définies, il faut que l’évolution de la vie soit dominée et 
contenue par un mécanisme de stabilisation. Cette stabilisation est 
réalisée tout d’abord par l’extréme lenteur des variations dues aux 
forces extérieures, ou autrement dit par ce fait que les caractéres 
acquis ne sont transmis aux générations suivantes que dans une pro 
portion extrémement faible. C’est 1a, il est vrai, une simple réaction 
d'inertie, mais de plus, chez la plupart des étres vivants, la stabilisa- 
tion est assurée d’une maniére positive par l’amphimixie, comme je 
lai déja expliqué plus haut. 

L’histoire de la civilisation nous apporte un argument du méme 
ordre. Siles caractéres acquis étaient hérités dans une proportion plus 
sensible, le progrés humain ne serait-il pas beaucoup plus rapide ? 
L’enseignement largement répandu dans les pays civilisés ne don- 
nerait-il pas des résultats plus tangibles ? Or, ces résultats sont bien 
loin d’étre satisfaisants, puisque certains pédagogues en arrivent méme 
a dénier toute valeur pratique a l’enseignement tel qu’il est organisé 
aujourd’hui. Sans doute, les hommes deviennent de plus en plus 
instruits, mais ce n’est pas eux qui conservent la science, ce sont les 
livres. Car si l’hérédité des caractéres acquis peut étre contestée pour ce 
qui concerne les hommes, il est hors de doute, au contraire, que cette 
hérédité existe d'une maniére presque intégrale, pour les livres (*), 





bable des espéces spontanées actuelles. » Je signale, en passant, que ce chapitre 
présente aussi un trés grand intérét au point de vue de l’histoire des idées trans- 
formistes. 

(') Je me laisse aller ici, moi-méme, a abuser du mot Aérédité. Cette hérédité 
des livres n’est qu’une « hérédité sociale », au sens de BALDWIN; ce n'est donc pas 
une hérédité au sens propre, mais une simple action de milieu. Mais voici une 
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Le contenu du cerveau humain devient de plus en plus riche, mais 
ce cerveau lui-méme a-t-il subi des transformations profondes (‘)? 
Aucun processus évolutif n’est plus net, ni mieux déterminé que 
celui du systéme nerveux, qui a graduellement abouti a la construc- 
tion de ce cerveau humain aux lobes frontaux trés développés, et dont 
les champs corticaux sont si nombreux. Et comme le systéme sensori- 
moteur est vraiment le centre de l’organisme, toute action subie par 
lui-méme et plus particuliérement par le cerveau, doit se répercuter 
dans toute l'économie de |’individu, y compris le germen. Pour nous 
en tenir a l’‘homme, son cerveau est sans doute une des parties les 
plus malléables de son organisme, et d’autre part, nulle part les 
nécessités de l’adaptation ne se font sentir d’une maniére plus pres- 
sante, puisque le cerveau est vraiment instrument humain, |’in- 
strument social par excellence. 


Je ne puis m’étendre longuement a ce sujet, mais cependant je ne 
puis résister a citer ici, 4 titre d’exemple, les faits remarquables qui 
ont été établis, avec beaucoup de soin, par Franz Boas (?), au cours 





remarque qui a plus de pertinence : pour les objets inanimés, un morceau de fer 
par exemple, aussi longtemps qu’ils existent, l’hérédité des caractéres acquis est 
manifeste et mesurable (songez, par exemple, aux phénoménes d’hystérésis). Pour 
les tres vivants, au contraire, considérés en tant que lignées (ce n’est qu’a ce 
titre qu’on peut les comparer aux objets inanimés), l"hérédité des caractéres 
acquis est considérablement entravée et amortie, et n’a plus qu’une valeur infi- 
nitésimale, On pourrait donc classer les étres de la maniére suivante : 

le étres logiques (ou mathématiques) : pas d’hérédité; 
2° étres animés : hérédité infinitésimale; 

3° tres inanimés : hérédité finie et mesurable. 

Est-il besoin d’ajouter que cela n’est qu'un schéma ? D’ailleurs, j'ai dit que 
pour pouvoir comparer utilement les objets inanimés (immortels) aux objets 
animés, il faut concevoir ceux-ci sous la forme de lignées. Mais cette notion de 
lignée est tout a fait abstraite. Car chaque individu est le point de convergence 
d’une infinité de lignées, et chaque lignée est recoupée une infinité de fois par 
toutes les autres. A vrai dire, a l'exception des cas de parthénogénése exclusive ou 
trés prolongée, il n'y a pas de lignées distinctes ; l’évolution de la vie doit étre 
représentée, au contraire, par un réseau d'une complexité inextricable. 

(*) Jeremercie beaucoup le D* E. Houzt, de Bruxelles, qui a guidé mes recher- 
ches sur |’évolution cérébrale. 

(*) Franz Boas, Changes in bodily form of descendants of immigrants. « The 
immigration commission », document n° 208, Washington, 1910. Reprinted, 
New-York, 1912, xm + 572, pages in-8°. 


Hérédité des 
caractéres acquis 
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de ses études anthropométriques sur les descendants des émigrants 
aux Etats-Unis. 

Son enquéte a porté, d'une part, sur des enfants nés de parents juifs 
émigrés de |’Europe orientale, d’autre part, sur des enfants nés de 
parents calabrais et siciliens, Le matériel étudié est considérable; 
ainsi le matériel juif est de 5,999 individus. Je dois me borner a citer 
le résultat le plus significatif de ces recherches: l’indice céphalique (*) 
est de 78 chez les Siciliens, nés en Sicile, il est de 84 chez les juifs nés 
dans |’Europe orientale; chez les descendants directs nés en Amérique, 
l’indice des Siciliens montea plus de 80 et celui des juifs descend a81! 
Ainsi l’action du milieu américain, ou plus exactement du milieu sur- 
peuplé de New-York, fait converger d’une maniére trés nette, deux 
types humains fort différents. Je crois qu’on ne saurait apporter une 
plus belle preuve de la plasticité du cerveau humain, car il est bien 
évident que ces modifications de la forme du crane sont en relation 
étroite avec le développement de son contenu. — Mais qu'il me soit 
permis de le faire remarquer encore une fois, cette plasticité méme, 
cette adaptation individuelle si rapide est aussi la meilleure preuve 
du fait que les variations lamarckiennes ne sont transmises que dans 
une mesure infinitésimale. Car si ces juifs et ces Italiens se sont si 
rapidement adaptés au milieu nouveau, c’est qu’ils étaient bien lache- 
ment adaptés au milieu ancien; si leur crane s’est laissé transformer 
ainsi en une génération, c’est que la substance cérébrale avait bien 
peu de souvenir de toutes les influences subies par les générations 
antérieures. — Quand on parle d’adaptation au milieu, pour éviter 
toute équivoque, il serait utile de distinguer entre |’adaptation de l’in- 
dividu et celle de la race. Ce sont la, en effet, deux phénoménes essen- 
tiellement distincts et méme antagonistes. Une solide adaptation de la 
race renforce son hérédité, son inertie et rend l’adaptation des indi- 
vidus 4 des conditions nouvelles, plus difficile. Nous retrouvons tou- 
joursces mémes forces antagonistes, dont |’équilibre assure la stabilité 
relative de l’évolution. L’enquéte de Franz Boas nous apporte une 
confirmation trés forte de la théorie néo-darwinienne, puisqu’elle 
établit, par des exemples nombreux et trés consciencieusement 
étudiés, que l’adaptation de la race ou, si |’on veut, que |’adaptation 
résiduelle au milieu ancien est extrémement faible. 





(') On désigne ainsi le rapport de la largeur de la téte & sa longueur, posée 
égale a cent. Cet indice est donc d’autant plus élevé que la téte est moins allongée 
ou plus ronde. 
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Je ne sais si je suis parvenu, tout en lui montrant avec autant d’im- 
partialité qu’il est possible, tous les aspects de la question, A faire 
partager au lecteur mes conclusions personnelles, qui sont celles-ci : 
L’hérédité et l’atavisme (') sont vraiment les facteurs prépondérants 
de l’évolution organique; le milieu n’exerce directement qu'une action 
orientatrice et sélective, non pas créatrice. Ces conclusions sont 
nettement néo-darwiniennes. Les lamarckiens qui admettraient 4 
leurs théories des restrictions aussi profondes que celles que j’ai 
indiquées, ne seraient plus des lamarckiens que par un véritable 
abus des mots. 


Il nous reste 4 appliquer maintenant ces conclusions a l'étude du 
génie humain. 

Le génie n’est pas un miracle, c’est-a-dire ce n'est pas un fait sur- 
naturel. Mais on concoit que tant d’hommes aient pu en avoir cette 
idée, car le génie est vraiment un phénoméne tout a fait extraordi- 
naire, imprévisible et mystérieux. La combinaison de gamétes qui 
donne naissance a un grand homme est, en effet, si exceptionnelle, 
que l'on n’imagine point comment on pourrait l’amener a volonté. I! 
n'y a guére que la statistique qui puisse ici nous venir en aide : elle 
nous apprend que dans une population donnée, bien connue et nom- 
breuse, il y aura vraisemblablement tel nombre bien déterminé 
d’hommes tout a fait supérieurs. Elle nous donne ainsi une connais- 
sance trés précise, mais bien limitée. 

Henri Poincaré (*) a pu dire trés exactement : « Le plus grand 
hasard est la naissance d’un grand homme », le mot hasard n’ayant 
ici d'autre signification que celle-ci : de petites causes ont produit de 
grands effets. Sans doute, la combinaison de chromosomes qui crée 
un génie n’est pas nécessairement plus rare qu'aucune autre combi- 
naison, mais les conséquences en sont infiniment plus importantes, 
puisqu’une telle création accélére le progrés humain. 

Cette conception du génie nous fait comprendre en méme temps 





(1) Je dis l’hérédité et l'atavisme pour éviter toute ambiguité, car le mot héré- 
dité s’emploie quelquefois dans un sens général, en y comprenant |’atavisme ; 
d'autres fois, le méme mot est, au contraire, opposé & atavisme. Cette lacune de la 
langue est trés facheuse. D’ailleurs, comme je |'ai déja dit, toute la terminologie 
de cette partie de la biologie devrait étre remaniée. 

(2) Science et méthode, p. 90. 
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pourquoi il est et sera toujours un phénoméne isolé, I] n’y a pas non 
plus de raisons pour qu'une telle combinaison de gamétes se repro- 
duise nécessairement dans la descendance des hommes de génie; tout 
au plus peut-il y avoir une probabilité plus grande pour qu’il en soit 
ainsi. I] est certain aussi qu’une partie déterminée de la population 
donnera naissance a d’autant plus d’hommes de génie que son niveau 
intellectuel et moral sera plus élevé; la proportion pourra méme en 
étre calculée avec d’autant plus de précision que cette partie de la 
population sera plus nombreuse et mieux connue. Et l'on congoit 
encore que pour peu que cette combinaison privilégi¢e se reproduise 
incomplétement, elle puisse créer des formes humaines essentielle- 
ment différentes de la génialité, la folie ou l’épilepsie par exemple. 

I] parait bien évident aussi que le milieu ne peut pas créer le 
génie. On ne voit pas de quelle maniére les forces extérieures qui 
agissent si indirectement et si lentement sur les cellules germinales, 
pourraient déclancher une combinaison de gameétes, plutét que telle 
autre, en apparence identique quoique essentiellement différente. En 
tout cas, l’action du milieu est en pareille occurence si obscure, si 
aveugle, si hasardeuse, qu’il vaut mieux avouer franchement notre 
ignorance en |’appelant de son yrai nom : le hasard. Songerions-nous 
a invoquer l’action du milieu pour expliquer comment se méient les 
dés dans la main du joueur? — Cette action semble donc limitée au 
fait de favoriser, ou de contrarier, voire méme d’anéantir le génie 
naissant; le milieu ne peut pas créer le génie, mais il l’oriente et il 
le nourrit. 


Qu bien, si l’on veut soutenir que des hommes de génie ont subi 
l’influence de leur milieu, il ne faut pas perdre de vue cependant, que 
ce milieu, ils l’ont en grande partie édifié eux-mémes, en choisissant 
et en réunissant autour d’eux mille conditions éparses. On voit com- 
bien les explications du génie, a la maniére de Taine, sont illusoires 
et absurdes. De fait, tout sert 4 la formation du génie, quand celui-ci 
est éclos : son malheur et ses miséres autant que le bonheur le plus 
pur. Il ne serait pas difficile de le montrer par l'‘analyse de quelques 
biographies, mais cela ne prouverait absolument rien. II est fort pro- 
bable, en effet, que si les hommes considérés avaient eu des conditions 
de vie extrémement différentes, s’ils avaient été comblés par le destin 
au lieu de s’étre trouvés en butte a toutes les tristesses de |’existence, 
leur génie serait resté le méme dans son essence; tout au plus aurait- 
il pris une orientation un peu différente, ou plutét un autre accent. 


31 
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On sait que des plantes d’une méme espéce, élevées sur des sols de 
composition chimique fort diflérente, gardent cependant elles-mémes 
une composition chimique trés constante : les choses se passent tou- 
jours comme si le vrai milieu des individus n’était point celui qui 
nous saute aux yeux, mais un autre milieu, constitué par un certain 
nombre d’éléments du premier et dont il est impossible de se fatre 
une représentation matérielle. De la méme manieére, le génie choisit 
dans la complexité infinie des milieux qui lui sont accessibles, les 
éléments de son milieu a lui — un milieu héroique —, le seul qui 
puisse |’influencer. 

Cette simple vérité est si souvent méconnue, que je veux la préciser 
encore par un exemple. Le milieu des intellectuels est constitué en 
grande partie par l‘ensemble des livres qu'ils ont étudiés, puisque 
c'est en effet par les livres, les revues, en un mot par une collec- 
tion de documents écrits, qu’ils prennent connaissance de !’expérience 
humaine antérieure a la leur. La culture de ces intellectuels dépend 
donc, pour une large part, des livres qu’ils ont lus. Dés lors, on pour- 
rait se demander si |’ceuvre des grands intellectuels, savants ou 
artistes, n'aurait pas été essentiellement différente, si le hasard avait 
voulu qu’ils lussent d’autres livres. Or, les hommes qui posent cette 
question, nous prouvent ainsi quils considérent le milieu d'un 
individu comme une condition générale qui lui est imposée, et non 
comme le produit d’un compromis entre les forces extérieures et 
lui-méme. Du reste, leur question fait bien apparaitre, sous une 
forme plus concréte, l’inexactitude de leur point de vue. En effet, 
chacun sait que les intellectuels, et surtout les grands intellectuels, 
les vrais créateurs de pensée, choisissent leurs livres; ce n’est pas le 
hasard qui les leur apporte, mais leur curiosité toujours en éveil qui 
les cherche et qui les découvre. Ils ne lisent jamais d'une maniére 
désintéressée : si ce qu’ils ont commencé 4 lire ne peut pas leur 
servir, ils le rejettent bien vite; au contraire, s‘ils y trouvent un 
intérét quelconque, ils en absorbent aussitét la substance utile pour 
la transformer en leur substance propre. Aussi, au bout d'un temps 
suffisamment long, y a-t-il une trés grande probabilité qu’ils aient 
assimilé toute la substance de leur temps qui leur était réellement 
assimilable et congéniale. La maniére dont ils choisissent leur nour- 
riture est d’ailleurs infiniment complexe et, en apparence du moins, 
fort capricieuse : c’est ainsi qu'un philosophe pourra trouver les 
aliments de sa pensée dans les faits divers d'un journal; un peintre, 
puiser son inspiration dans une ceuvre musicale; un naturaliste, 
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découvrir une idée féconde dans un livre de chimie, etc... En vérité, 
personne ne pourrait deviner leur choix. Et, du reste, eux-mémes ne 
sont capables de choisir que pour le moment présent : tel livre, qu’ils 
parcourent aujourd’hui avec dédain, ils le reliront plus tard avec 
avidité; ce livre était de tout temps dans leur bibliothéque, il faisait 
partie de leur milieu matériel, mais ce n'est que lorsque leur curiosité 
sera marie par |’expérience, qu’il commencera a exister pour eux. I! 
sutfit parfois d’un trait de lumiére, pour que tout ce qui paraissait 
inutile devienne précieux, et réciproquement, pour que tout ce qui 
semblait trés important, devienne tout 4 coup négligeable : une sorte 
d’éelair de la conscience, et le milieu intellectuel en est entiérement 
transformé. 

La conception du génie a laquelle nous sommes arrivés, se 
rapproche beaucoup, on le voit, de la conception individualiste, 
héroique, dont j’ai donné ainsi, en quelque sorte, une justification 
scientifique. 


(A suivre.) Georce Sarton. 
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I. — HISTOIRE DE LA SCIENCE. 


Commémorations. Denis Diderot. — Le bi-centenaire de sa naissance. — Le 22 juillet 


dernier, le Sénat francais a voté un article de loi ainsi congu : « Le 
5 octobre 1913, sera célébré par la République frangaise, le deuxiéme 
centenaire de la naissance de Diperort. (‘)» Denis Dipgror est né, en effet, 
le 5 octobre 1713, 4 Langres, dans la Haute-Marne; il est mort, 4 Paris, 
en 1784. J’aurais voulu pouvoir raconter son existence, toute dévouée 
a l'étude et 4 l'organisation des connaissances humaines; j'aurais voulu 
surtout, 4 l'occasion de cet anniversaire, rappeler l'histoire de cette 
Encyclopédie, qui ne faut pas seulement le chef-d’ceuvre de sa vie, mais 
qui marque aussi une date mémorable dans |’évolution de l’humanité. 
Le temps m'a manqué. Mais, sans doute, cette lacune sera quelque jour 
comblée par l'un de mes collaborateurs ou par moi-méme : il parait tout 
indiqué, en effet, qu’/sis publie t6t ou tard le récit de la genése et de 
l'élaboration de cette Encyclopédie, 4 laquelle Diperor se consacra 
entiérement de 1745 a 1780, et qui fut a elle seule toute une Révolution. 

En attendant, pour nous associer a cette manifestation de reconnais- 
sance organisée par la France, mais qui n’intéresse pas moins les intel- 
lectuels de tous les autres pays, Jsis publie en frontispice de ce 
troisiéme fascicule une reproduction du portrait de Diperort, gravé par 
B.-L. Henrigvez, d’aprés Lovis-Micne, Van Loo (1707-1771). 


Pierre-Simon Laplace (1749-1827). — Laplace est né le 23 mars 1749, 

& Beaumonten-Auge, dans le Calvados, comme en fait foi la note 
suivante, extraite du Registre des Baptémes de cette commune : 

Le vingt cinq mars mil sept cents quarante neuf, a été baptizé par nous 

soussigné, Pierre Simon, né du vingt trois, fils de Pierre Laplace et de 





(*) Au moment de corriger les épreuves, je lis dans la Revue positiviste inter- 
nationale du 1* octobre 1913 (23 Shakespeare 125 !), t. XIII, p. 306, l'informa- 
tion suivante : « I] arrive 4 Dipgrot, & qui, comme on sait, l’adversité n’a cepen- 
dant pas ménagé les épreuves pendant sa vie, une nouvelle mésaventure, Ainsi 
que nous l’annoncions, dans notre deruier numéro, la Chambre des députés et le 
Sénat ont pris la résolution de célébrer solennellement le deuxiéme centenaire de 
sa naissance, le 5 octobre 1913. Or, ces deux assemblées se sont séparées sans 
étudier ni voter les moyens de mettre leur résolution en pratique, et la célébration 
du bi-centenaire de la naissance de Dipgrot se trouve ajournée 4 une date indé- 
terminée. — Heureusement, Dipgrot est du nombre des morts qui peuvent 


attendre . 
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Marie Anne Sochon, sa légitime épouze. A été son parrein pierre haley et Commémoratiens. 


sa marine Marie Magdeleine de Launey qui ont signé avec nous. MM. Delauney, 
P. Halley, Ad. Leperchey, vic. de Beaumont. 


Jusqu’ici aucun monument ne rappelle sa mémoire 4 ses concitoyens. 
Deux comités, — un comité d’initiative présidé par le maire, M. Dossin, 
et un comité d’honneur dont Henri Porncaré avait accepté la prési- 
dence, — se sont constitués pour vombler cet oubli. Une souscription 
est donc ouverte « pour élever 4 la mémoire de l'illustre astronome un 
monument dans son pays natal, la ou il fit ses premiers pas, et prés de 
l'école ot grandit et se développa ce puissant génie ». Les cotisations 
doivent étre adressées 4 M. Le Prince, ayocat 4 Beaumont-en-Auge, 
trésorier de la Commission. 


Lord Kelvin (1824-1907). — La ville natale de Lord Kevin, Belfast, 
vient de lui élever une statue par souscription publique, dans le Jardin 
botanique de cette ville. Elle a été inaugurée le 19 juin dernier, en 
présence d’une grande affluence, par le chancelier de l'Université de 
Belfast, le comte de SHarressury. A cette occasion, Sir Josepn Larmor 
a prononcé un discours dans lequel il a rappelé quelques traits de la 
vie et de l’ceuvre de l’illustre savant anglais. Le comité de souscription 
se propose également de faire placer, dans la grande salle de |'Uni- 
versité, une plaque de cuivre en mémoire du frére de Lord Kevin, 
Sir James Tomson, qui professa le Génie civil au collége de la Reine, 
& Belfast, de 1857 4 1873. Une autre plaque sera érigée dans le hall de 
I'Institution académique royale de Belfast, en souvenir du pére de Lord 
Kevin, James Tomson, qui fut professeur de mathématiques au 
collége de Belfast, de 1814 4 1832 (Revue générale des Sciences, t. XXIV, 
p. 97 du « Supplément », Paris, 1913). 


Pierre Prévost (1751-1839). — Le 5 juin dernier a eu lieu, 4 Genéve, 
une cérémonie commémorative en l'honneur de Pierre Prévosr. Un 
buste en bronze de |’éminent physicien a été inauguré dans |’Aula de 
l'Université... — Le nom de Prévost demeure attaché, dans les 
sciences, 4 la théorie de l’équilibre mobile des températures. Par cette 
théorie, il n’expliquait pas seulement nombre de faits qui embarras- 
saient les chercheurs de son temps; il donnait, en outre, les premiers 
exemples d’un mode de raisonnement plus d'une fois appliqué dans la 
suite : d'une théorie purement statistique. On considére chaque élément 
d'un systéme comme indépendant de tous les autres : il donne et regoit, 
et l’on écrit pour l’équilibre que la recette est égale & la dépense : c'est 
ainsi que l’on analyse aujourd'hui nombre de phénoménes en physico- 
ehimie... (Jbidem). 
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Voigtlanders Quelienbicher. — J'ai déja insisté plusieurs fois sur 
cette idée, que ce qui caractérise, le mieux peut-étre, la civilisation 
moderne, c'est la pénétration et la diffusion continues des méthodes 
scientifiques dans le domaine de la vie quotidienne. Cette vulgarisa- 
tion, non pas artificielle mais bien réelle, de la science et des 
habitudes scientifiques, se manifeste notamment par le besoin 
croissant d'information exacte et directe. Les hommes les plus éloignés 
par leur métier du domaine de la science pure, s’habituent peu 4 peu 
a exiger la connaissance des sources, pour se laisser convaincre. Un 
éditeur intelligent, la firme R. VorigTLaENpER de Leipzig, a songé a tirer 
parti de ce besoin nouveau de l'esprit humain, en créant une col- 
lection fort intéressante : les Voigtlinders Quellenbiicher. Chacun des 
volumes de prix variable (+ 1 fr.) qui composent cette collection, est 
consacré a l'étude d'une question déterminée, a l'aide des sources prin- 
cipales, — du moins 4 l'aide de quelques documents originaux judi- 
cieusement choisis. Ces documents sont des extraits de manuscrits, ou 
d'imprimés, ou encore des dessins, des photographies. Voici d’ailleurs, 
quelques extraits du programme de cette collection, qui en préciseront 
le point de vue directeur : 


Statt des Abgeleiteten also die Quelle; statt des Begriffes die Anschauung ; 
statt einer Information von dritter Seite eigenes Gewinnen und so tieferer 
Gewinn ; statt der auf breiter Oberflache erscheinenden Kenntnisse und 
Begriffe ein Hinabsteigen an wenigen, aber beseichnenden Punkten in den 
Schacht der Quellen und in neu gewonnene Tiefen. 

Das alles einerseits auf der Grundlage strenger hritischer Auswahl und 
Erlduterung, getroffen und geboten von Fachmdnnern und vom neuesten 
Standpunkte der betreffenden Forschung aus ; das alles andererseits in einer 
Auswah! und in einer Form, die die Lektiire fir jeden zu einer angenehmen 
Unterhaltung macht. 

Grundsatzlich sucht die Sammlung nur wirkliche Quellen zu bringen: 
Urkunden, Literatur-Denkmdler oder Monumente. Sache der Herausgeber 
aber war es und wird es sein, das Wichtige und Bezeichnende auszuwihlen, 
es durch Einleitungen, Ueberleitungen, Anmerkungen usw. ins rechte Licht zu 
setzen und verstandlich zu machen, denn das Lesen von Quellen setzt Vorarbeit 
voraus, die der Herausgeber dem Leser abzunehmen hat. — Zuweilen muss 
aber auch die quellenmdssige Darstellung an Stelle der Quellen treten, 
namlich wenn diese so zerstreut oder trocken sind (z. B. Stadtrechnungen), dass 
sie im Original wenig geniessbar sind. — Bestehen die Quellen gar aus « Monu- 
menten », besitzen wir also nur bildliche Ueberlieferungen, Fundstfcke oder 
Bauten, die mehr oder minder erhalten noch heute vor unseren Augen stehen, 
dann nehmen die « Quellenbicher » das Bild zur Grundlage und erlautern es 
durch den beigegebenen Text, auch wenn dieser der Form nach den eigent- 
lichen Aufbau bildet. 


CHRONIQUE. 477 


Inhaltlich erstreckt sich das Unternehmen auf alle nur méglichen Gebiete 
und Stoffe, auf welche die geschilderten Formen der Darbietung anwendbar 
sind, namentlich auch auf die Naturwissenschaften. 


Parmi les volumes publiés jusqu‘a présent, je citerai ceux qui ressor- 
tissent directement au domaine d’Isis : 1. « Die ersten deutschen Eisen- 
bahnen Nirnberg-Fiirth und Leipzig-Dresden », hrg. v. Friepricu 
Scuu.ze. — 3. « Cornevius Cexsus iiber die Grundfragen der Medizin », 
hrg. v. Tu. Mever-Sremnec. — 11 et 31. « Geographie des Erdkreises, 
v. Pomponius Mexia», hrg. v. Hans Puiuipr. — 12. « ROBERT MAYER 
iiber die Erhaltung der Kraft», hrg. v. ALBERT NEUBURGER. — 13. « Vul- 
kanausbriiche in alter und neuer Zeit, nach den Berichten von Augen- 
zeugen », hrg. v. Pau. ScHNemwerR. — 14, « Frieprich Horrmann tiber 
das Kohlenoxydgas und die Gegenschrift von ANDREAS ERDMANN », hrg. 
v. ALBERT NEUBURGER. — 20. « Orro von GuERICKE itiber die Luftpumpe 
und den Luftdruck », hrg. v. Witty Ber, — 30. « Die Entdeckung der 
Krankheitserreger », hrg. v. J. Groper. — 32. « Aus der Entdeckungs- 
geschichte der lebendigen Substanz », hrg. v. Gorrrriep Briickner. 

Il n’existe en langue francaise, aucune collection comparable a 
celle-ci 


L’anno di nascita di Agricola (GrorG Baver). — Cosi i piu riputati 
libri di storia delle scienze come le miglior; enciclopedie biografiche 
sono divise nell’ assegnare la data dell’ anno di nascita del grande 
mineralogista e metallurgo G1orG10 AGRICOLA. 

Portano la data del 1490, fra gli altri : Giimpen, nell’ Allgemeine 
Deutsche Biographie (Leipzig, 1875); H. Kopp, neue Beitrige sur 
Geschichte der Chemie III St. (Braunschweig, 1875); E. GERLAND nella, 
Gesch. der Physik (Miinchen, 1913); Fr. DANNEMANN, in Die Entwick- 
lung der Naturwissenschaft (mi é stata solamente accessibile di quest’o- 
pera la II ed., Leipzig, 1903); S. Ginruer, nella Gesch. der Naturwis- 
senschaften (Leipzig, 1909); Ic. Guarescui, nell’ Enc. di Chimica, etc , 
ed inoltre il Meyers Konversations-Lexikon; l Encyclopedia Britannica 
(Cambridge); la Grande Encyclopedie, etc. 

Portano invece la data del 1494 : H. Kopp, nella Gesch. der Chemie 
(Braunsch weig, 1843); le Storie della chimica dell’ Hérer e del THorPE; 
A. v. ZitreL, nella Gesch. der Geologie und Paleontologie (Miinchen, 
1899); L. Beck, nella Gesch. des Eisens (vol. II, Leipzig, 1893-1895, 
pag. 22 e segg); E. v. Meyer, Gesch. der Chemie (III ed., Leipzig, 
1905), ete., edinoltre il Brockuavus’ Konversations-Lexikon, il Dict. 
universel del Larousse, la Enciclopedia universal (Barcelona), ete. 

Ora non é ammissibile che seguiti a sussistere una tale sconcordanza, 
tanto piu, anche, che la data di nascita di AGrico.a ha importanza per 
valutare i suoi rapporti scientifici col grandissimo senese VANNOCCIO 
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Brrineucctio (1480-1539), uno dei fondatori del metodo sperimentale, dei 
rinnovatori della chimica, e dei pionieri della mineralogia e della 
metallurgia. Nelle mie note all’ ultima edizione dell’ opera di questo 
grande scienziato (V. B. De la Pirotechnia, Bari, 1913) io ho prescelto 
la data del 1494, perché, non contando in questo campo il numero degli 
autori che riportano una data cifra (infatti le date vengono tranquilla- 
mente ricopiate dalle opere preesistenti), il solo documento valido che 
avessi sott’ occhio era l'epitaffio che fu posto sulla tomba di AGrico.a 
e che é riportato dal Brcx (i. c. pag 30). Questo conferma assoluta- 
mente la data del 1494. Trascrivo il documento come si trova nel Beck : 

« D. O. M. Gioreio AGRICOLAE, Medicinae Doctori et Cons. Chemni- 
« censi, viro pietate atque doctrina insigni, deque Republica sua 
« optime merito, cuius nomen scripta, quae reliquit, preeclara, immor- 
« talitati consecrarunt. Spiritum autem Christis in sua illa eterna 
« tabernacula transtulit. 

« Uxor et Liberi lugentes F. C. 

« Mortuus est wtatis sue 62 10 calend. Nov. Anno post Christum 
« natum 1555. » 

Sarebbe desiderabile, e percid io pongo qui una tale questione, che 
la data della nascita di Acricota fosse ripresa in esame da chi é in 
grado di potere consultare i documenti originali relativi (ad esempio 
ricercando, se é possibile, l’'atto di nascita, ete ). Confermato il docu- 
mento del Beck, si dovrebbe subito curare a che la datasbagliata venga 


tolta dalle pubblicazioni serie ed autorevoli. 
ALpo MIELI. 


Fortschritte des chemisch-historischen Unterrichts in Oesterreich. 
— Nach den Priifungsvorschriften fiir das Lehramt der Chemie an den 
ésterreichischen Mittelschulen haben die Kandidaten auch Kenntnisse 
aus der Geschichte der Chemie nachzuweisen. Der Lehrplan fiir den 
Chemieunterricht der ésterreichischen Realschulen (‘) schreibt vor, 
das historische Moment sei zu pflegen, jedoch ohne das Gedichtnis 
der Schiler zu tiberlasten. Die Lehrbiicher haben bisher die letztere 
Vorschrift so durchgefiihrt, dass sie im 5. Schuljahr als Einleitung 
einen ganz kurzen historischen Abriss brachten und die Darlegung der 
chemischen Grundgesetze an das Lebenswerk Lavoisiers anschlossen, 
um schliesslich bei den wichtigsten Elementen und Verbindungen die 
Daten der Entdeckung anzugeben. Referent hat demgegeniiber schon 





(*) Dies sind siebenklassige lateinlose Anstalten, an welchen Chemie durch 
drei Jahre, in der 4., 5. und 6. Klasse als besonderer Unterrichtsgegenstand 
gelebrt wird. In der 4. Klasse erfolgt die erste Einfiihrung, in der 5. wird 
anorganische, in der 6. organische Chemie gelehrt. 
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vor lingerem (') darauf hingewiesen, in wie grossem Umfang es mig- 
lich ist, ohne Mehrbelastung der Schiiler die Zeitalter der Chemie 
anschaulich darzustellen, Biographien grosser Forscher und Entdecker 
zu geben und Episoden, die wichtige Marksteine in der Geschichte der 
Chemie bezeichnen, heranzuziehen; wie sehr ferner dadurch das Ver- 
stiindnis und das Interesse der Schiiler gesteigert werden kénnen. 
Diese Ausfiihrungen beriihren sich nahe mit jenen, welche D* Sarton 
(/sis, I, p. 34-36) gegeben hat. Im Rahmen des désterr. Lehrplans 
kénnen diese Grundsiitze durchgefiihrt werden und Referent steht mit 
seinem Vorgang durchaus nicht allein. 

Nunmehr kann auch iiber ein Lehrbuch berichtet werden, das eine 
ahnliche Richtung vertritt und bereits vom Ministerium fiir den Unter- 
richt zugelassen wurde. Es ist dies die Anorganische Chemie fiir die 
Oberstufe der Realschulen von D* BertuoLtp Kénic und D* JoHann 
Martuscuek (Verlag Picuier, Wien, 1913). Bei Durchsicht des Buches 
fallen zuniichst die mehrfach eingeschalteten Originalstellen auf, die, 
soweit deutsch oder franzésisch, in der Ursprache geboten werden. 
Lucrez, SCHEELE, LAVoisier, ScHROTTER (der Entdecker des roten Phos- 
phors, ein Oesterreicher), Moissan, die Curses kommen zu Worte. 
Aeusserungen Goetues iiber die Chemie seiner Zeit, ethische Sentenzen 
aus Davys Tagebiichern finden ihren Platz. Die Chemie der technisch 
wichtigen Metalle, des Glases, Porzellans u. s. w. wird jeweils durch 
treffliche historische Streiflichter eingeleitet. Auch eine Original- 
arbeit des einen Verfassers ist herangezogen, worin derselbe es wahr- 
scheinlich macht, dass der « Stein der Weisen » mit kolloidem Gold 
identisch gewesen sei. Elf Forscherbildnisse zieren das Buch. Das 
Werk atmet kriiftiges Leben und wird jedem, der wie Verfasser und 
Referent auch fiir die Altersstufe von 15 bis 16 Jahren noch ein Ein- 
gehen auf die jugendliche Denk- und Gefiihlsrichtung wiinschen, Freude 
bereiten. Gewisse Miingel im einzelnen, wie sie dieser ersten Auflage 
noch anhaften, werden sicherlich kiinftig behoben werden. 

Referent glaubt nicht fehlzugehen, wenn er diese bedeutsame Neu- 
erscheinung als den ersten offiziell anerkannten Versuch bezeichnet, 
eine historische Methode im chemischen Mittelschulunterricht einzu- 


fiihren. 
Ernst Buocu (Prossnitz). 


Vile Riunione della Societa italiana per il progresso delle scienze. 
(Siena, 22-27 settembre 1913). — La gentile e squisita ospitalita della 
bellissima Siena rese attraente ed istruttiva la VII riunione di questa 





(*) Programm der Staatsrealschule Prossnitz 1909; Oesterreichische Mittel- 
sehule, 1910, Heft 1. 


Congres. 
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notevole Societa scientifica italiana. Diversi discorsi generali e di 
classe interessavano la storia delle scienze. Fra i primi rammento 
quello di Anronio GarBasso che trattando sui principi della meccanica 
toced in modo sintetico varie questioni storiche, e quello anche di 
Evia Muc.osevicn che in un discorso intitolato Urania e Clio accennéd 
alle relazioni fra l'astronomia e la cronologia. Fra i secondi cito quello 
di Domenico Barpvzzi sulla dottrina galileiana e la medicina sperimen- 
tale. 

La sezione di storia delle scienze alla quale si era, per questa yolta, 
unita la Sociata italiana per la storia critica delle scienze mediche e natu- 
rali, esauri anche un lavoro non piccolo. Vi furono infatti le comunica- 
zioni seguenti : Domenico Barpvzzi, sulle origini e sulle vicende princi- 
pali della R. Accademia delle Scienze detta dei Fisiocritici di Siena ; 
GUGLIELMO BILancioni, alcune lettere inedite del Corueno, e note sul 
RAMAZZINI con documenti inediti; Massimmiano Carpint, Lo scritto 
galenico « Come |'ottimo medico sia anche filosofo »; Massmmo CHIADINI, 
nuove memorie inedite di G. B. Morcaen: et la figura scientifica di 
G. MercurtaLe; ANDREA Corsini, documenti per la storia del primo 
congresso degli scienziati italiani (Pisa 1839); e alcuni documenti inediti 
su GIROLAMO SeGATO e la sua scoperta sulla pietrificazione ; ALDO 
MIELI, notizie e note su VANNoccIo Birgincuccio e sulla sua opera « de la 
pirotechnia »; e necessita ed urgenza da parte del Governo di rendere 
possibili in Italia gli studi complessivi e sintetici di storia delle 
scienze, istituendo presso qualche grande biblioteca pubblica dei 
reparti speciali, destinati a tale disciplina, dove fosse possibile trovare, 
oltre le antiche edizioni, anche tutta la moderna letteratura contem- 
poranea che riguarda un tale soggetto ; Vireinio Pensvuti, Babilonia e 
la medicina ippocratica (questa conferenza fu illustrata da numerose ed 
interessanti proiezioni); Giuseppe RavaGuia, intorno a Tura pi Ca- 
STELLO ed i! suo trattato sulle acque di Porretta ; Francesco Simone, 
di GeroLamo Mercvuriace da Forlie del suo trattato De morbis cutaneis 
et omnibus corporis humani excrementis. 

Le suddette comunicazioni saranno pubblicate in sunto nel volume 
degli atti; inoltre molte saranno riprodotte per esteso, in parte sulla 
Rivista della Societa italiana di storia critica delle scienze mediche e 
naturali, in parte altrove. 

Su alcune comunicazioni si ebbero discussioni e voti. La prima di 
A. Corstnt portd cosi a votare il seguente ordine del giorno : 


La sezione di storia delle scienze della Societa italiana per i] progresso delle 


scienze, 

udita l’'importante comunicazione del Prof. Anprea Corsini, considerando 
linteresse grande dei documenti, finora sconosciuti, riferentesi al | congresso degli 
Scienziati italiani tenutosi in Pisa nel 1839, sia dal lato politico che scientifico, 
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fa voti che la Societa italiana etc. curi la pubblicazione dei documenti 


stessi. 


La seconda comunicazione di A. Mie.i, in seguito ad animata dis- 
eussione, fece votare l’ordine del giorno seguente. 


La sezione di Storia delle Scienze della Societa italiana per il progresso delle 
science, considerando le difficolta che i cultori della detta disciplina incontrano 
nei loro studi per non poter seguire completamente la letteratura relativa, 

si augura che il governo faciliti in Italia gli studi complessivi e sintetici in 
tale disciplina, favorendoli con opportuni acquisti e formazioni di speciali cata- 
loghi presso qualche grande biblioteca publica (!). 


Inoltre fu votato un ordine del giorno proposto da Dom. Barpvuzzi, 
nel quale, considerato il bisogno sempre crescente delle opere di 
GALILEO e |’introvabilita dell’ edizione nazionale, limitata a poche 
copie sparse per qualche biblioteca, si fa voti che, per incitamento della 
Societa italiana per il progresso delle Scienze, si addivenga ad una 
nuova edizione popolare delle opere stesse. 

Isuddetti ordini del giorno approvati dalla Sezione, furono poi portati 
ed approvati nella seduta generale. 

Inoltre su proposta di A. Migii, appogiato da G. BiLancionl, si voto 
nella sezione anche il seguente ordine del giorno : 


La Sezione di Storia delle Scienze della Societa italiana per il progresso delle 
science, 

ritenuto che il suo scopo principale dovrebbe essere quello di mettere a con- 
tatto i cultori della storia delle varie discipline scientifiche, in maniera tale da 
contribuire efficacemente a quell’ opera di sintesi storica che sola pud darci una 
veduta completa ed adeguata dello sviluppo del pensiero scientifico umano, 





(') L’ordine del giorno votato attenua la richiesta da me formulata e che chie- 
deva la creazione, in alcune biblioteche, di sezioni speciali dedicate alla storia 
delle scienze. Questa attenuazione fu apportata dal desiderio di vedere pit facil- 
mente soddisfatta la richiesta, e di poter ottenere almeno un acquisto pit copioso 
di libri ora quasi introvabili in Italia, mentre sono assolutamente necessari per 
uno studio coscienzioso. 

Pur non illudendomi affatto sull’ esito cui ordinariamente sono condannati 
tali voti, io credo che sarebbe stato opportuno che i cultori della storia delle 
scienze, col richiedere delle speciali sezioni in aleune biblioteche, avessero solen- 
nemmente affermato che questa nuova disciplina, che ora si comincia a perse- 
guire con metodo e con proficui risultati, ha diritto, come le altre, al suo posto, 
é non ultimo, nella scienza ufficiale. E cosi come le varie parti di questa hanno i 
lero laboratori e le loro biblioteche speciali, cosi pure la storia delle scienze ha 
diritto ad un simile trattamento. 

Non é inutile rammentare qui come qualche anno fa, con alcune scuse d’or- 
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fa voti che, oltre ad aversi un concorso notevole degli storici di tutte le disci- 
pline, vengano riunite nella sezione di storia delle scienze tutte quelle comunica- 
zioni che hanno un carattere storico e che nelle varie Riunioni delle Societa sono 
state non di rado disperse fra le varie sezioni speciali, 

e fa voti ancora che per mezzo dell’ interessamento dei vari cultori di storia 
delle scienze, e, nel caso, per opera di un eventuale ed opportuno comitato per- 
manente, si provveda a dare ai lavori delle sezione stessa quella continuita ed 
organicita che sono condizioni indispensabili per rendere |’opera sua veramente 
utile e proficua. 


L’occasione di questo voto, fu dato dal desiderio di promuovere u 
n'opera organica collettiva nel campo della storia del pensiero scienti- 
fico ed anche dal fatto che varie comunicazioni d’indole storica furono 
annunziate ed anche comunicate in altre sezioni. Esso fu emesso anche 
per il desiderio di dare un carattere di continuité a queste riunioni 
annuali, cosa che esse ancora non hanno acquistato. Mentre infatti 
l'anno scorso, nella riunione di Genova, la sezione di storia delle scienze 
si occup6 prevalentemente di argomenti matematici, quella di quest’an- 
no ebbe in grande preponderanza carattere medico. Questo quasi 
specializzarsi delle singole riunioni non giova, certamente, allo scopo 
principale cui esse dovrebbero tendere, cioé a porre in rapporto i cul- 
tori della storia di discipline diverse per favorire quella sintesi che 
sola pud darci una vera comprensione dello sviluppo del pensiero 
scientifico (*). 





dine amministrativo, furono tolti var1 incarichi che esistevano per corsi di storia 
di scienze speciali in varie universita; e cosi, ad es. ad A. Favaro fu tolta la 
Storia della matematica a Padova, a V. Prnsuti la Storia della medicina a 
Roma. Gia nello scorso anno la Societa italiana per il progresso delle scienze 
ebbe ad occuparsi di questo fatto increscioso, non rassicurante per l'alta coltura 
italiana, emettendo un voto che chiedeva il ripristinamento dei vari corsi. Ma 
oltre e pid che come complesso di varie storie speciali, la storia delle scienze 
deve affermarsi comme unita, e chiedere instancabilmente il posto a cui ha 
diritto. E, data la sua natura speciale, credo che essa debba, per prima cosa, 
chiedere reparti suoi propri in alcune biblioteche, fornite riccamente di antiche 
edizioni, dotati di fondi sufficienti capaci di permettere loro di radunare tutte le 
cose importanti che sull’ argomento si vanno pubbliccando nel monde civile. Ora, 
purtroppo, bisogna riconoscere che in Italia uno studio esauriente, completo e 
generale di storia delle scienze, non si pud fare e per le condizioni appunto delle 
nostre biblioteche. 

(') Posso annunziare che in seguito al voto suddetto, si sta gid pensando ad 
organizzare per la ventura riunione e per le successive un lavoro interessante ¢ 
completo. Spero di poter dare assai presto notizie pid concrete su questa argo- 
mento. 
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Alla riunione di Siena furono anche presentati i primi quattro volumi 
della Collezione dei classici delle scienze e della filosofia diretta da 
A. Mie ed E. Troiro; e il primo volumetto delle Vite dei medici e 
naturalisti celebri dirette da A. Corsini. 

La prossima riunione della Societa avra luogo in Bar nell’ autumo 


del prossimo anno. 
ALDO MIELI. 


II. — ORGANISATION DE LA SCIENCE. 


a) Généralités. 


XX* Congrés de ia paix (La Haye, 18-23 aovt 1913). — Quelques 
lecteurs s’étonneront peut-étre de trouver ici une note consacrée au 
Congrés de la paix. Ces lecteurs n’auront sans doute pas bien compris 
le point de vue d’Jsis, sinon ils ne s’étonneraient point. Car il est tout 
simple, quand on étudie l’organisation de la science, de s'intéresser 
aux conditions extérieures qui rendent cette organisation possible : or, 
il est bien évident que la toute premiére des conditions nécessaires 
pour garantir l’existence et le développement de la science, c'est la 
paix. Et pour que lascience puisse s’épanouir dans toute son ampleur, il 
ne suffit méme point que la paix existe, il faut encore que les charges 
militaires ne pésent pas trop rudement sur les citoyens, et n’accaparent 
point une trop grande partie de leur activité. — Aussi, quoiqu’il existe 
une science de la guerre, et quoique les habitudes fratricides imposées 
aux hommes leur aient suggéré quelques inventions, il n’en est pas 
moins vrai, en thése générale, que les sciences ne florissent que 
lorsque la paix régne: c'est lA un lieu commun qui a inspiré aux 
artistes et aux poétes beaucoup d'allégories. 

Ce XX* Congrés a obtenu un grand succés. I] a coincidé avec deux 
cérémonies émouvantes: |'inauguration du Palais de la Paix, a La 
Haye, et une visite solennelle au tombeau de Huco Grorivus, a Delft. — 
Il est inutile d'insister davantage sur ce congrés, auquel tous les 
grands journaux du monde ont consacré de longs articles ; on en trou- 
vera également des comptes rendus plus ou moins développés dans les 
nombreuses revues pacifistes qui sont actuellement publiées dans tous 
les pays civilisés. Je citerai en particulier, les comptes rendus publiés 
dans la Paix par le droit, n° 17 (10, rae Monjardin, Nimes, France) et 
dans le Mouvement pacifiste, n* 8 et 9 (Imprimerie BiicHLER et C*, 
Berne, Suisse). La Paix par le droit a publié aussi dans son n° 15-16, 
23° année, p. 467-473, un article de Jacques Pannier, intitulé: « Ou et 
quand Grortivs a composé le De jure belli. » 








Congres. 


Généralités. 
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Puisque Paix et Science sont deux phénoménes qui sont si inti- 
mement liés l'un & l'autre, n'est-il pas évident que toute personne qui 
prétend s'intéresser 4 l'organisation de la science et a l'étude des con- 
ditions de meilleur rendement intellectuel de l'humanité, est en quelque 
sorte moralement et logiquement obligée de s’affilier 4 l'une ou l'autre 
société pacifiste ? Les forces de réaction sont si grandes, les intéréts 
financiers engagés dans les entreprises militaristes sont si puissants et 
siagressifs, qu'ilest du devoir de toutes les personnes sincérement paci- 
fiques d’unir leurs efforts. Les savants l’oublient trop souvent, et ce- 
pendant les intéréts qui leur sont les plus chers, les intéréts mémes de la 
science, devraient les obliger 4 exiger énergiquement la Paix. Pourquoi 
oublient-ils done de s’affilier au mouvement pacifiste ? Oublient-ils 
aussi d’assurer leur laboratoire ou de s’assurer eux-mémes contre le 


vol ou contre l'incendie ? 
Le prochain Congrés de la paix, le XXT*, aura lieu 4 Vienne, en 1914. 


Deuxiéme session du Congrés mondial des Associations Interna- 
tionales (Bruxelles-Gand, 15-18 juin 1913). — Les secrétaires généraux 
de ce congrés, H. La Fontaine et P. Orrer en ont publié un excellent 
compte rendu dans la Vie Jnternationale, t. III, p. 439-524, Bruxelles, 
1913. J’en extrais les renseignements suivants : 

Cent soixante-neuf associations internationales avaient adhéré a ce 
congrés et vingt-deux gouvernements y étaient officiellement repré- 


sentés. A la premiére session, tenue 4 Bruxelles, en 1910, n'avaient pris 
part que cent trente-sept associations et treize gouvernements. Les 
travaux du Congrés avaient été longuement préparés: les publications 
de la premiére session, c’est-a-dire les Actes du Congrés de 1910, d'une 
part, et l'Annuaire de la vie internationale et la revue La Vie interna- 
tionale, d’autre part, en constituaient ensemble les travaux prélémi- 
naires. 

Je ne puis développer ici, faute de place, les idées fondamentales qui 
dominent les travaux de ce congrés. En deux mots, ces idées sont les 
idées d'organisation de la vie internationale: organisation des Etats 
entre eux d'une part, organisation des Associations internationales 
entr’elles, d’autre part. Les lecteurs d’Jsis qui voudraient plus com- 
plétement se renseigner a cet égard, n'ont qu’a s’adresser & l’Office cen- 
tral des Associations internationales, rue de la Régence, 3bdis, 
Bruxelles. 

Les membres du congrés avaient été invités et préparés a discuter les 
huit questions suivantes: 1. Coopération entre A. I. (= Associations 
internationales). — 2. Régime juridique des A. I. et modes divers de 
leur intervention dans la réglementation. — 3. Unification et systéme 
d'unités. — 4. Organisation interne des A. I. — 5. Enregistrement et 
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diffusion des connaissances. — 6. Langage scientifique et emploi des 
langues. — 7. Organisation générale de la vie internationale; résultats 
généraux de l'action des A. I. — 8. L’Union des A. I. et le centre inter- 
national. 

Parmi ces questions, il en est trois qui ressortissent plus directement 
au domaine d’/sis, notamment la troisiéme, la cinquiéme et la sixiéme, 
et que nous allons considérer d'un peu plus prés. 

Voici le texte in extenso des résolutions qui ont été votées relative- 
ment a la troisiéme question : 


A. — Systémes internationaue d'unités légales. — Le bureau du Congrés 
mondial est chargé de transmettre 4 toutes le A. I. intéressées, avec mission 
de les présenter 4 leur gouvernement, les voeux ci-aprés relatifs 4 l’unification 
des unites légales dans les diverses sections : 

I. Utilité d’une classification des unités en: unités fondamentales, unités 
dérivées primaires, unité dérivées secondaires ; 

II. Utilité d’une classification scientifique en : unités mécaniques, unités de 
température, unités électriques, unités photométriques ; 

Ill. Utilité d’une entente internationale pour l’adoption soit d'un seul 
nombre, soit d'un nombre par « zone » pour l’accélération de la pesanteur; 

IV. Opportunité de définir l’unité d’intervalle de température, pour les 
besoins des transactions commerciales et industrielles de — 240°a + 1,000°, par 
l’échelle centésimale du thermométre 4 hydrogéne, dite échelle normale ; 

V. En vue de tenir compte de la durée de fixité des lois des divers pays, il 
est recommandé d’adopter pour les unités électriques : a) par un texte de loi, 
au méme titre que les unités fondamentales mécaniques : unité fondamentale 
de résistance électrique, ]'ukm adopté, en 1908, par la Conférence internativ- 
nale des Unités électriques de Londres ; 6) par un texte annexe 4 la Joi (Régle 
ment d’administration publique, Décret, etc.) : 1° Unités dérivées primaires- 
l'ampere, déduit de la loi de Jour; le volt, déduit de la loi d’Oum. En outre, 
une indication complémentaire spécifiant que « dans les transactions indus, 
trielles et commerciales, chacune de ces unités est représentée en fonction d’un- 
étalon matériel déterminé »; 2° unités dérivées secondaires: le coulomb; 
l’ohm-centimeétre ; 

VI. Utilité d'une unification légale des mesures photométriques en se basant 
sur les résultats obtenus dans ces derniéres années par les grands laboratoires 
des diverses nations. 


B. — Unification de la fabrication industrielle (Standardisation). —a) La 
standardisation internationale au point de vue technique et industriel est une 
nécessité qui s'‘impose et un progrés a réaliser a raison des procédés modernes 
de fabrication en série et du caractére mondial des marchés économiques. Cette 
standardisation doit étre limitée aux éléments pour lesquels elle présente un 
évident intérét économique, en évitant d’apporter des entraves au développe- 
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ment de l'industrie; b) La standardisation technique et industrielle doit avoir 
pour base les unités de mesures internationales: systéme métrique, unités 
électriques, etc.; c) Les systémes de régles en vigueur dans les diverses 
branches de Ja technique doivent étre reliés les uns aux autres de maniére a 
constituer des séries homogénes et uniques. 

C. — Unification dans le domaine commercial. — |) est désirable que l'uni- 
fication se poursuive dans tous les départements du domaine commercial inter- 
nationalisé. Les mesures d'unification doivent comprendre notamment la 
qualification, le conditionnement, les méthodes d’examen et d’analyse, le clas- 
sement type des marchandises, ]’adoption d’un contrat normal, l'uniformisation 
des usages. 

D. — Unification dans le domaine moral et social. — Dans la mesure ot 
elle est utile, l’unificafion doit étre poursuivie dans le domaine moral et 
social aussi bien que dans le domaine technique, notamment |’unification du 
droit, des coutumes et des régles de conduite. 


Voici quelles sont les conclusions du congrés, relativement a la cin- 
quiéme question (Enregistrement et diffusion des connaissances). 


Il y a lieu de créer une Union internationale pour la Documentation, ayant 
pour but de réunir en une organisation générale les multiples organisations 
actuellement existantes et qui sont sans lien les unes avec les autres. Cette 
organisation doit étre établie sur les bases suivantes : 

I. Objet: 1° La bibliographie universelle (livres, publications officielles) ; 
2° catalogues collectifs des principales bibliothéques du monde; 3° échanges 
internationaux; 4° préts entre bibliothéques ; 5° bibliothéque internationale 
centrale ; 

II. Organisation: a) Organisation mixte unissant les Etats (administration 
et institutions nationales, notamment les bibliothéques nationales), et les 
A. I.; 6) bureau central en relation permanente avec les services nationaux 
désignés par les Etats et avec les services internationaux des associations ; 
c) utilisation et amalgamation des travaux, institutions et services existants s’en- 
gageant désormais 4 réaliser chacun une partie du programme arrété par 
l’union; 

Ill. Bibliographie : a) Chaque Etat s'engage a établir ou 4 faire établir la 
Bibliographie nationale ou liste compléte des ceuvres publiées dans les limites 
de son territoire et & mettre a la disposition des autres Etats, des exemplaires 
ou copies de cette bibliographie; ) chaque grande A. I. s’engage 4 établir 
ou & faire établir sous son contréle la bibliographie internationale classée 
de sa matiére, incorporant les éléments des bibliographies nationales fournies 
par les Etats et y ajoutant le dépouillement des périodiques ; c) les travaux 
bibliographiques sont établis en observant un minimum de régles communes de 
maniére a permettre leur intégration dans la Bibliographie universelle formée 
par la réunion des bibliographies particuliéres, nationales et spéciales ; 
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1V. Echanges internationauc : a) Les organismes officiels (parlements, admi- 
nistrations, établissements publics), et les organismes privés (sociétés savantes 
et sociétés poursuivant un but d’utilité publique) doivent étre mis en relation 
les uns avec les autres, de pays 4 pays, 4 l’intermédiaire d'un service interna- 
tional des échanges ; b) chaque pays doit posséder, par voie d’échange, la tota- 
lité des publications des administrations publiques et des corps savants des 
autres pays et la centraliser dans une bibliothéque accessible au public ; c) Les 
expéditions doivent se faire rapidement, fréquemment et sans charge pour les 
organismes échangistes ; d) un Répertoire international des organismes publica- 
teurs officiels et privés de chaque pays, doit étre publié avec la liste de leurs 
publications, établie en connexion avec la Bibliographie ; 

V. Préts internationaux : Extension aux bibliothéques officielles des Etats 
adhérents a ]'Union du prét d’ouvrages et de documents dans les mémes condi- 
tions que ces préts sont faits aux bibliothéques et institutions de leur propre 
territoire, mais avec charge de réciprocité effective ; 

VI. Reproduction concertée de documents rares : Entente a établir entre les 
divers gouvernements pour la reproduction concertée, par des procédés divers, 
et notamment par la photographie et la microphotographie, de manuscrits, de 
livres et autres documents rares et échange des reproductions faites par chacun 
deux. 


La derniére question qui nous interesse particuliérement est celle 
relative au langage scientifique et a l'emploi des langues. Le congrés 
n’a formulé aucune conclusion quant a la question tout a fait fonda- 
mentale de la langue internationale ; ils’est borné a entendre l’exposé des 
progrés réalisés en cette matiére. I] faut remarquer ici que la discus- 
sion de cette question avait été fort maladroitement organisée par le 
bureau du congrés. On avait en effet constitué deux sections distinctes, 
chargées de discuter, l'une, les avantages divers des langues naturelles, 
l'autre, ceux des langues artificielles : or, diviser la question ainsi, 
e’était vraiment la mutiler, puisque son étude systématique exige avant 
tout que l’on compare les langues naturelles aux langues artificielles. 
Cette faute d’organisation ne pouvait heureusement avoir de consé- 
quences trés facheuses, puisqu’il était bien entendu d’avance que le 
congrés ne prendrait encore aucune décision sur cette question, ot les 
passions sont fortement engagées, — Au contraire, pour ce qui concerne 
le langage scientifique ('), « les travaux préparatoires ont conduit a 
cette conclusion qu'il doit comprendre pour chaque branche du savoir, 
les termes ou nomenclatures, les définitions, la classification systé- 





(*) J’emprunte ici les termes mémes du compte rendu de H. Laronraine et 
P Ortzer, pp. 511-512. 
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matique, les notations ou symboles, les schémas et diagrammes. Le 
perfectionnement de ces éléments est nécessaire, si l'on veut disposer 
de moyens d’expression susceptibles de traduire intégralement la 
variété et la complexité des données de la science moderne; le perfec- 
tionnement peut étre demandé aux efforts de tous. Ici aussi, il y a lieu 
d’établir un systéme universel, a la fois interscientifique et inter- 
national. Ce doit étre l’ceuvre de la coopération, de |l’entente entre les 
associations tendant a relier, harmoniser, simplifier, généraliser, en un 
mot systématiser et coordonner ce que d’aucunes ont déja entrepris 
pour leur propre branche et ce que d'autres doivent étre invitées a 
entreprendre. Il résulte des travaux présentés et signalés au Congrés, 
que l'on est bien plus avancé en ces matiéres qu'on ne le croit géné 
ralement et que la systématisation a entreprendre, relativement aisée, 
dotera les sciences d'instruments de progrés de premier ordre ». 

En résumé (p. 524), « le Congrés a été un acte de foi dans l'avenir du 
progrés humain. I] a été l’affirmation de la nécessité d'une coopération 
internationale des forces intellectuelles, 4 cété et comme complément 
de la coopération des forces économiques ». 

« Le congrés a aussi dissipé le dernier doute qui pouvait encore 
exister dans les esprits sur la possibilité de combiner les intéréts légi- 
times du nationalisme avec ceux de l’internationalisme. Loin de viser a 
un cosmopolitisme niveleur et sans caractére, |l'internationalisme, 
dont le congrés s'est fait l’organe, repose sur l’existence des groupes 
nationaux eux-mémes. I] les respecte et il souhaite leur dévelop 
pement, comme dans une méme nation il y a lieu de souhaiter le 
développement des groupements qui la composent et des person- 
nalités humaines qui forment ces groupements. 

« C'est dans la mise en contact de plus en plus intime des nations, 
dans la mise en commun de leurs expériences et des ceuvres réalisées 
par elles, que l'internationalisme trouvera sa grandeur et sa force, et 
ainsi surgira, de toutes les civilisations nationales, réconciliées et unies, 
la civilisation universelle. » 


La conscience mondiale. — S'il y a encore des personnes qui ne 
croient pas a l'internationalisme, et pour qui les idées internationales 
ne paraissent étre que chiméres et bilevesées, il en est d'autres 
cependant, de plus en plus nombreuses, qui vivent dés a présent, par 
leur esprit et par leur coeur, dans une vraie atmosphere internationale. 
Leur chair et leur sang les tiennent étroitement rivés au pays qui est 
leur patrie, mais leur Ame et leur coeur ne connaissent déja plus de 
frontiéres séparatrices. Ils vivent tous ensemble dans une cité humaine 
idéale. — Or, l'un d’eux ne s'est plus contenté de cette cité idéale; il 
s'est absorbé depuis neuf ans dans la conception et la création d'une cité 
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mondiale, tangible et réelle. La voila : Avec l'aide de l’habile archi- 
tecte Ernest H&prarp, et de quarante autres collaborateurs — archi- 
tectes, ingénieurs, sculpteurs et peintres — il en a dressé tous les 
plans; bien mieux, il a adapté ces plans a divers endroits du monde qui 
offrent des avantages certains au point de vue du climat et des commu- 
nications. Cet homme audacieux, qui n’a pas craint de réver un tel 
réve, ni d’en entreprendre la réalisation, c’est HENRIK CHRISTIAN 
AnpeERSON. Il y a trois siécles, on l’aurait fait monter sur le bicher ; il 
y a cent ans, on l'aurait enfermé dans uve maison de fous; mais 
aujourd’hui, toute une élite intellectuelle, venue de tous les coins du 
monde, se presse autour de lui, pour lui marquer sa gratitude et sa 
sympathie. La plupart sans doute ne croient pas a la réalisation effec- 
tive d'un pareil réve, du moins en notre siécle, mais tous reconnaissent 
que le réve est grand et beau; c’est plus qu'un réve d'ailleurs : quels 
que soient les résultats pratiques des efforts de H. C. ANDERSON, il est 
dés a présent certain que son ceuvre aura pour conséquence de rendre 
plus concrétes et plus vivantes les idées et les sympathies inter- 
nationales. Si le centre mondial n’est point construit en matériaux 
pondérables, du moins la Cité de Dieu ot vivent, réfugiés, les penseurs 
originaux de tous les pays et de tous les temps, n’en est-elle pas 
devenue plus solide et plus réelle? 


Ve congrés de philosophie (Londres, 31 aoit-7 septembre 1915). — 
A lissue du IV* congrés de philosophie, tenu 4 Bologne en 1911, l’invi- 
tation de l'Université de Londres offrant l"hospitalité aux congressistes 
en 1915, fut acceptée. BERNARD Bosanquet, H. Witpon Carr (More's 
Garden, Chelsea, London 8. W.) et F. C. 8. Scuitier (Corpus Christi 
College, Oxford) sont respectivement président, secrétaire et trésorier 
du congrés. 

Le congrés est subdivisé en huit sections : I. Philosophie générale et 
métaphysique. — II. Logique et théorie de la connaissance. — 
Ill. Histoire de la philosophie. — IV. Psychologie. — V. Esthé- 
tique. — VI. Morale. — VII. Politique et philosophie juridique. — 
VIII. Philosophie religieuse. 


V‘ session de Il’Association internationale des académies (Saint- 
Pétersbourg, 5-18 mai 1913). — Sur les vingt-deux académies qui font 
partie de l’Association, vingt et une ont pris part au congrés, la British 
Academy étant seule absente. Les décisions suivantes, d’ordre scienti- 
fique ou mixte, ont été prises par la section des sciences, ou proposées 
par cette section et adoptées par l'assemblée générale (!). 





(*) D’aprés le Bulletin de la classe des sciences de l Académie royale de 
Belgique, pp. 557-560, Bruxelles, 1913. 
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a) Nommer une commission chargée de préparer la constitution d'une Com- 
mission autonome de vulcanologie et de soumettre son travail préparatoire a la 
prochaine assemblée. M. Branoa présentera un rapport sur |’étude interna- 
tionale des phénoménes volcaniques; 

6) Nommer une commission préliminaire chargée de préparer pour la pro- 
chaine session, un rapport sur la méthode 4 suivre en vue de réaliser la pro- 
position de |’Académie de Saint-Pétersbourg relative 4: 1° |’élaboration d’une 
chromotaxie internationale, & base scientifique et d'une exécution pratique ; 
2° |’établissement d’une concordance de la désignation des couleurs dans les 
différentes langues; 3° la création d’étalons uniformes pour les couleurs ; 

c) Emettre le voeu de voir les gouvernements adhérer & la Commission 
internationale de l'heure; 

d) Accorder son appui moral a |’ceuvre de Brenpet [il s’agit d’une organi- 
sation créée 4 Francfort en vue du calcul des orbites des petites planétes); 

e) Création d'une Commission internationale du calendrier, chargée d’étudier 
les questions relatives a l’unification et la simplification des calendriers et la 
fixité de la féte de Paques. Cette commission fera un rapport sur ses travaux 2 
la prochaine session, aprés s’étre mise en rapport, si elle le juge utile, avec les 
autorités ecclésiastiques intéressées ; 

f) Prononcer la cloture des travaux de la Commission magnétique, nommée 
a Londres, en 1904, et, en se réservant de revenir sur la question, préter son 
appui 4 la Commission magnétique permanente du Comité météorologique inter- 
national ; 

g) Vu les travaux entrepris par |'Institution Carngeie pour faire le lever 
magnétique du globe, et principalement des océans, confirmer qu'il est de la 
plus haute importance qu'on effectue le plus t6t possible des travaux analogues 
dans les pays ou il n’en existe pas de semblables, ou dans ceux ot ces travaux 
ont été faits a des époques relativement éloignées de celle des levers de |'Insti- 
tution CaRNRGIE : 

h) Demander 4 chacune des académies de faire les démarches nécessaires 
pour prévenir la confusion qui s’est produite dans le Catalogue de la Societé 
royale de Londres, lorsque des auteurs avaient des noms identiques ou les 
mémes initiales ; 

i) Confirmer son patronage a la publication des Tables de constantes et de 
donnécs numériques de chimie, de physique et de technologie. Souhaiter qu'un 
accord intervienne entre le Comité international qui publie ces tables et la 
Commission du Catalogue of Scientific literature. 

L’ Association internationale des académies a aussi pris notification de deux 
rapports présentés par M. Scuusrer sur la Nomenclature /unaire et sur les 
travaux de |’ Union internationale des recherches solaires, et d’un rapport de 
M. Ptcarp sur les travaux de |’ Edition internationale des ceuvres de Luiniz. 
Enfin, élle a accordé un subside & la Commission pour Tétude du cerveau, 
présidée par M. WaLpEveR. 
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b) Sciences formelles. 


Théories du potentiel et de I’élasticité: Unification par voie d'en- 
tente internationale des notations et de la terminologie. — Parmi les 
diverses branches des mathématiques et de la physique théorique, c'est 
certainement la théorie du potentiel et celle de l'élasticité qui se préte- 
raient le mieux dés maintenant a faire l'objet d'une entente de ce genre, 
pourvu que la tentative soit faite suivant un plan convenable et dans 
un esprit assez large. 


A. — Domaine auquel l'unification des termes et notations se borne- 
rail pour le moment. — 1° L’adoption d'un méme terme pour une méme 
notion dans les différentes langues étant irréalisable, il conviendrait de 
fixer les termes de fagon a en rendre la traduction d'une langue a l'autre 
aussi facile que possible; 2° l’unification ne porterait que sur la théorie 
du potentiel et celle des milieux élastiques, isotropes, en repos. Quant 
4 une extension des conventions considérées 4 la théorie générale des 
équations du type elliptique, elle devrait seulement étre prise en con- 
sidération. Les termes et notations adoptés devront s’éloigner le moins 
possible de ceux et de celles qui sont les plus usités. 


B. — Plan d’exécution. — Le comité d’organisation s’adresse, au 
moyen de cette premiére circulaire, aux astronomes, mathématiciens et 
physiciens en les priant d’abord de vouloir bien répondre a la question 
suivante : Quelles sont les notions et les notations sur lesquelles l'uni- 
fication doit porter? Les réponses parvenues dans le courant de l'année 
présente seront classées le plus rapidement possible; dang le courant 
de l’année 1914 on sera prié, au moyen d'une seconde circulaire, de faire 
des propositions quant aux termes et notations a adopter. Un parfait 
accord des propositions 4 adopter ne pouvant étre obtenu, le Comité se 
propose de faire connaitre, au moyen d'une troisiéme circulaire (prin- 
temps 1916), les points qui auront donné lieu a des divergences d'opinion 
et de provoquer au prochain Congrés international des mathématiciens 
(1916) une discussion de ces points. Une quatriéme circulaire (1917) 
rendra compte de cette discussion en invitant, en méme temps, les 
savants qui n’auront pas pu assister au Congrés a faire connaitre leur 
opinion. Aprés étude et classement des propositions et discussions, le 
eomité d'organisation fera connaitre, au moyen d'un cinquiéme circu- 
laire (1919), les points o une entente sera probable et mettra aux voix 
eeux ou la divergence d’opinions pourrait persister. Le vote aura lieu, 
en 1920,au Congrés international des mathématiciens qui aura lieu cette 
année-la, et méme les savants qui n'y assisteront pas pourront voter 
par écrit. Le comité d’organisation fera connaitre. au moven d'une 
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sixiéme circulaire (1921) les résultats du vote, et il propose, peu aprés, 
de publier les conventions internationales adoptées de cette facon. 

La correspondance doit étre rédigée en allemand, anglais, francais 
ou italien et étre adressée 4 M. Artuur Korn, Schliiterstrasse, 25, 
Charlottenbourg, Allemagne. 

Le comité d’organisation se compose de soixante mathématiciens et 
physiciens éminents de divers pays. Sa circulaire nous prouve qu'il se 
propose de procéder a cette unification avee une sage lenteur. Les 
esprits impatients se demanderont peut-étre s'il était vraiment besoin 
de Auit années pour réaliser cette ceuvre, si complexe qu'elle soit. 
Mais l'essentiel c’est que les notations et la terminologie soient enfin 
unifiées et simplifiées, et n'encombrent plus de difficultés artificielles 
des questions suffisamment difficiles par elles-mémes. On pourrait se 
demander aussi s'il n’eit pas mieux convenu de procéder d’abord a 
l'unification des notations vectorielles, qui est beaucoup plus urgente 
encore que la précédente, A cause de l'extréme généralité de ces no- 
tations. 


Les Anaglyphes géométriques. — On sait quelles difficultés 
éprouvent certaines personnes 4 « voir dans l'espace ». La géométrie a 
trois dimensions les déroute déja, et ils ne parviennent 4 lire les 
épures de géométrie descriptive qu’au prix d’efforts incessants. 
Aussi l'emploi de modéles solides en platre ou en bois, ou construits a 
l'aide de fils soutenus par des armatures métalliques, s'impose-t-il dans 
les écoles pour rendre l'enseignement de la géométrie plus intuitif. 
Malheureusement, ces modéles sont encombrants, fragiles, nécessitent 
un certain entretien, et coitent fort cher. Aussi, s'il est 4 la rigueur 
possible de les employer dans les classes, les éléves ne peuvent-ils 
songer a les acheter pour eux-mémes. Or, c'est surtout ches eux, dans 
le silence et la solitude de leur chambre, qu'ils devraient pouvoir les 
contempler 4 loisir, pour en tirer un réel profit. 

Ils peuvent, il est vrai, utiliser des vues stéréoscopiques, mais pour 
regarder les vues stéréoscopiques ordinaires, il faut posséder un‘sté- 
réoscope, et les bons instruments de ce genre sont coiteux. HEnr1 
RicHARD, proviseur du lycée de Chartres, a trouvé une solution trés 
élégante du probléme, en s'‘inspirant d’'idées de RoLumann et de Ducos 
pu Havron. Pour se passer du stéréoscope, Ro.tmann avait imaginé 
de projeter séparément les deux vues, correspondant 4 chacun des 
yeux, sur un écran, en faisant passer les rayons de l'une au travers 
d'un verre de couleur C et les rayons de l'autre au travers d'un verre 
de couleur C’ complémentaire de C. Les spectateurs, armés d'un lor- 
gnon ayant un verre de couleur C et un verre de couleur C’, ne voyaient 
avec chaque ceil qu’une des deux projections, et ils la voyaient noire. 
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L’image unique résultante donnait lillusion du relief. — Ducos pu 
Havuron perfectionne l’invention de RoLLMANN en imprimant l'une sur 
l'autre, en couleurs complémentaires, les deux vues stéréoscopiques : 
c'est lui qui donna a l'ensemble ainsi formé le nom d'anaglyphes (ana- 
gluphé = ciselure, objet en relief), Ces anaglyphes peuvent étre 
réalisés a l'aide de clichés stéréoscopiques. 

Henri Ricwarp a eu ]'idée ingénieuse de les appliquer a la représen- 
tation des figures géométriques a trois dimensions. Les anaglyphes 
sont obtenus non plus par la photographie, mais par le dessin, a 
l'aide de calculs assez simples. Ils donnent des vues en relief vraiment 
saisissantes, mais il faut évidemment prendre la peine de bien les 
mettre au point. H. Vurpert a publié a la librairie Vurpert, Paris, une 
brochure sur les Anaglyphes géométriques (1 fr. 50), a laquelle j'ai 
emprunté les renseignements qui précédent, et qui est ornée d'une 
trentaine de spécimens relatifs ala géométrie, la physique, la cristal- 
lographie. Le lorgnon indispensable est joint 4 la brochure. RicHarp 
et Vurpert se proposent de publier une série d’albums d’anaglyphes, 
méthodiques, a l'usage des divers enseignements. 

Les couleurs employées par Ricuarp sont le vert et le rouge; pour 
lire ses anaglyphes il faut done posséder un lorgnon dont l'un des 
verres est rouge et l'autre vert. Si toutes les personnes possédaient un 
pareil lorgnon, les anaglyphes vert-rouge pourraient étre utilement 
employés pour illustration d’ouvrages scientifiques, voire méme de 
reyues et de journaux, et les vues stéréoscopiques pourraient étre 
ainsi vulgarisées a l'infini ; ce serait évidemment un trés grand progrés, 
dont i] faut souhaiter la réalisation. 


c) Sciences physiques. 


V* Congrés de !I’Union internationale pour les recherches solaires 
(Bonn, 30 juillet-5 aoat 1913). — Je rappelle d’abord que cette Union a 
été créée en 1904, 4 initiative de G. Hate, sous la dénomination : 
International Union for cooperation in solar research. La premiére 
réunion eut lieu a Saint-Louis, en 1904; la deuxiéme, 4 Oxford, en 1905 
(constitution définitive de l'Union) ; la troisiéme, 4 Meudon, en 1907: la 
quatriéme, a l'Observatoire du Mont-Wilson, en 1910. 

La cinquiéme session a eu lieu cet été, 4 l'Institut de physique de 
Bonn, Un compte rendu assez détaillé en a été publié par A. DE LA 
Baume PLvuvineL, dans le Bulletin de la Société astronomique de France, 
XXVII, pp. 386-394, Paris, 1913. J’y emprunte les renseignements sui- 
vants. Le Congrés s’était partagé en sept commissions; chacune des 
séances était remplie par la lecture des rapports des commissions et 
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les discussions auxquelles ces rapports donnaient lieu. J'énumére ci- 
aprés les sept commissions, en ajoutant quelques remarques : 

1° Commission des étalons de longueur donde. — On avait décidé, au 
Congrés de Meudon, d’adopter comme étalon fondamental, la longueur 
d’onde de la raie rouge du cadmium; cet étalon a été déterminé avec 
beaucoup de soin par Fasry, Péror et Buisson. Le rapport et la dis- 
cussion de Bonn ont porté sur le choix et la détermination d'étalons 
secondaires, convenablement espacés dans le spectre; 

2° Commission de la mesure de la radiation solaire. — Les travaux 
les plus importants entrepris en pyrhéliométrie dans ces derniéres 
années sont dus au rapporteur de cette commission, C.-G. ABBor. La 
moyenne des nombres obtenus pour la constante solaire [i. e. la quan- 
tité de chaleur solaire qui, aux limites de notre atmosphére, est recue 
en une minute par une surface de 1 centimétre carré normale aux 
rayons] est 1,932 (calories grammes 15°); cette valeur est sensiblement 
inférieure a la plupart de celles obtenues précédemment. Pour s'‘affran- 
chir autant que possible de l'absorption du rayonnement solaire par 
l'‘atmosphére, Aspor se propose d’envoyer des pyrhéliométres enregis- 
treurs 4 de grandes hauteurs, a l'aide de ballons-sondes ; il est intéres- 
sant de signaler que VioL.e avait déja fait une expérience de ce genre, 
dés 1898 : son actinométre avait été élevé 4 une hauteur de [3,700 métres; 

3° Commission du spectrohéliographe. — Dorénavant cette commis- 
sion portera le nom plus général de : Commission pour l'étude de I’ atmo- 
sphére solaire. De plus, on a nommé une sous-commission des pro- 
tubérances qui s’occupera principalement de l'étude visuelle de ces 
phénoménes; des régles bien définies ont été rédigées a l'usage des 
observateurs de protubérances, afin d’apporter plus d’unité et de pré- 
cision dans les statistiques; 

4 Commission pour l'étude du spectre des taches solaires. — Afin 
d’éviter que l’on ne fasse des observations en double, le travail a été 
partagé entre six astronomes, qui se sont engagés a observer le spectre 
des taches. Chacun d’eux doit se limiter a l'étude d'une région déter- 
minée du spectre, mais en outre, pour pouvoir apprécier la compara- 
bilité de leurs observations, ils doivent aussi observer une région com- 
mune et décrire l'apparence des raies C et D,; dans le voisinage des 
taches ; 

5° Commission des éclipses de soleil. — La prochaine éclipse sera vi- 
sible dans de bonnes conditions, le 21 aofit 1914, en Scandinavie et en 
Russie. Pour tous renseignements sur les stations d’observation, 
s'adresser 4 N. Donrrcn, 25, Moika, Saint-Pétersbourg ; 

6° Commission pour la mesure de la rotation du soleil par la méthode 
du déplacement des raies spectrales. — Ici encore le travail a été dis- 
tribué entre les observateurs, d'aprés les diverses régions du spectre ; 
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7° Commission de la classification des spectres stellaires. — Cette com- 
mission, dont le but dépasse un peu le programme de l'union, a été 
instituée par le congrés précédent. I] résulte de l'enquéte a laquelle elle 
a procédé qu'aucune des classifications existantes ne s'impose absolu- 
ment, mais qu'il est recommandable d’adopter, a titre provisoire, la 
classification de DRAPER. 

Au cours du congrés, plusieurs membres de la commission des gran- 
deurs du Comité international permanent de la carte photographique 
du ciel ont tenu une séance officieuse ; une nouvelle réunion de ce 
comité aura lieu sans doute en 1915. 

Les prochaines réunions de l'Union auront lieu 4 Rome, en 1916, et 
probablement 4 Cambridge, en 1919. 


Conférence internationale de I’heure (Paris, octobre 1912). — Le 
bureau des longitudes a publié in extenso les comptes rendus de cette 
conférence 4 jamais mémorable, en un volume in-4 de 1v+-286 pages, 
avec 21 figures (GAUTHIER- VILLARS, Paris, 1912, 10 francs). 

I] n'est pas nécessaire d’entrer ici dans de longs détails, au sujet de 
cette réunion, a laquelle toute la presse scientifique, et méme tous les 
grands journaux quotidiens ont consacré de longs articles. Je me bor- 
nerai donc a rappeler succinctement ; que seize Etats s’étaient faits 
représenter & la conférence; que celle-ci eut a étudier les huit ques- 
tions suivantes : 1° détermination astronomique de l'heure ou de la cor- 
rection d'un garde-temps ; 2° conservation de l'heure ; 3° transmission 
radio-télégraphique de l'heure; 4° collaboration de divers centres 
astronomiques pour assurer au mieux la connaissance de l'heure; 
5° appareils radiotélégraphiques 4 employer pour l’émission et la récep- 
tion des signaux horaires ; 6° degré de précision que doivent atteindre 
Jes signaux horaires pour les diverses applications ; 7° organisation 
générale 4 prévoir, tant pour la transmission que pour la réception 
des signaux horaires, de maniére 4 donner satisfaction 4 tous les 
besoins ; 8° radiogrammes météorologiques. 


Les principales résolutions prises furent les suivantes : I! est 4 désirer qu’en 
chaque point du globe, on puisse toujours recevoir un signal horaire de nuit 
et un signal horaire de jour, le nombre total des signaux perceptibles ne 
dépassant pas, en principe, 4 par 24 heures. Les signaux horaires seront uni- 
formément produits conformément au schéma déterminé par la Conférence. 
Les centres d'émissions feront usage d'une longueur d’onde uniforme de 
2,500 metres. Il est utile de chercher a réaliser l'unification de |"heure, par 
Yenvoi de signaux radiotélégraphiques. L’heure universelle sera celle de 
Greenwich. Il sera utile de créer une Commission internationale de l'heure, 
dans laquelle chacun des Etats adhérents sera représenté par des délégués. I! 
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sera utile de créer, sous l’autorité de cette commission, un organe exécutif : 
Bureau internationnal de Vheure, dont le siége sera a Paris. 


Ces résolutions n'ont pas seulement été prises, mais exécutées. Ainsi, 
la commission internationnale et le bureau international ont été con- 
stitués, et sont respectivement présidés, celle-ld par O. Backup, 
directeur de !'Observatoire de Poulkova, celui-ci par B. Bam.aup, 
directeur de l'Observatoire de Paris. 

La conférence a estimé que pour la détermination astronomique de 
l'heure, il fallait viser 4 une précision de l’ordre du centiéme de 
seconde. I] est assez intéressant de rappeler a cet égard, comme l’a 
fait G. Broourpan dans le discours de cléture, qu’ Hippargve, qui réa- 
lisa un immense progrés sur ses devanciers, n’atteignait pas la minute, 
que Tycno-Brané arrivait 4 grand’peine a 5 ou 10 secondes, et qu’a la 
fin du xvut siécle, on n’obtenait encore qu'une précision de l’ordre 
d'une seconde. Cette simple remarque nous permet en quelque sorte 
de mesurer, en tout cas d’apprécier |l’immensité du chemin parcouru 
en quelques siécles. 

Le volume publié par le Bureau des longitudes est suivi de seize 
notes scientifiques relatives au programme de la conférence. et du 
catalogue des instruments qui furent exposés a l'Observatoire a l'’occa- 
sion de celle ci. 


Congrés international des éphémérides astronomiques (Paris, 


23-26 octobre 1911). — J’extrais de la préface de la Connaissance des 
temps, publiée par le Bureau des longitudes pour l’an 1915 (Paris, 
GaAvTHIER-VILLARS, 1913), ce qui suit: 


En raison des besoins toujours croissants de l’astronomie et devant l’im- 
possibilité matérielle de satisfaire intégralement 4 tous ces besoins, le Bureau 
des longitudes et les différents instituts similaires qui remplissent 4 l’étranger 
le méme office, ont été amenés a établir un programme de collaboration : ce 
programme a été élaboré au cours du Congres internationnal des éphémé- 
rides astronomiques tenu 4 |'Observatoire de Paris du 23 au 26 octobre 1911. 

Le congrés a reconnu qu'il était désirable que les divers instituts de calcul 
ou bureaux chargés de la préparation des éphémérides astronomiques missent 
dans l'avenir, au moins partiellement, leurs efforts en commun, de facon 4 
assurer une plus grande production de travail utile, sans cependant aug- 
menter leur tache. Pour arriver 4 ce résultat, on a adopté le principe de 
l’échange du travail, en méme temps que celui de la division du travail, en se 
proposant pour but de publier dans l'ensemble des recueils d’éphémérides 
toutes les données nécessaires aux besoins de l’astronomie actuelle, sans que, 
cependant, chacun des recueils soit astreint & assumer isolément chaque 
année la totalité de cette publication. Mais en méme temps, i] a été expressé- 
ment convenu de conserver & chacun des grands annuaires astronomiques son 
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caractére propre, et l’on a écarté l’'idée de réaliser une unification absolue; 
bien au contraire, afin de faciliter les progrés de la théorie, on a maintenu, 
par exemple, l'emploi de sources diverses pour le calcul des éphémérides fon- 
damentales du Soleil, de la Lune et des planétes. 

Les résolutions adoptées par le congrés forment une convention dont la mise 
en vigueur doit étre faite successivement de maniére a étre compléte en 1917. 
Dés la présente année 1915, la Connaissance des Temps offre avec les volumes 
précédents des différences qui résultent presque toutes de l'application du 
programme élaboré par le congrés. 


Parmi les résolutions adoptées par le congrés, je citerai a titre 
d’exemple : le voeu que l'adoption du méridien de Greenwich pour 
l'ensemble des éphémérides soit réalisée le plus tot qu'il sera possible ; 
le voeu que tous les catalogues et tous les recueils d’observation adop- 
tent a l'avenir uniformément les déclinaisons, au lieu des distances 
polaires; le voeu que les observateurs s’entendent pour qu'il 
soit fait des observations systématiques de toutes les petites pla- 
nétes. 

On pourrait considérer ce Congrés international des éphémérides 
comme une deuxiéme session de la Conférence internationale des étoiles 
fondamentales, réunie 4 Paris, du 18 au 2] mai 1896, sur l'initiative de 
DowntneG et Loewy, respectivement directeurs du Nautical Almanac et 
de la Connaissance des temps. Le but de cette conférence était de déter- 
miner un certain nombre d’étoiles fondamentales pour unifier les cal- 
euls des éphémérides. Pour plus de détails sur cette conférence, voir 
lAnnuaire de la vie internationale, 1910-1911, pp. 1885-1888. 

Pour ce qui concerne plus spécialement les petites planétes, j'ajoute 
encore l’extrait suivant de la Connaissance des temps pour 1915; il 
complétera la note publiée dans /Jsis, t. I, p. 260: 


La Connaissance des temps pour 1915 publie en supplément des tableaux 
renfermant les éléments des 732 petites planétes classées jusqu’a ce jour, ainsi 
que les données relatives 4 leur découverte. Ces éléments sont tirés des publi- 
cations de 1’Astronomisches Rechen-Institut, qui, d’aprés les résolutions du 
congrés des éphémérides, doit continuer 4 assurer la mise en ceuvre des don- 
nées relatives aux petites planétes. Mais afin de collaborer efficacement 4 cette 
vaste entreprise, on a joint ici aux éléments proprement dits des planétes, les 
valeurs des Constantes de Gauss correspondantes et de leurs variations : le 
Bureau des longitudes a été aidé pour ces calculs par le laboratoire d’astro- 
nomie de la Faculté des sciences de l'Université de Paris. 

Le supplément, en téte duquel on trouvera une analyse détaillée des 
matiéres qu'il renferme, est terminé par le tableau des éléments des cométes 
périodiques dont le retour a été observé ou dont une seule apparition est 
connue : ce tableau est di a M. L. Schulhof. 
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Tables de constantes naturelles. — On a fréquemment cité cette 
parole de Lord Ketvin : « Je dis souvent que, si vous pouvez mesurer 
ce dont vous parlez et l’exprimer en nombres, vous savez quelque 
chose de votre sujet, sinon, vos connaissances sont d'une pauvre 
espéce et bien peu satisfaisantes. » Sous la forme absolue que lui a 
donnée KeEtvin, cette parole n'est évidemment pas vraie, mais il n'en 
est pas moins certain qu'elle exprime fort bien les tendances des 
sciences exactes. Un phénoméne physique, chimique, technologique 
n'est bien connu que lorsque nous pouvons le décrire 4 l'aide de fonc- 
tions mathématiques admettant des solutions numériques déterminées, 
ou tout au moins lorsque nous pouvons lui faire correspondre, d'une 
maniére empirique quelconque, des données numériques. Nous dirons 
que ce phénoméne est d'autant mieux connu que ces données numé- 
riques sont susceptibles d’étre déterminées avec une plus grande 
approximation, et qu’elles sont plus stables, ou que leurs variations 
sont établies avec plus d'exactitude. Ce n'est que dans ces conditions, 
en effet, qu'il nous est possible de prévoir ces phénoménes, done aussi 
de les dominer et de les utiliser. A ce point de vue, on peut dire que 
tous les efforts de la science moderne tendent a définir des constantes 
et des données numériques de plus en plus nombreuses, avec une pre- 
cision sans cesse croissante. 1] devient done de plus en plus légitime, 
et aussi de plus en plus utile, de nous présenter le tableau, le résumé 
des sciences exactes sous forme de recueils de constantes et de données 
numériques, et toute la science moderne nous parait ainsi condensée 
en une suite de nombres. 

Il vient de paraitre deux ouvrages vraiment admirables, qui ne sont 
rien d'autre que de tels tableaux, de tels resumés. Le premier est le 
Recueil de constanles physiques, publié sous le patronage de la 
Société frangaise de physique, par Hunrt Apranam et Paut Sacer- 
DOTE, avec le concours d'un grand nombre de physiciens (‘). Un volume 
in-4° (28 x 23) de xvi + 754 pages avec figures et 5 planches, chez 
GavurTuier-Vitiars, 4 Paris (prix relié : 50 franes). Le second est le 
volume II des Tables annuelles de constantes et données numériques 
de chimie, de physique et de technologie, publiées sous le patronage de 
l'Association internationale des académies par un Comité international, 
avec la collaboration de [34 savants de divers pays]. Secrétaire géné- 
ral : Cu. Marte (voir Jsis, t. I, pp. 259-260). 





(*) J’en ai compté 112, dont 2 Suisses et 110 Francais; presque tous fes phy- 
siciens francais les plus éminents en font partie. J’ai eu la curiosité de vérifier 
que parmi ces 110 physiciens francais, 78, c'est-a-dire 70 p.c., habitent Paris : 
cela en dit long sur la centralisation intellectuelle excessive qui caractérise 
la France. 
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Le Recueil de constantes publié par la Société frangaise de physique, 
répond au besoin suivant : « réunir pour toutes les parties de la phy- 
sique, les constantes et les données qui sont considérées actuellement 
comme les plus certaines ». 

Les nombres donnés ont été sélectionnés par les auteurs des différents 
tableaux de maniére & ne donner, en général, pour chaque grandeur, qu'une 
seule détermination. 

Le degré de précision des mesures a été indiqué, autant que possible, par 
le nombre des chiffres conservés. En téte de chaque tableau, une courte notice 
donne la définition des quantités qui y figurent et la spécification des unités 
employées ; on n’a pas craint les répétitions nombreuses qui pouvaient rendre 
plus claires ces explications. Des exemples numériques précisent encore ces 
indications et l'emploi des unités choisies. Un index analytique trés détaillé, 
placé & la fin de l’ouvrage, facilitera la recherche des nombres dans les 
tableaux. 

Souvent les tableaux de chiffres ont été remplacés par des courbes tracées 
avec précision et sur lesquelles le lecteur pourra relever les données qui lui 
seront nécessaires. 

Afin de réserver le plus de place possible aux résultats numériques expéri- 
mentaux, ona réduit la bibliographie aux indications des noms d’auteurs et 
des dates de publication des mesures : ces renseignements suffiront pour 
retrouver les mémoires originaux avec |’aide des répertoires bibliographiques. 
Pour la méme raison, on a & peu prés exclu du recueil les Tables de calculs 
faits. Les unités employées sont généralement les unités C. G. S, Lorsque l’unité 
usuelle est un multiple décimal de |’unité C. G. S., on a mis en évidence une 
puissance de 10 choisie de telle fagon, qu’en en faisant abstraction, les nombres 
du tableau donnent directement la valeur de la grandeur en unités usuelles. 
Les formules chimiques, systémes cristallins, synonymes des noms des corps, 
n’ont pas été répétés partout : on a rassemblé toutes ces indications dans une 
liste générale, imprimée sur papier teinté, et placée en téte du volume. 


Ce Recueil de constantes est le premier ouvrage de ce genre qui soit 
publié en France, mais je dois rappeler ici, pour étre complet, que des 
publications analogues existent depuis longtemps en Allemagne et aux 
Etats-Unis : ce sont les Smithsonian Physical Tables, dont la 5° édition 
a été publiée en 1910, et les Physikalisch-chemische Tabelle de LANDOLt- 
Bérnstew-Rorn, dont la 4° édition a paru l’an dernier. Je ne puis éta- 
blir de comparaison entre les recueils francais, américain et allemand, 
ear je n’ai pas les deux derniers sous la main. 

Les Tables annuelles de Cu. Marie, dont j'ai déja parlé plus haut 
(pp. 259-260), répondent a un besoin bien différent : « réunir pour toutes 
les parties de la physique, de la chimie et de la technologie [le domaine 
est done aussi plus vaste que celui de l'autre recueil}, les constantes et 
les données numériques qui ont été publi¢es pendant une année déter- 
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minée, dans les périodiques scientifiques et techniques du monde 
entier. » Il ne s'agit done plus ici des données les plus certaines, mais 
bien des plus récentes ; il ne s’agit pas non plus de réunir des données 
numériques relatives 4 toutes les questions de la physique, mais uni- 
quement celles qui sont les résultats des travaux publiés pendant une 
année déterminée. Le volume II, qui a paru au début de l'année 1913, 
nous apporte ainsi le tableau, le résumé des travaux scientifiques 
publiés en 1911; le volume III, actuellement en préparation, nous 
apportera de méme, la quintessence du labeur scientifique de 1912. 

On peut done dire, sans aucune exagération, que la possession de ces 
Tables annuelles équivyaut ala possession des trois cents périodiques dont 
elles sont extraites. Sans doute, si l'on veut utiliser les données numé- 
riques données dans ces Tables, il faut le plus souvent recourir au 
mémoire original, mais cela est devenu assez facile, d'une part, grace 
a l'’organisation des préts entre les diverses bibliothéques, d’autre part, 
grace au fait que les auteurs de ces mémoires sont généralement tout 
disposés & en donner des tirés-a-part a ceux qui veulent bien s’y inté- 
resser. I] ne faut pas oublier non plus, que ces Tables dispensent ceux 
qui les possédent de faire d'interminables recherches dans la masse 
des périodiques ou des bibliographies de périodiques. A ce point de 
vue, on pourrait dire aussi, qu'il est beaucoup plus commode de posséder 
ces Tables annuelles que de posséder les trois cents périodiques dont 
elles constituent la partie essentielle. La publication de ces Tables réalise 
done une économie évidente et considérable de |'énergie intellectuelle 
de l'humanité. 

Les deux volumes dont je viens de parler font grand honneur a 
l'imprimerie GauruieR-ViILLARs : ce sont de vrais modéles de typogra- 
phie claire et élégante a la fois. Le Recueil de constantes physiques, qui 
était dailleurs d'une exécution plus facile que les Tables annuelies, 
parce qu'il est beaucoup moins dense, est surtout remarquable a cet 
égard : il semble qu’on soit parvenu a réduire au minimum la fatigue 
des yeux et de l'esprit; aussi, la consultation en est-elle trés agréable. 


Association internationale du froid. — J'ai déja souligné dans Jsis 
(t. 1, p. 259), les intéréts considérables, de diverses sortes, qui s‘at- 
tachent aux questions frigorifiques. J'emprunte a la Vie internationale 
(t. LILI, pp. 384-385, 574-576, Bruxelles, 1913), quelques renseignements 
complémentaires que voici: Il résulte du rapport fourni le 15 fé- 
vrier 1913, par le Conseil de |’Association internationale du froid, sur 
son activité en 1912, que l'association est subsidiée par vingt-neuf 
gouvernements; le montant total des subsides s’éléve a 25,474 francs. 
Des commissions ont été constituées pour l'étude de toutes les questions 
scientifiques, techniques, commerciales et juridiques que soulévent les 
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applications du froid. Au point de vue purement scientifique, il ya lieu 
d’étudier tout d’abord toutes les questions physico-chimiques relatives 
aux basses températures, y compris la mesure de ces températures, le 
choix des unités, la puissance de résistance au froid des organismes 
vivants, les méthodes d’essai des machines et des matériaux isolants, 
les appareils de sécurité pour les compresseurs et les canalisations... 
Parmi les présidents de ces commissions, je reléve les noms de K AmMER- 
LING ONNES, de p’ARSONVAL, de ARMAND GAUTIER. L’association édite un 
Bulletin, o sont publiés les actes officiels, les discussions des commis- 
sions et la bibliographie du froid. Ce Bulletin est actuellement publié 
en francais et en anglais, mais on a décidé la publication d’éditions 
allemande et espagnole. 

J’ai parlé un peu longuement de cette Association du froid parce 
qu’elle constitue un exemple vraiment remarquable de collaboration 
internationale et d’organisation scientifique. Jamais, je crois, les rela- 
tions entre la science et l'industrie n’avaient été aussi fortement mises 
en évidence. I] est trés intéressant aussi de remarquer que vingt-neuf 
gouvernei..cnts ont jugé plus utile de subventionner une association 
internationale, 4 charge d’étudier certaines questions, que d’organiser 
eux-mémes cette étude. En agissant ainsi, ces gouvernements ont 
reconnu une fois de plus qu’a cété des circonscriptions géographiques 
(Etats) il existe aussi des fonctions sociales indépendantes de ces circon- 
scriptions, et qu’a cété des relations entre Etats, il existe done des 
relations essentiellement internationales. L’Association du froid nous 
donne donc de trés bons exemples d’Organisation scientifique et d’Or- 
ganisation internationale ('). 


C) Sciences biologiques. 


Nomenclature zoologique. — L’Académie des sciences de Berlin a 
accordé une subvention extraordinaire de 15,000 francs a l'ceuvre 
suivante : il s’agit de faire un nouveau Linné, qui paraitra sous le titre : 
Nomenclator animalium generum et subgenerum, et sera rédigé sous la 
direction du zoologiste allemand Fr. E. Scnuize. Les travaux prépara- 
toires a4 cette tache énorme sont commencés : ils ont pour premiers 
buts de créer a Berlin un répertoire authentique des noms d’espéces et 
de sous-espéces, rangés par ordre alphabétique, puis sous une forme 
permanente, un bureau central et international de la nomenclature a la 
fois zoologique et paléontologique. Ce bureau aura pour charge de 





(4) Pendant la correction des épreuves, nous apprenons la mort de celui qui fut 
Vinitiateur des industries frigorifiques : Caartes Teuvier. Il est mort a Paris, 
le dimanche 19 octobre 1913, a l’age de 85 ans. 
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répartir et de coordonpner la besogne en plus d'une centaine de sections, 
correspondant aux coupures mémes du régne animal, et et des spécia- 
listes de tous pays auront pour charge de suivre chacun la production 
scientifique dans leur domaine propre (La Nature, t. XLI, I, Suppl., 
p. 178, Paris, 10 mai 1913). 


Station biologique pour I’étude des singes anthropomorphes a 
Orotawa. — Sur | initiative de quelques savants allemands, mais plus 
spécialement du neuro-pathologiste berlinois Max RoTumann, une 
station pour |’étude des singes anthropomorphes vient d'étre fondée a 
Orotawa (céte nord de Ténériffe). D’aprés ce qu'écrit M. Rorumanx 
lui-méme (Berliner Klinische Wochenschrift, 1912, n° 42 et communica- 
tions épistolaires), le climat de cette ile des Canaries se préte on ne 
peut mieux 4 l’acclimatation des singes : la différence mensuelle de 
température est de 17°8 C. en janvier et de 23°3 C. en aodt; le thermo- 
métre ne descend jamais au-dessous de 9° C. On peut donc y acclimater 
avec succés le gibbon des Indes, l’orango de Bornéo et de Sumatra (iles 
voleaniques comme Ténériffe), le chimpanzé du Cameroun et le gorille 
(le plus élevé des singes anthropomorphes) qui se trouve dans |’ Afrique 
de l'Ouest. Il est facile de se rendre compte de l‘importance d'une 
pareille institution, non seulement pour les recherches d’anatomie et 
d’anthropologie comparées, mais aussi pour les études physiologiques 
sur le cerveau, pour les études psychologiques et chimiques (par 
exemple sur le sang, afin den déterminer l|'affinité avec celui de 
l'homme), ete. Ce sont la des sujets d'une importance capita!e, encore 
inexplorés et sur lesquels régne, de nos jours, la plus grande incertitude. 
Actuellement, aprés avoir vaincu d’énormes difficutés, on a pu réunir, 
4 Orotawa, sept chimpanzés; arrivés en 1912, ils sont déja bien accli- 
matés et un jeune savant allemand (le D* Teuser) est en train de se 
livrer sur eux a des études de psychologie. Il a été pourvu aux 
premiéres dépenses a l'aide de moyens privés, provenant principale- 
ment de la fondation SeLenka et PLaut. Mais actuellement un comite 
est en train de se former, a la téte duquel se trouve l'anatomiste WaL- 
DEYER, et les promoteurs espérent de faire de leur fondation une insti- 
tution internationale (Scientia, t. XIV, p. 163, Bologne, 1913). 
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Gustave Jéquier. — Histoire de la civilisation égyptienne, des origines 
a la conquéte d’Alexandrie, 330 pages (19 x 13 em.), 265 figures. 
Payor et C*, Paris, s. d. (1913). [Prix : 3 fr. 50] 


C’est avec infiniment de plaisir que j'ai lu ce petit livre, si clair et si 
dense a la fois. Il comblait un de mes désirs secrets. Je souhaitais 
depuis longtemps pouvoir lire une étude générale sur cette civilisation 
égyptienne, si étrangement dénaturée par les formules et les clichés 
courants. Car, comme le dit l’auteur, dans sa préface: « Jusqu’ici, la 
tendance de certains ouvrages d’ensemble a été d’insister sur la ligne 
générale, de chercher a présenter un tout homogéne plutét que de dif- 
férencier les périodes, et cela ne pouvait qu’accréditer toujours davan- 
tage dans le public la vieille légende de l'Egypte immuable. — Le but 
de ce petit livre est de réagir contre ces idées erronées, d’étudier succes- 
sivement toutes les grandes étapes de la civilisation égyptienne, de 
montrer les progrés réalisés peu 4 peu malgré les secousses et les chan- 
gements de régime, en groupant les résultats acquis autour d’un rapide 
apercu de l'histoire elle-méme, comme aussi d'indiquer la naissance des 
arts, des industries, des différentes branches de la civilisation égyp- 
tienne, leur expansion progressive dans les pays limitrophes, et la 
part qui leur revient dans le développement de la culture générale. » 
Les intentions de l'auteur ont été fort bien réalisées. Je dois faire 
cependant une réserve importante: l'histoire de la science est a peine 
effleurée, et cependant, il ne manque pas de choses a en dire ! Espérons 
qu'une prochaine édition comblera cette lacune inadmissible. — Le 
premier chapitre est consacré a l'étude des sources de l’histoire 
d’Egypte, et donne a chacun la possibilité de s’orienter et de pénétrer 
plus avant dans le vaste domaine de l’'Egyptologie ; ce petit livre pour- 
rait étre utilisé, en effet, comme une excellente introduction 4 cette 
science. Les chapitres suivants sont consacrés 4 chacune des grandes 
périodes historiques : ‘Egypte légendaire ; | Egypte archaique; l'époque 
Thinite (de 4000 4 3400 env.) ; l'Ancien empire (de 3400 4 2200 env.); le 
Moyen empire (de 2200 4 1500 env.); le Nouvel empire (de 1500 a 332). 
Chacun des chapitres est subdivisé en trois parties : Histoire, monu- 
ments, civilisation. L’ouvrage est illustré d'un grand nombre de 
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figures, fort judicieusement choisies. Enfin, il est suivi d'un index et 
d'une assez longue bibliographie (p. 311-320): mais encore une fois, cette 
bibliographie ne contient aucune indication relativement 4 l'histoire 
de la science Pour parler dignement de la science égyptienne, tout en 
respectant le programme et l'homogénéité de l’ouvrage, il faudrait 
augmenter celut-ci au moins d'une quarantaine de pages. 


G. S. 


A. Moret, conservateur du Musée Guimet, directeur adjoint d'égypto- 
logie 4 l'Ecole des hautes études. — Mystéres égyptiens, un 
volume in-18 avec 57 gravures dans le texte et 16 planches hors 


texte. Paris, ARMAND Coxiy, 5, rue de Méziéres, 1913, 326 pages. 
[4 francs]. 


Sous ce titre parait un troisiéme volume d’essais égyptologiques ana- 
logue A ceux que l'auteur nous avait offerts sous les titres de: Au 
temps des Pharaons et : Rois et dieux d’'Egypte. Cest un recueil de six 
études aux sujets trés variés; la premiére seule concerne les mystéres 
égyptiens; une autre est consacrée au folk-lore; une autre encore 4 
l'architecture ; mais toutes, écrites d'un style alerte et attachant, trai- 
tent d'une facgon accessible aux profanes les questions les plus récem- 
ment agitées par les spécialistes. Le sixiéme essai mis 4 part, qui 
expose en pleine lucidité les résultats des récentes fouilles de Bor- 
CHARDT et de REISNER, on constate 4 travers ces dissertations indépen- 
dantes l'une de l'autre une inspiration commune. L’érudit conservateur 
du Musée Guimet joint, a la compétence de l'égyptologue, une curiosité 
d'esprit qui le rend soucieux d’éclairer les questions obscures posées 
dans son champ d'études propre 4 la lumiére de la méthode comparative. 
Cette derniére est d’ailleurs maniée avec sobriété, non pour assimiler 
ceci 4 cela, mais pour rendre moins étranges certains phénoménes en 
les illustrant par d'autres similaires, qui se présentent ailleurs, et pour 
obtenir quelque principe heuristique dans la recherche de solutions 
toujours sujettes 4 vérification. Par exemple, le rappel du rite indien 
de la diksA, magistralement interprété par Syivarn Lévi, 4 propos de 
la féte Sed (p. 85), quoiqu’il n'y ait sans doute aucune connexion histo- 
riquement déterminable entre ces deux faits, aide singuliérement a 
l'intelligence d'idées trés anciennes; de méme, on aurait pu confronter 
le réle cosmique du Pharaon, clef de votte de l’ordre naturel des sai- 
sons et responsable des défaillances de la nature (p. 179, 183), avec des 
idées identiques sur lesquelles repose la notion chinoise du souverain, 
Fils du Ciel. Avec une aisance élégante et sire d’elle-méme, l’auteur 
s'est abstenu du dogmatisme de quelques théoriciens du totémisme, et 
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de l’'antitotémisme professé a priori par certains historiens hostiles a 
l'école sociologique : grace a ce libéralisme, A. Moret a composé deux 
excellents chapitres, l'un qui compare l’autorité pharaonique a celle 
d'un chef de clan totémique (III), l'autre qui recherche si la complexe 
notion du ka, tout ensemble double, génie protecteur, substance et 
subsistance des étres, n'est pas une survivance du concept de totem(IV). 
Les deux maitres auxquels hommage est rendu dans l'avertissement 
sont non seulement G. Maspéro, auquel le livre est dédié, mais Frazer, 
dont l'inspiration se retrouve particuli¢rement dans le pittoresque 
essai sur les Rois de Carnaval (V). Mais ot l’auteur parait étre 
le plus lui-méme, c’est dans les deux chapitres qui intéressent 
le plus directement les idées philosophico-religieuses. Dans l'un 
d’entre eux, consacré au Verbe créateur (II), est mise en évidence I’ori- 
gine égyptienne du Adyo¢ hermétique; aprés tant de commentaires qui 
furent composés sur cette notion alexandrine et tant de débats entre 
érudits & propos du méa-hrou, on lit avec satisfaction ces pages aussi 
précises que claires, Cependant l'étude la plus étendue est celle qui 
donne son nom 4a l’ouvrage entier (I). On y trouvera de précieuses indi- 
cations sur ces représentations allégoriques, parlées et mimées, qui, par 
lefficacité magique du rite, perpétuaient a travers une mort simulée et 
une renaissance fictive, la vie du monarque et celle méme de l'homme 
ordinaire, lui aussi bénéficiaire du sacrifice osirien, a la condition qu'il 
se fit initier. On saisira par des exemples typiques les difficultés avec 
lesquelles est aux prises la science moderne pour reconstituer, non 
plus, comme aux temps héroiques de l'égyptwulogie, le sens littéral des 
hiéroglyphes, mais la signification religieuse de notions jusqu’ici énig- 
matiques, bien qu’elles soient apparentées a des croyances encore 
vivantes parmi nous sous des formes a peine différentes. D’abondantes 
illustrations, fac-similés exacts des documents, mais si bien choisies 
qu’elles ont la clarté démonstrative de schémas abstraits, rendent la 
lecture de cet ouvrage aussi attrayante qu’instructive. 


P. Masson-OvrseEt (Paris). 


Lones (Thomas East). — Aristotle's Researches in Natural Science. 
London, West, NeEwMAN and C°., 1912, vi and 274 pages, 10 text 
figures, in-8°, 6 shillings net. 


It is impossible to arrive at any just understanding of the history of 
scientific thought without some knowledge of the work of ARISTOTLE, 
the fundamental importance of which is admitted on all hands. Many 
students of Natural Science, however, are unable to read his writings 
in the original, and, in these days of strenuous specialisation, are also 
too fully occupied with their own chosen subjects to attempt the 
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laborious task of wresting what is essential from the ever-growing 
mass of Aristotelian critical literature. To such students the present 
book by Dr. Lowes, in which AristToTLe’s achievements in Natural 
Science are brought together and related with convenient brevity, 
should prove a great boon. The work has, however, les défauts de 
ses qualités. Too often lucidity is sacrificed to conciseness, with the 
result that a confused impression is left upon the mind of the reader. 
The student of the history of science would have been grateful if 
Dr. Loxges had amplified his preliminary chapters and dealt more fully 
with such subjects as Aristotie’s method of investigation and his 
influence on scientific thought in the Medieval and Renaissance 
periods — subjects which he has touched, but of which his treatment 
is somewhat tantalizing aud unsatisfying. 

A point of special historical interest, among many to which 
attention is directed by Dr. Longs, is the encouragement accorded by 
the Church to the study of Aristorie during the Middle Ages. The 
alliance between the Church and Aristotelianism became so close that 
an attack on one was considered ipso facto to be an attack on the other. 
This alliance appears to have survived until the time of the Renais- 
sance, when the Reformers, notably Luther, made a_ vigorons 
onslaught upon the philosophy of ARISTOTLE. 

The theoretical basis of AristorLe’s method of investigating the 
natural sciences, was the ascertainment of facts by the actual obser- 
vation of natural phenomena by means of the senses. As Dr. Longs 
shows, however, his practical application of the method was defective, 
and he failed to realize that there were many natural phenomena 
about which very numerous observations must be made, before any 
general statement concerning them can be formulated. We can scar- 
cely, indeed be surprised that Aristorie should have been satisfied 
with inadequate and unverified observations, when we remember how 
tardy scientists have been, even in comparatively modern times, in 
recognizing the necessity for detailed experimental and descriptive 
work as a foundation for broad generalizations. 

The scope of Dr. Longs’ book is remarkably wide, dealing, as it 
does, with the nature and value of Aristor.e’s researches in physical 
astronomy, meteorology, physical geography, physics, chemistry, 
geology, botany, anatomy, physiology, embryology and zoology. Its 
value to the student is much increased by the references which are 
given to all those passages from which statements are quoted. It is 
obviously impossible, in the case of a short analysis, such as the 
present, to attempt to follow Dr. Longs’ exposition in detail. We 
cannot do more than mention a few outstanding features of ARISTOTLE'S 


scientific work. 
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It is always necessary, in considering ARISTOTLE’s views, to 
bear in mind that he believed in the formation of terrestrial 
matter from the four « elements », the natural motions of which were 
upwards from the centre in the case of Fire and Air, and down- 
wards towards the centre in the case of Earth and Water. These 
elements were compounded of the four forces, Heat, Cold, Wetness 
and Dryness. He also believed that there was a fifth element, ther, 
which had a circular motion and existed at a great distance from us. 
ther was eternal and indestructible, but the other four elements 
required to be renewed by generation. According to ARISTOTLE, tlie 
Earth occupied the centre of the Kosmos or Universe, which was 
spherical in form and finite in magnitude, and outside which neither 
Space nor Time existed. In considering the physical nature of matter, 
ARISTOTLE rejected the atomic theories of Levcippus, Democritus and 
others, but it must be remembered that such theories bore only a 
superficial resemblance to the modern atomic theory of chemists. 
Compared with the theory of the ancient atomists, it may be said that 
matter was considered by ARIsToTLE to be vitreous and colloidal and 
by the Atomists to be granular. 

ARISTOTLE’sS opinions upon the nature of living beings were of excep- 
tional interest. He believed in a gradual transition from inanimate 
things to animals — an idea which had been foreshadowed by other 
philosophers. Animate beings were distinguished by the possession 
of « wux) », a word which may be translated « vital principle », although, 
as Dr. Longs points out, it is doubtful whether there is any English 
word or phrase which exactly expresses its meaning. ARISTOTLE 
considered the vital principle to be related to living bodies in a 
manner comparable with the relation of Form to Matter, or Sight to 
the Eye. He says that, if the Eye were a living being, then Sight 
would be its vital principle. He regarded the vital principle as 
existing in three grades (1) Nutritive, (2) Sentient, (3) Intellectual, — the 
Sentient including the Nutritive, and the Intellectual including both 
the others. Plants possess only the Nutritive Principle, and animals 
the Sentient, while man possesses the highest degree, the Intellec- 
tual. 

Zoology, as an independent branch of scientific research owed its 
establishment to AristoTLe. It is probable that he was taught to 
dissect animals when he was quite young, for his father was one of 
the Asclepiads, an order of priest-physicians, who are said to have 
practised dissection and instructed their children in the art. Dr. Longs 
concludes that ARISTOTLE, in all probability, himself examined in this 
way about 49 different animal species, of which he gives a list 
(p. 106), but he is convinced that he never actually dissected a human 
body. 
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Dr. Lones draws attention to the fact that AristotLe did more than 
any other anatomist who lived before the times of Vesalius and 
Servetus to prepare the way for a satisfactory explanation of the 
phenomenon of the circulation of the blood. Respiration, however, 
was a process which he failed to understand, although some of his 
observations on the subject were of value. He believed that lungs 
and gills mainly served to cool the animals to which they belonged, and 
he denied the existence of respiration in those animals which did not 
seem to possess such organs, and alsoin plants. To some extent he 
understood the structure of the lung, for he says that there is no 
common duct between the branches of the blood-vessels and those of 
the trachea, but that, in some way, air passes from the small air 
passages into the closely adjacent branches of the pulmonary blood- 
vessels. 

On the morphological side, Dr. Longs shows that AristoTLE was 
constantly mindful of the idea that there exist, in some animals, 
component parts which may be considered to take the place of certain 
parts in other animals. He alludes, for instance, to the correspon- 
dence between the fore feet of quadrupeds and the hands of man. He 
does not seem, however, to have drawn a clear distinction between 
those parts which we should now call homologous, and those which, 
without being truly homologous, are analogous in function. In con- 
nection with his general views on structure, it is interesting to find 
that he regarded the Barbary Ape and other monkeys and baboons as 
partaking of the nature of both men and quadrupeds, although he had 
not, apparently, any conception of the evolution of the higher forms 
of life from the lower. 

Great importance is attributed by Dr. Lones to AristoTie’s work 
on the Generation of Animals (wepi ZWwwv yevéoewc) and he regards his 
research on the embryology of the chick as deserving particular credit. 
ARISTOTLE’'s view of generation was that the female contributed to the 
embryo merely passive material, while the male did not contribute 
matter, but supplied the form and motive principle. He says, very 
acutely, that the young animal is not at once a horse or a man, but 
that its life is at first like that of a plant and that the characteristics 
of the particular species of animal to which it belongs are the last to 
be developed. This seems to foreshadow the modern theory that the 
embryological development of the individual is an epitome of the 
phylogenetic history of the species. 

In his concluding remarks Dr. Longs points out that he has aimed 
at showing fairly the defects of AristoTLe’s work as well as its excel- 
lences. The value of the book is, indeed, greatly enhanced by the 
fact that Dr. Longs is no blind admirer of the Philosopher whom he 
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has studied so closely. He treats his views with dispassionate criti- 
cism, and has endeavoured, wherever possible, to check his statements 
by means of first hand investigations. A useful index gives easy 
access to the mass of information contained in the book. 


Aones ArBeR (Cambridge). 


Paul Tannery. — Mémoires scientifiques, publiés par J. L. Hespere et 
H. G. Zevrnen. — Tome II. Sciences exactes dans l'antiquité (1883- 
1898); 1 vol. petit in-4°, 24x18 cm., xu-+ 555 pages, Epovarp 
Privat, Toulouse, et GAUTHIER-ViLLars, Paris, 1912. 


J’ai déja indiqué, en donnant le compte rendu du premier volume de 
cette publication monumentale, dans quel esprit elle était faite (voir 
Isis, t. I, p. 114-115). Ce premier volume contenait 29 mémoires relatifs 
a la science grecque, publiés dans divers recueils de 1876-1884. Le 
volume II contient les mémoires, numérotés de 30 a 65, publiés 
pendant les quinze années suivantes. En voici l’énumération : 


30 (p. 1-47). — Pour l'histoire des lignes et surfaces courbes dans I'an- 
tiquité (Bulletin des sciences mathématiques, 1883-1884) : La Quadra- 
trice d’Hirrias p’Exis. — Surfaces de vis et hélice cylindrique. — 
Surfaces et courbes spiriques. — Le concept de courbe. — La spirale 
d’Arcuimzpe. — Les conchoides de Nicomipe. — La cissoide de 
Dioc.és. 

31 (p. 48-63). — Sur l'authenticité des axiomes d’Evciipe (Bulletin des 
sciences mathématiques, 1884). 

32 (p. 64-72). — Sur les manuscrits de DiopHante 4 Paris (Annales de 
la Faculté des lettres de Bordeaux, 1884). 

33 (p. 73-90). — La perte de sept livres de DiopHante (Bulletin des 
sciences mathématiques, 1884) : Discussion des hypothéses faites par 
NESSELMANN, dans son Algebra der Griechen. 

34 (p. 91-104). — Sur la langue géométrique de PLaton (Annales de la 
Faculté des lettres de Bordeaux, 1884): 1. Le passage du Théététe. 
II. Le pythméne épitrite. 

35 (p. 105-117). — Domninos pe Larissa (Bulletin des sciences mathé- 
matiques, 1884). 

36 (p. 118-136). — Evroctus et ses contemporains (Jbidem, 1884). 

37 (p. 137-178). — Questions héroniennes (/bidem, 1884): A propos de la 
représentation des fractions par une suite de quantiémes, c’est-a-dire 
de fractions ayant pour numérateur l'unité, et de l'extraction des 
racines carrées incommensurables. 

38 (p. 179-201). — Sur l’arithmétique pythagoricienne (Jbidem, 1885). 

39 (p. 202-210). —[Interprétation d’un fragmentde H&ron p' ALEXANDRIE, 
que Hutrtscu avait renoncé a débrouiller ; cfr. Heronis Alexandrini 
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Geometricorum et stereometricorum reliquiaw, 1864, p. 164] (Revue 
archéologique, 1885). 

40 (p. 211-222). — Notes critiques sur Dominos (Revue de philologie. 
1885). 

41 (223-224). — Sur la représentation des fractions chez les Grecs (Biblio- 
theca Mathematica, 1886): A propos d’une affirmation inexacte de 
GARDTHAUSEN, dans sa Griechische Palaeographie. TeuBNER, 1879 

42 (p. 225-255). — AuroLycos pg Pirane (Mémoires de la Société des 
sciences physiques et naturelles de Bordeaux, 1886), 

43 (p. 256-268) — La coudée astronomique et les anciennes divisions du 
cercle (Revue archéologique, 1886) : « En résumé, il ne nous est pas 
possible d’élucider absolument la question de l’origine de la coudée 
astronomique, et nous ne pouvons présenter a ce sujet que des hypo- 
théses provisoires. I] n'en résulte pas moins de notre étude : 1° que 
cette unité, de 1/180 de la circonférence, a précédé chez les Grecs la 
division du cercle en 360°, et qu'elle a da influer notablement sur 
l’'adoption de cette division ; 2° que la division en 360°, appliquée au 
cercle en général, est en réalité due 4 Hippargur et a coincidé avec 
son invention de la trigonométrie ; 3° que les Chaldéens n’ont eu 
cette division en 360° que pour le zodiaque, et, qu’a cété delle, ils en 
employaient d'autres analogues, mais différentes.» 

44 (269-331). — Rapport sur une mission en Italie, du 24 janvier au 
24 février 1886 (Archives des Missions scientifiques et littéraires, 
1888): Classement des manuscrits de DiopuHanre. — Les Commen- 
taires sur Nicomagque. — Le Vaticanus gr. 1411 et les manuscrits de 
Ruaspas. — Les hypothéses optiques de Damianos et ANGE VER- 
ckce. — Notices sur divers manuscrits mathématiques. 

45 (p. 332-344). — Scholies sur ArisTaARQue De Samos (Revue de philo- 
logie, 1887). 

46 (p. 345-366). — La grande année d’ARISTARQUE DE Samos (Mémoires de 
la Société des sciences physiques et naturelles de Bordeaux, 1888). 

47 (p. 366-399). — Etudes sur Diopuante (Bibliotheca mathematica, 
1887-1888): I. Les problémes déterminés. — II L’analyse indéter- 
minée algébrique. — III. Les problémes algébriques indéterminés 
des livres II et III. — IV. Les problémes algébriques indéterminés 
des trois derniers livres. 

48 (p. 400-406). — L’hypothése géométrique du Ménon de Prarton. 
(Archiv fiir Geschichte der Philosophie, 1889), 

49 (p. 407-417). — L’art d’Evpoxe (Revue de philologie, 1889). 

50 (p. 418-432). — Les manuscrits de Diopnante 4 |’Escorial (Nouvelles 
Archives des Missions scientifiques et littéraires, 1891). 

51 (p. 433-439). — Sur une épigramme attribuée 4 DiopHante (Revue 
des études grecques, 1891). 

51>is (p. 440-441). — Note sur les problémes musicaux dits d’ArisToTe 
(Ibidem, 1892): A propos d'un passage de THfton DE SmyRNe. 
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52 (p. 442-446). — Sur les épigrammes arithmétiques de l'anthologie 
palatine (/bidem, 1894), 

53 (p. 447-457). — Un fragment des Métriques de H&ron (Zeitschrift fiir 
Mathematik und Physik, 1894). 

54 (p. 451-454). —Sur un fragment inédit des Métriques de H&ron 
d’ ALEXANDRIE (Bulletin des sciences mathématiques, 1894). 

55 (p. 455-465). — Sur Tuton pe Smyrne (Revue de philologie, 1894) : 
A propos de I'édition de J. Dupuis, Paris, 1892. 

56 (p. 466-469). — Sur un passage de Tuton pE SMyrne (Jbidem, 1895). 

56>i8 (p. 470-471). — Sur un passage d’AprasTE, cité par ViTEe (Annales 
de la Faculté des lettres de Bordeaux, 1880). 

57 (p. 472-486). — Geometria (Dictionnaire des antiquités grecques et 
romaines, t. IV, 1895): I. Géométrie théorique. — II. Géométrie 
appliquée. 

58 (p. 487-498). — L’inscription astronomique de Keskinto (Revue des 
études grecques, 1895): Cette inscription se rapporte certainement 
& une théorie construite avant HipparQvuE. 

59 (p 499-501). — Sur l’inscription astronomique de Keskinto (Comptes 
rendus del Académie des sciences, t. CXX, 1895): « Cette inscription, 
trouvée dans lile de Rhodes, et dont la date peut étre assignée 
entre 150 et 50 ans avant J -C., donnait pour chaque planéte et pour 
une méme période (grande année) commune a toutes, les nombres 
entiers de quatre sortes de révolutions distinctes, supposées 
accomplies pendant cette période.» 

60 (p. 502-516). — Une inscription grecque astronomique (Bulletin 
astronomique, 1895): I] s’agit de la méme inscription, que celle qui 
a fait l’objet des mémoires n® 58 et 59. Voir aussi n° 61. 

61 (p.517-526). — Sur les subdivisions de l'heure dans l'antiquité (Revue 
archéologique, 1895). 

62 (p. 527-539). — Sur la religion des derniers mathématiciens de l'anti- 
quité (Annales de philosophie chrétienne, 1896): « En faisant la 
balance, on trouvera sans peine que les travaux les plus importants, 
ceux ou il y ale plus de vie et d'idées neuves [Diopa# ante, ANATOLIUS, 
Evrocivs,... Pappvs...], sont du cété du christianisme. Si j’ajoute 
qu’a partir de Zostme, l'art chimique est 4 peu prés exclusivement 
cultivé par des gnostiques ou des chrétiens, on arrivera a cette con- 
clusion que le mouvement intellectuel, en ce qu'il avait de vérita- 
blement fécond, était depuis le troisiéme siécle passé sous ]’égide de 
la religion nouvelle.... » 

63 (p. 540-544). — Sur la locution [ex aequo] [il s’agit en réalité de la 
locution grecque correspondante] (Revue des études grecques, 1897). 

64 (p. 545-548). — Skoutldsis et strophiolos (Revue archéologique, 1897): 
A propos de deux termes techniques de la géométrie de Htron. 





f 
| 

















512 ISIS. 1. 1913. 


65 (p. 549-554). — Sur Carpos d’Antioche (Revue de philologie, 1898). 
Cette énumération, que j'ai da faire beaucoup trop bréve, — car 
si j'avais voulu seulement résumer les trente six mémoires de ce recueil 
il m'aurait fallu un espace considérable, — fait déja apparaitre toutes 
les richesses d’érudition dont cet ouvrage est rempli. L’ceuvre de 
Pavt TANNERY restera une source indispensable et de tout premier 
ordre pour l’historien de la science antique. — Tous les travaux réim- 
primés dans ce volume II sont des travaux de pure érudition, ot se 
révélent & chaque page l'intelligence critique et la science si riche et 
si complexe de l’auteur. Seul, le mémoire n° 57, extrait du Dictionnaire 
des antiquités grecques et romaines, constitue un essai de synthése et 


de vulgarisation. 
G. S. 


The Satakas or wise sayings of Bhartrihari, translated from the Sans- 
krit by J. M. Kennepy. — London, T. Werner Lavrig, Ltd. Clif- 
ford’s Inn, sans date, in-8°, 166 pages, 3 shillings 6 pence. 


Le volume qui s’offre 4 nous sous ce titre inaugure une série de traduc- 
tions destinées a rendre accessibles, pour un prix modique, maints chefs- 
d’ceuvre de la spéculation de l’Orient, qui ou bien n’ont été qu'incomple- 
tement traduits en des langues européennes, ou bien le furent en des 
publications rares et chéres. I! convient done d’accueillir avec sympa- 
thie cette tentative et ce programme. Souhaitons que l’éditeur, alors 
méme qu'il ne désirerait pas entreprendre de publications scienti- 
fiques, s'adresse cependant, pour cette ceuvre de haute vulgarisation, 
a des spécialistes d'une réelle compétence. 

La présente traduction de BHARTRIHARI, quoiqu’elle ne repose pas sur 
une étude critique du texte, donne une idée approximative de ce fameux 
recueil de sentences. En outre, elle n'a pas omis la troisiéme section 
comme l’avait fait telle traduction antérieure. C’en est assez, sinon pour 
contenter les indianistes, du moins pour faire ceuvre utile et pour inté- 
resser quiconque se plait aux maximes morales, sorte de littérature 
qui a fleuri dans I'Inde avec abondance. Nous ne ferons pas grief a 
M. Kennepy d’avoir présenté, en guise de préface, un exposé trop 
vague et quelquefois inexact de l'ensemble de la philosophie indienne ; 
car, en vérité, cette cinquantaine de pages est étrangére au sujet. Point 
n'est besoin d’avoir entendu parler des métaphysiques du Samkhya ou 
du Vedanta pour aborder la lecture de ces aphorismes, pas plus qu’il 
n'est indispensable de connaitre Descartes pour goiter La Bruyere. 
Mais on désirerait, par contre, que l’auteur nous renseignat quelque 
peu sur la place qu’occupa BHaRTRInARI parmi les moralistes indiens 
et sur la signification de ses apophtegmes. II ne nous est pas indifférent 
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qu'il ait vécu soit au m®* siécle, soit au virr’ et au rx*. L'accent du troi- 
siéme livre est si différent, dans l'ensemble, de celui des deux précé- 
dents, qu'il y aurait intérét 4 rechercher si les Indiens ont aimé en 
BHARTRIHARI Ce qu'il conservait de godt pour la volupté dans son zéle 
ascétique, ou au contraire s'‘ils n’ont apprécié en lui que le moraliste 
sévére et le Civaite convaincu. Un critique peut méme se demander si la 
troisiéme section est de la méme main que les autres. Plus d'une inter- 
férence ou répétition atteste que le texte a subi des remaniements ; le 
nombre de cent maximes (sataka), trés dépassé en ce qui concerne cha- 
cune des deux premiéres parties, pourrait n’étre qu'un cadre artificiel 
tardivement imposé a une collection de sentences. 

Si nous nous bornons a4 prendre ces maximes telles qu’elles nous sont 
données, nous éprouvons soit de l'embarras a les concilier en une pensée 
cohérente, soit un certain charme a constater l'indifférence de cet esprit 
« ondoyant et divers » a l'égard de toute systématisation. I] admet tan- 
tét que la bonté ou la méchanceté des hommes dépend de la qualité du 
milieu ot ils vivent (I, 67), tantét qu'elle est la conséquence des actions 
accomplies dans une vie antérieure (I, 94). Il affirme que notre exis- 
tence est le jouet du destin (I, 88), méme d’une fatalité absurde (I, 92; 
II, 110); et pourtant il parait subordonner cette nécessité 4 la rétribu- 
tion de nos actes antérieurs (I, 94), qui est chose éminemment certaine 
et raisonnable aux yeux d'un Indien. 11 prétend s’unir a |'Esprit 
supréme (II, 72, 81, 87, 108, 136, 147); il invective comme Polyeucte 
les plaisirs terrestres : « Que ne me quittez-vous, quand je vous ai 
quittés! » Toutefois, il se demande encore si le renoncement est la 
meilleure yoie 4 suivre (II, 40). Il déclare que la beauté d'une femme 
ne mérite pas de louanges (II, 20) et se révéle, dans tout le troi- 
siéme chapitre, fonciérement épris des charmes qu'il maudit. « Ami 
de la vertu plutét que vertueux », BHarTrinaRi devait étre un homme 
aimable, ardent au plaisir quoique sensible A ses amertumes, capable 
d'élévation malgré ses faiblesses et ses doutes : par quelques-uns de ces 
traits, il montre une posture morale analogue a celle d’'Horace. Insou- 
cieux de la révélation religieuse et des systémes, ne se professe-t-il pas 
disciple des poétes (III, 51)? Sachons-lui gré de nous rappeler combien 
l'Inde eut de mérite a étre la terre de l'ascétisme, tant les séductions 
voluptueuses y exercérent d’empire jusque sur les désabusés. 


P. Masson-Ovurskt (Paris). 


The Wisdom of the East Series. — London, Joun Murray, Albemarle 
Street; edited by L. Cranmer-Byno and D'S. A. Kapapia. 


Dans cette collection relative 4 la sagesse de l'Orient, une quaran- 
taine de petits volumes élégants, d’'usage trés pratique, offrent au 
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public d’excellentes traductions, ceuvres de spécialistes éprouvés. 
Aucune dentre elles qu'elle concerne la métaphysique, la religion ou 
la morale, ne saurait étre indifférente a l’historien de la science, car ce 
dernier peut faire son profit de tout ce qui concerne les diverses moda- 
lités de la pensée humaine. N’est-ce pas 4 travers des spéculations qui 
nous paraissent 4 présent, dans notre Europe moderne, peu « scienti- 
fiques », quoiqu’elles aient, en leur temps, prétendu a l’objectivité, que 
se constituérent, par un lent progrés, les procédés de raisonnement 
sous-jacents 4 la science? Indiquons briévement, en signalant quelques 
échantillons plus ou moins récents de cette série, l'intérét épistémolo- 
gique de ces opuscules qui répandent une connaissace exacte d’ceuvres 
difficilement accessibles méme aux orientalistes. 


The Wisdom of Israel, from the Babylonian Talmud and Midrash 
Rabboth. Translated from the Aramaic and Hebrew by 
Epwin Cottiys, 60 pages, 1 shilling. 


Ce sont des morceaux choisis dans la littérature connue sous le nom 
générique d' Agadah, illustrant l'étude de la loi biblique par de vivantes 
lecons de moralité, issues aussi bien du folk-lore que de l'improvisa- 
tion des rabbins aux jours de féte. Un grand nombre de ces fables ou 
aphorismes n'ont qu'un but d'édification; il est permis de les rappro- 
cher des motifs similaires incorporés au Nouveau Testament. Mais 
dans plusieurs cas on surprend sur le vif l’évolution de la parabole 
morale en allégorie métaphysique, sous |'influence des spéculations 
hellénistiques d’Alexandrie ; cela montre du moins 4 quel point, méme 
aprés la formation de notions abstraites adaptées au dogme juif, l'esprit 
israélite restait attaché au concret. D‘ailleurs, le symbolisme inhérent 
a ces allégories se justifiait par la croyance que la nature est pour 
l'homme comme un tuteur 4 l'égard de son pupille (p. 23); un fait quel- 
conque peut donc renfermer pour nous un enseignement, une anecdote 
révéler une vérité. 


The Awakening of the Soul, from the Arabic of Inn Turatn, by 
P. Brinn e, 87 pages, 1 sh. 6 d. 


Le traducteur, dont le travail sera comparé utilement a celui du 
Prof. Gauruier, d' Alger, nous présente d’abondants extraits du fameux 
roman philosophique d’Ipn Toraix, le philosophe arabe d’Andalousie 
qui vivait au xu* siécle. La fiction y est mise au service de l'analyse 
abstraite; elle s'accompagne toutefois des graces de l'imagination; d’ou 
lintérét attachant que provoque l'ouvrage, qui aurait pu n’étre qu'une 
séche construction schématique telle que la statue de Conpmuac. Un 
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homme déposé depuis sa naissance sur une ile déserte, miraculeuse- 
ment élevé dans la plus compléte ignorance de |’humanité, parvient 
spontanément, a force d’inductions, a édifier en un systéme cohérent 
l'ensemble de nos concepts spéculatifs; si bien que, au jour ot ce 
Robinson Crusoé de la métaphysique se rencontre avec un sage formé 
selon l'éducation civilisée, éclate harmonie merveilleuse entre les 
résultats de la pure philosophie et les principes directeurs des reli- 
gions que pratiquent les humains, quoique ces derniers soient inca- 
pables de comprendre, en son essence méme, la vérité absolue. Ce 
roman n'est pas seulement une réverie métaphysique : il expose, comme 
en se jouant, la genése des diverses sciences; il est méme remarquable 
qu’en cette fiction d’un aspect si abstrait soit offerte une classification 
des sciences qui procéde du concret : Hayy 1pn Yoxpnan, le philoso- 
phus autodidactus, pour employer l'expression de Pococke, s’achemine 
de la physiologie 4 la métaphysique en passant par la physique et 
l’astronomie. 


The Path of Light, from the Bodhicharyavatara of CantTIpEeva, a 
manual of Mahayana Buddhism, by L. D. Barnert, 107 pages, 
2 shillings. 


Cette traduction, non pas intégrale, mais qui cependant donne la plus 
grande partie de l’ceuvre, a été faite de main de maitre par lindianiste 
du « British Museum »; et l’introduction qui la précéde fournit une 
excellente initiation au bouddhisme. Méme aprés lecture de la savante 
traduction exécutée par le Prof. L. pe La VALL£E-Poussin (Revue d'his- 
toire et de littérature religieuses, 1905-1907), on consultera avec fruit le 
travail plus succinct de Barnett. L’auteur indien, qui dut vivre au 
vu’ siécle, a écrit en cet ouvrage une sorte d’ « Introduction a la vie 
dévote », montrant par quelle discipline spirituelle doivent passer les 
futurs Bouddhas pour réaliser l'illumination souveraine et la perfec- 
tion. Le fondement théorique de la doctrine est le dogme madhyamika 
de la vacuité universelle ; mais ce fond métaphysique est recouvert de 
thémes ot s’exprime l’esprit religieux propre au Mahayana : le Nir- 
vana négatif et tout égoiste, quoiqu’il prétende étre un affranchisse- 
ment a l'égard de la personnalité, céde la place 4 la notion du Bodhi- 
sattva, d'un étre qui ne prétend se soustraire 4 J illusion qu’en 
délivrant du méme coup les autres hommes. L’individualité étant 
chose vaine, les mérites du saint peuvent s’étendre a autrui; de lui 
peut rayonner une sorte de grace impersonnelle, quasi divine. Aujour- 
d@’hui que la faculté théorique revét un caractére « areligieux » dans la 
mesure ou la spéculation s'est dégagée des préoccupations pratiques, 
Vhistorien de la science peut chercher a rendre raison de cette menta- 























516 ISIs. I. 1913. 


lité métaphysique, ot dans la gnose science et religion étaient indis- 
cernables. Le Bodbicharyavatara est & cet égard un texte caractéris- 
tique. 


Taoist Teachings, from the Book of Lien Tzu, from the Chinese by 
Lronet GixEs, 12] pages, 2 shillings. 


Yang Chu's Garden of Pleasure, from the Chinese by ANTON Forke, 
Introduction by Hueu Cranmer-Byne, 64 pages, 1/. 


Ces deux opuscules offrent une version anglaise des textes chinois 
dont nous avons mentionné dans le premier numéro d'/sis une traduc- 
tion allemande, moins récente d’un an. L’avénement chez Yang Chou 
d'une attitude matérialiste dans la morale chinoise : telle est la valeur 
épistémologique du texte traduit avec une exceptionnelle compétence 
par A. Forke. D'autre part, le livre de Lietsg, traduit dans ses parties 
essentielles par le fils de l’illustre sinologue de Cambridge, fourmille de 
renseignements sur la science extréme-orientale la plus ancienne. La 
physique évolutionniste y est énoncée dans des postulats fondamen- 
taux : une constance quantitative 4 travers les transformations (p.29), 
des modifications insensibles (31), ubiquité de la matiére sous ses états 
alternatifs de concentration et d’expansion (30). 


P. Masson-OvrsEL (Paris). 


The Trisatika of Sridharacaya, by N. Ramanujacarya, in Madras, and 
G. R. Kaye, in Simla. — Extrait de : Bibliotheca Mathematica, 
III Folge, XIII Band, 3. Heft. (Teubner, Leipzig, p. 203-217, 
Juli 1913.) 


Cette traduction, d'un texte mathématique publié naguére (1899) par 
MAHAMAHOPADHYAYA SUDHAKARA Dvevepi, a été, 4 la demande du 
Prof. Kaye, qui l’a encadrée d'une introduction et de notes, exécutée 
par le Prof. RAMANusAcARYA, de Madras. Quoique l'ouvrage, ainsi qu’il 
appert de son titre, Trisatika (le titre proprement dit est : Ganitasara, 
manuel d’arithmétique), se compose de 300 paragraphes, les 65 théo- 
rémes traduits contiennent toute la substance du traité, qui ne ren- 
ferme, quant au reste, que des exemples a l’appui des régles énoncées. 
L’exposé s’ouvre par un tableau des mesures (monnaies, poids, capa- 
cités, longueurs, temps) qui atteste une tendance 4 employer surtout 
des rapports définissables par 4 ou par des multiples de 4. Aprés la 
théorie élémentaire des quatre régles et un paragraphe sur le zéro, ou 
l'on remarque plus de bon sens que dans maint autre traité hindou, 
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sont exprimées les propositions relatives aux carrés, aux cubes, aux 
racines, aux régles de 3 et d'intérét, aux progressions arithmétiques. 
L’insertion dans cette théorie de la numération, de deux alinéas con- 
cernant les alliages d'or et la transition insensible de l’arithmétique a 
la géométrie, c’est-d-dire en l’espéce au calcul des aires, des volumes, 
méme de l'ombre d’un gnomon — ainsi s’achéve l'’ouvrage —, n’étonnera 
que l’Européen dressé 4 distinguer des points de vue abstraits aux- 
quels ne s'est jamais placée la mathématique indienne. Calculs de 
nombres ou évaluations de dimensions délibérément spatiales sont 
toujours des mensurations; ce concept de mesure (pramana), outre 
qu'il définit, en un certain sens, — comme « critére de vérité », — l'atti- 
tude du logicien, définit aussi celle du mathématicien. Inutile, sans 
doute, de relever ici l'imperfection du calcul de t et telles autres étran- 
getés qui ne prendront une signification que lorsque les trés précieuses 
recherches de Kaye et de ses collaborateurs nous mettront en état de 
comparer avec fruit les méthodes d’exposition de la pensée scientifique 
indienne aux diverses époques. Mieux vaut signaler l’importance histo- 
rique de ce document qui, composé vers 1020, fut une des sources utili- 
sées, environ cent trente ans plus tard, par lillustre BHAskara. On 
remarquera (p. 209) plusieurs rapprochements, indiqués par l’annota- 
teur, avec l’dpi8untur) eiloaywyh de NicomaQue. 
P. Masson-OurseL (Paris). 


Paul Dorveaux. — Le livre des simples médecines. — Traduction fran- 
caise du Liber de simplici medicina dictus Circa instans de PLATEA- 
rivs, tirée d'un manuscrit du xu siécle (Ms. 3113 de la Biblio- 
théque Sainte-Geneviéve de Paris) et publi¢e pour la premiére fois 
(Publications de la Société frangaise d histoire de la médecine, 1), 
Paris, in 8° xxiv + 255 pages. [10 francs] 


Voici quelques extraits de la préface du D* Dorveavx, qui carac- 
térisent bien l'importance de cette publication : 

« Il y eut & Salerne deux médecins illustres du nom de PLATEARIUS. 
L’un dénommé Jouannes a vécu 4 la fin du x1‘ siécle et au commence- 
ment du xu*: on admet généralement qu'il est l'auteur d’un manuel de 
médecine intitulé: Practica brevis. L’autre, appelé Matruaevs, floris- 
sait au milieu du x1 siécle; il a écrit les deux traités suivants: 1° Liber 
de simplici medicina, seu Circa instans; 2°? Glossae in Antidotarium 
Nicolai... Ces deux ouvrages, qui s’adressaient a la fois aux médecins, 
aux chirurgiens, aux apothicaires et aux herboristes furent copiés et 
recopiés dans tous les pays civilisés, depuis le x1* jusqu'au xv° siécle. .. 
On trouve des manuscrits du Circa instans dans la plupart des grandes 
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bibliothéques. Tous présentent de nombreuses variantes ; quelques- uns 
contiennent en outre des interpolations et des additions considérables... 
L’édition princeps est la reproduction typographique d’un manuscrit 
quelconque de cet ouvrage, imprimé sans aucun soin... Pour les éditions 
suivantes ou s'est contenté de réimprimer le texte de la princeps, en y 
introduisant de nouvelles fautes... Le Circa instans est un traité de 
matiére médicale, de thérapeutique et de falsification des drogues, dans 
lequel on rencontre de nombreuses recettes de pharmacie et dont les 
chapitres sont, comme les formules de I’ Aatidotarium Nicolai, rangés 
dans un ordre alphabétique peu rigoureux... Le Circa instans, qui, a 
vrai dire, n'est qu'une édition revue, corrigée et considérablement aug- 
mentée du traité De gradibus simplicium de ConstTaNTINUS AFRICANUS 
transformé, a été cité abondamment: et d’abord, au xui* siécle, par 
Tomas DE CaNTiImpRE, par VINCENT DE Beauvais, par BARTHELEMY L’ AN- 
GLAIS et PreTRO DE Crescenzi; puis au xiv*, par ConRAD DE MEGENBERG 
et par Marreo SiLvarico; enfin, au xv*, par les auteurs anonymes de 
ces traités de matié¢re médicale intitulés: Aggregator practitus de sim- 
plicibus ; Herbolarium; Tractatus de virtutibus herbarum; Herbarius ; 
Hortus sanitatis ; etc. Il a été traduit en frangais a diverses reprises. 
Des traductions du xui* siécle, on ne connait guére que la présente, 
dont l'original, incomplet malheureusement, se trouve a la Biblio- 
théque Sainte-Geneviéve de Paris; mais au xv° siécle elles abondent. 
Aucune ne rend le texte entier de PLATEarius; en revanche, elles con- 
tiennent toutes des interpolations. » 


Pavut Dorveavx fait suivre sa préface d'une note sur les éditions du 
Circa instans. La premiére fut publiée 4 Venise en 1497. — Le texte 
francais est édité avec beaucoup de soin et suivi d'un glossaire tout a 
fait indispensable, qui occupe prés de 60 pages. I] est inutile de souli- 
gner l'intérét que présente cette publication pour les historiens de la 
médecine et de la pharmacie, mais il est bon de la signaler aussi 4 l'at- 
tention des historiens de la chimie: ainsi le mot vitreolum, vitriol 
appliqué au sulfate de fer et généralement attribué 4 ALBERT LE GRAND 
s'y trouve employé 4 deux reprises. Enfin, ce texte est extrémement 
intéressant au point de vue philologique, et c’est d'ailleurs en grande 
partie grace au romaniste éminent, ANrorve Tuomas, qu'il a été publié. 


G. S. 


Edward Heawood. — A History of Geographical Discovery in the 
seventeenth and eighteenth centuries. xu+-475 pages, in-8°. Cam- 
bridge, University Press, 1912. [12 sh. 6.] 


L’histoire des découvertes géographiques au xvi‘ et au xvit* siécle 
a été bien moins souvent racontée que l'histoire des découvertes du 
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xv* et du xvi°. Celle-ci a toujours exercé une trés grande fascination 
sur les écrivains et sur le public. Mais si la période du xvut* et du 
xvi® siécle n’a plus ce caractére original et merveilleux qui illumine en 
quelque sorte l’'Age des Grandes Découvertes, elle est cependant bien 
loin de manquer d'intérét. Il suffit de parcourir le beau livre que 
HeAawoop, le savant bibliothécaire de la Royal geographical Society, 
vient d’y consacrer, pour en étre persuadé. Comme il arrive a tous les 
historiens dont les travaux se rapportent a la fois 4 beaucoup de peuples 
et 4 une assez longue durée, l’auteur a dai renoncer a diviser son 
ouvrage d’une maniére tout a fait logique: car une subdivision pure- 
ment chronologique, ou purement politique, eit certainement beaucoup 
plus faussé la réalité que la subdivision mixte qu'il a adoptée. 
E. Heawoop s'est efforcé de recourir, autant qu'il était possible pour 
un sujet aussi vaste, aux sources originales ; il a eu recours aussi 4 des 
synthéses antérieures, dont il indique les principales dans sa préface. 
L'index a été tout particuli¢rement soigné, ce qui fait que ce livre a 
vraiment la valeur d'un ouvrage de référence. Voici la table des 
matiéres, qui nous fait connaitre 4 la fois le contenu de l’ouvrage et 
sa disposition générale : 

Introduction. —I, The Arctic Regions, 1550-1625. — II. The East Indies, 
1600-1700. — III. Australia and the Pacific, 1605-1642. — IV. North Ame- 
rica, 1600-1700. — V. Northern and Central Asia, 1600-1750. — VI. Africa, 
1600-1700. — VII. South America, 1600-1700. — VIII. The South Seas, 
1650-1750. — IX. The Pacific Ocean, 1764-1780. — X. Russian discoveries 
in the North-East, 1700-1800. — XI. The Northern Pacific, 1780-1800, — 
XII. The Southern Pacific, 1786-1800. — XIII. The French and British in 
North America, 1700-1800. — XIV. Spanish and Portuguese America, 1700- 
1800. — XV. Asia, Africa and Arctic, 1700-1800. — Conclusion. — Supple- 
mentary notes. — Index (p. 417-475). 


A lépoque ot le livre de Heawoop se termine, la distribution 
générale des terres et des mers et les contours des grands continents 
sont des connaissances définivement acquises; l’ére des explorations 
purement scientifiques a commencé (déja depuis le Traité de Paris de 
1763). On peut done dire que ce livre se rapporte 4 une période bien 
délimitée, comprise entre l’Age des grandes découvertes et la période 
contemporaine. G. S. 


Houston Stewart Chamberlain. — GorTueE, gr. in-8°, 860 Seiten nebst 
2 grossen Tabellen. Miinchen, F. Bruckmanxn, 1912. 
[Broschiert : 16 Mark; in Leinen gebunden: 18 Mark; in Halbfranz- 
band : 20 Mark.] 


L’auteur de ce livre est une des personnalités les plus fortes et les 
plus populaires de l'Allemagne contemporaine. On sait le succés qu’ont 
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obtenu ses livres précédents : son étude magistrale sur Richard 
Wagner, dont les éditions de luxe abondamment illustrées et les édi- 
tions ordinaires se sont vendues 4 un nombre considérable d’exem- 
plaires; les deux gros volumes ot sont étudiés les Fondements du 
x1x* siécle (Die Grundlagen des XIX. Jahrhunderts, 1899), qui ont atteint 
leur dixiéme édition; enfin son ouvrage sur Immanvet Kant (Die Per- 
sdénlichkeit als Einfithrung in das Werk, 1905) qui, lui aussi, a déja été 
réédité. Ce succés est d’autant plus remarquable, que les livres de 
H. S. CHAMBERLAIN ne sont pas de petits volumes d'une lecture aisée, 
tels qu'il en faut pour satisfaire la paresse intellectuelle du grand 
public; non, ce sont tous d’énormes ouvrages, imprimés en texte 
compact sans subdivisions apparentes, dont l'aspect est plutét rébar- 
batif et redoutable, et qui sont d’un prix élevé. Je ne veux pas analyser 
ici les causes psychologiques de ce succés, qu'il ne faut pas attribuer 
seulement 4 l’originalité et 4 la maitrise intellectuelle de l’auteur, ni a 
son grand talent d’artiste, 4 la singuliére force persuasive de son 
esprit, — mais aussi, pour une trés large part, au mouvement intellec- 
tuel extrémement intense ot se refléte l'impérialisme allemand. 

J'ai entrepris avec curiosité et avec beaucoup de sympathie la 
lecture de la nouvelle ceuvre de H. S. CnampBeruain, cette biographie 
de Gorrne a laquelle il s’est consacré durant sept années de travail 
intense, — mais j'ai le regret de devoir dire que ce que j'en ai lu m'a 
vivement désillusionné. 


Décidément, autant j'aime la personnalité méme de CHAMBERLAIN, 
autant je déteste sa méthode intellectuelle, celle dont il a fait preuve 
une fois de plus dans |’élaboration de cet ouvrage monstrueux. Cette 
méthode consiste essentiellement — sous prétexte d’approfondir et 
d'atteindre au sein des choses, la vérité vraie — a généraliser constam- 
ment & propos de tous les faits particuliers, 4 raccorder les choses les 
plus disparates, 4 délayer les moindres remarques dans des réflexions 
philosophiques interminables, 4 parler de tout a propos de tout. 
Certes, les digressions d'un esprit aussi intelligent, et d'une Ame aussi 
haute, ne manquent jamais d'intérét; on ne lit pas sans profit; mais 
tout de méme on s’exaspére de les trouver sans cesse sur son chemin li 
ot elles n’ont que faire. Si je consulte un ouvrage consacré 4 GorTHE, 
c’est que je tiens 4 me renseigner sur GoeTueE et non, sous prétexte que 
Goetne fut un esprit encyclopédique, sur toutes les choses au sujet 
desquelles s’exercérent sa pensée et celle de son infatigable commenta- 
teur CHAMBERLAIN. Si je lis un ouvrage sur GoETHE, c’est apparemment 
pour apprendre a mieux connaitre GorTHe et non CHAMBERLAIN. On 
voit que ce qui manque principalement a cet ouvrage, c'est ['unité de 
sujet, au sens frangais; j'ajoute: au sens francais, car il est bien 
entendu que l’auteur de ce livre est convaincu d’avoir élevé un monu- 
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ment d'une singuliére et profonde unité. I] a tout a fait raison d’ail- 
leurs, & son point de vue, car le sujet du livre devient simple du 
moment que l'on a renoncé a y chercher ce que le titre semblait pro- 
mettre : une étude sur la personnalité de Gorrne. — A vrai dire, ce 
caractére tellement subjectif de l’ouvrage, que l'on ne sait plus s'il est 
consacré & GOETHE Ou & CHAMBERLAIN lui-méme, ne doit pas nous éton- 
ner : en effet, nous étions prévenus, car, dans sa préface, l’auteur nous 
dit textuellement ceci : « De fait, c’est pour moi-méme que j'ai écrit ce 
livre sur GOETHE » (Dieses Buch iiber Goethe habe ich recht eigentlich 
fiir mich selber geschrieben). 

La méthode intellectuelle de Houston Stewart CHAMBERLAIN me 
parait éminemment régressive et désorganisatrice : parler de tout a 
propos de tout, comme il le fait; généraliser sans mesure et sans arrét; 
tromper constamment le lecteur en lui disant d'autres choses que celles 
auxquelles il s’attend et qu'il cherche, — en vérité, c’est gaspiller la 
pensée humaine au lieu de l'économiser; c'est retarder notre marche. 
A mesure que notre tache intellectuelle devient plus complexe, a 
mesure que les connaissances humaines s’accumulent, et s’étendent 
sans cesse dans les directions les plus diverses — l’ordre, la clarté, 
deviennent de plus en plus indispensables, l'organisation méthodique de 
cette tiche devient de plus en plus urgente. Au lieu de cela, H.S. Cuam- 
BERLAIN me fait penser 4 une siréne qui s’amuserait a détourner les 
voyageurs pressés de leur vraie route, en permutant les indications 
des poteaux indicateurs, en les accablant de discours interminables, 
en les attirant dans des labyrinthes, disposés avec art... Sans doute, 
pour les voyageurs qui ne sont pas pressés, qui n'ont pas un but 
défini 4 atteindre, cette méthode a peut-étre du charme; ils auront 
sans doute beaucoup de plaisir et de profit a flaner dans la compagnie 
de CHAMBERLAIN. Mais je pense que ces voyageurs-la ne lisent pas la 
revue Jsis, dont je défends ici le point de vue. 

En résumé, en écrivant ce gros ouvrage sur GorTHE, Houston STE- 
WART CHAMBERLAIN nous a montré comment un homme intelligent et un 
grand artiste peut créer une ceuvre insupportable. Au surplus, ce que 
jen ai dit donnera peut-étre a plus d'un lecteur le désir de contempler 
ce monstre d'un peu plus prés, et je le répéte, ils ne le feront pas sans 
profit. 

Encore deux petites remarques pour finir. Pour permettre au lec- 
teur de se retrouver plus facilement dans son labyrinthe, l’auteur a 
rédigé un « index desidées principales » (Register der Hauptbegriffe) qui 
parait fort commode, et rendra grand service 4 ceux qui voudront mal- 
gré tout utiliser son livre. — L’ouvrage est partagé en six chapitres 
intitulés respectivement : La vie de GorTne. — Sa personnalité. — 
Son activité pratique. — Le naturaliste (p. 241-389). — Le poéte. — Le 
sage. G. S. 
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Ludvig August Colding. — Kelka tezi pri la forci. Prizentita a det 
Kongelige Danske Videnskabernes Selskab (rejala Dana Societo di la 
Cienci) en la yaro 1843. Traduktita en la linguo internaciona Ipo da 
ingenioro J. P. Gserutrr, kun introduco da Prof. W. Ostwa .p, 
Extraktita de la revuo Progreso (n° di agosto 1913), 20 p. in-8 
Paris, Cu. DELAGRAVE. [Preco : 1 Fr.| 


Il convient de se réjouir vivement de cette publication, tout d’abord 
parce qu'elle constitue un acte de justice et de réparation 4 l’égard de 
CoLpING, ensuite parce qu'elle nous donne un excellent exemple de 
l'emploi d'une langue internationale artificielle. Ce mémoire, dans 
lequel Louis AuGuste Co.pinG démontrait, dés 1843, le premier prin- 
cipe de la thermodynamique, n'intéresse en effet qu'une petite élite 
intellectuelle, mais cette élite est essentiellement internationale, car 
elle est parsemée dans tous les pays et parle toutes les langues civili- 
sées. Comment pourrait-on le mieux l’atteindre tout entiére, sinon par 
l'emploi d'une langue internationale, assez facile d'ailleurs pour étre 
comprise par ceux-mémes qui ne la connaissent guére? — Aussi la 
publication de cette petite brochure est-elle un événement mémorable. 
qui marquera une date dans l’histoire de la pensée et de ]’organisation 
humaines. 

Ce mémoire fut présenté, en 1843, a l Académie danoise des sciences, 
mais il ne fut publié qu’en 1856, en danois. Aussi l'ceuvre de CoLpinG 
était-elle tombée dans l’oubli. Mais nous savons maintenant que son 
nom ne peut plus étre séparé de ceux de Mayer et de Joutz. — II est 
assez intéressant de signaler (d’'aprés Progreso, t. VI, p. 368, Paris) 
que c'est avant tout au philosophe francais Meyerson que nous devons 
cette publication, qui est 4 la fois un acte de justice et de science, car 
c'est lui qui en signala l'importance au directeur de Progreso, Lovuts 
Covuturat. — Pour compléter ces renseignements, je ne puis mieux 
faire que de reproduire ci-dessous la préface de W. OstwaLp (je n'ai 
pas cru devoir la traduire, car ce texte est vraiment trés facile a lire, 
méme pour les non-initiés : l'initiation est si bréve d'ailleurs!) : 


« Ek la tri ciencisti, a qui ni debas la deskovro e pruvo di la lego 
pri la konservo di la quanteso di la energio dum lua chanji, Lupvic 
Aveust Co.ipinG divenis minim konocata. Co debesas probable unes- 
marange a la fakto, ke lua verko, skribita en 1843, qua kontenis la 
experimentala pruvo di ica lua deskovro, imprimesis erste multe plu 
tarde, nome en 1856, pluse nur en dana linguo e kom privata imprimajo. 
Mem la diserturi da Mayer e Jovutx, qui publikigesis en multe plu 
konocata lingui (germana ed angla), ne povabis direktar la atenco di la 
sam-fakisti ad la kozo. Tote kontree longa serio de yari esis necesa, 
ante ke la importo di ca ideo komprenesis plu generale, a quo 
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HeLMHOLTz unesma, quale on savas, facis la decidanta pazo per sua 
epokifanta yunala verko de 1847, en qua il unionis la tota lora fiziko 
sub la vidpunto di la energio-lego ed omnaloke demonstris la klara e 
vasta koheri, qui per to naskis inter la maxim diferanta nombro- 
valori di la fiziko. Inter 1860 e 1870 la intereso pri ca deskovri veki- 
gesis generale ed igesis duranta esencale per la explori di CLausius e 
Witu1AM THomson same kam per la esforci di Joun TynpDALu. Ma lore 
precize la decidanta laboro di Cotpine per desfortunoza hazardo ne 
venis ad la konoco di la ciencala rondi. La demonstri da Tyndall pri la 
yuro di Mayer kom pioniro en la deskovro di la lego pri la konservo di 
la energio efektigis, precipue en la Angla ciencala revui, vivoza kontro- 
verso, en qua la nociono « ciencala patriotismo » ludis tre konsiderinda 
rolo. 

« Por senprejudike igar la ciencala mondo komprenar la importo 
di la diversa ne-dependanta esforci por la deskovro di la energio- 
principo, la Angla revuo Philosophical Magasine ri-imprimigis la 
chefa verki di la egardinda exploristi. Unesme ica bonfaco extensesis 
nur ad la verki da Mayer e Jove, pro ke la questiono esis pri la yuro 
di unesmeso di ca du. Coupiné anke prizentis su en la debato ed anke 
verki da ilu tradukesis, ma regretinde nur plu tarde publikigita 
diserturi havanta esencale spekulatre-teoriala konteno, dum ke lua 
fundamentala verko de 1843 ne konoceskesis da la publiko. Tale mustis 
eventar, ke CoLpinG dope restis kompare a la du altri, pro ke per ica 
publikigi genitesis la opiniono, ke lua tota partopreno en la deskovro 
esas teoriala konsidero havanta dubinda pruvo-forco. 

« Per la edito di taunesma fundamentala verko, qua eventas hike cn 
la internaciona mondo-lingo Ipo, ica eroro nun emendesas. Aparas de 
ca dokumento ke CoLpinG, same kam MAYER e JOULE, pruvis unesme 
experimentale sua deskovro. Dum ke MAyer ne ipsa facabis la experi- 
menti necesa por to, ma prenis de la literaturo la sola fakti. per qui 
lore, sen facar nova experimenti, on povis kalkular la mekanikala 
kalor-equivalanto, JouLe inverse, sen okupar su multe pri la teoriala 
latero di la questiono, penis pruvar la yusteso di la principo per nefa- 
tigeble iterita experimentala labori, di qui la precizeso sempre 
augmentesis. 

« Or same en la verko da CoLprnG ni trovas unesme la experimentala 
pruvo di la proporcionaleso inter konsumita laboro e genitita kaloro. 
La aranjo di la experimenti montras tre originala experimentala 
talento. Co.pine kontrolis la lego tamaniere ke il tranis pezoza glit- 
veturo kun friciono sur latuna reli ed inferis de la longesala variado di 
la reli la temperatur-acenso genitita en li. Per ico il povis unesme 
qualesale demonstrar, ke la dilato, do la temperaturo-acenso, do fine 
la developita kaloro, omnafoye esas proporcionala ad la laboro spensita 
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por la movo di la glitveturo. Aparte acentizinda esas, ke Co.pine 
prizentas sua experimenti nur kom exemplizo di ideo konceptita kom 
principo. Nam jaen ica unesma verko il serchas la lasta fundamento 
di la lego pri la konservo di la energio dum omna chanji, en to ube 
anke la posa exploro pos multa eroro-voyi mustis pozar ol, nome en la 
lego pri la ne-posibleso di la perpetua movo. 

« Tale ni fakte vidas enuncita en ica unesma laboro la tota ensemblo 
de idei, qua anke nun-tempe formacas la unesma principo di la ener- 
getiko, e CotpinG devas enduktesar apud Mayer e JouLe, kom samtem- 
pala ed egal-valoranta kun-deskovrinto di ca fundamentala principo, 
aden la suprega glorio-templo di la cienco. 

« Nur en un punto Co.pinG ne tote atingas sua konkuranti, Mayer e 
Joute. Ca du, ultre demonstrar la proporcionaleso inter konsumita 
laboro e produktita kaloro, determinis anke la nombro-faktoro, qua 
juntas ca du grandaji (mezurita per konocita unaji); ma CoLpDING 
kontree restriktis su en sua laboro a la demonstro di la proporcio- 
naleso e ne kalkulis la nombro, quankam la materialo por co ja existis 
en lua verko. Forsan ica cirkonstanco esas ulgrade kauzo, ke ilua 
kontributo en la granda deskovro tante divenis obliviita. » 


G. S. 


Ardigo, Roberto. — Pagine scelte a cura di E. Troito (con ritratto 
di R. A.) xxiv-344 pages, Genova, A. F. Formieersi, 1913. 
[Lire 7.50] 


L’opera di Roperto Arpico (nato in Casteldidone, prov di Cremona, 
il 28 gennaio 1828) é senza dubbio di una grande importanza nella storia 
della filosofia, nonostante che alcune recenti ondate di cosidetto neo- 
idealismo cerchino, in Italia, di diminuire o trascurare il contributo 
che l'insigne positivista ha portato all’ evoluzione dell’ umano pensiero. 
Il sistema ed il metodo di ArpiGO appartengono certamente ad un 
epoca ormai tramontata ed oltrepassata. Egli, come ComTe, come 
SPENCER, appartiene a quel periodo ed a quella forma di pensiero che, 
prendendo come insegna e come ragion d’essere quel metodo positivo 
che sempre é esistito fin dai primi balbettamenti della scienza, e che 
ne ha determinate quasi tutte le conquiste pit durature, si esplico in 
quella scuola positiva caratteristica del sec. XIX della quale non si 
possono disconoscere i meriti e le manchevolezze. Riconoscibili, i 
primi, nel ripudio di numerose serie di idee preconcette, ed in quello 
di interventi metafisici o divini; nel vivo interessamento per le 
ricerche ed il sapere scientifico, al progresso del quale la scuola posi- 
tiva potentemente contribui, promuovendo anche nuove discipline e 
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nuove parti di scienze; nel controllo ognora richiesto, delle teorie nei 
fatti. Manifeste, le seconde, in una elevazione arbitraria di uno stato 
momentaneo e fuggevole della scienza a fattore assoluto, dando ori- 
gine in tal modo ad una nuova metafisica; nella mancata risposta 
al problema fondamentale, che la scuola si era proposta di risolvere, 
annullando arbitrariamente e di un colpo il soggetto davanti all’ og- 
getto; nella frequenza eccessiva di superfluita e di fanciullaggini 
che inquinano le dimostrazioni ed i ragionamenti e che, meritatamente, 
possono essere oggetto di sorriso e di scherno. 

Da Comte a Spencer, da Spencer ad Arp1G6, la scuola positivista, a 
mio parere, si é sviluppata ed esaurita; nuove forme di pensiero sor- 
gono ora, forme che, fondandosi ancora su un rigoroso metodo posi- 
tivo di ricerca, concepiscono pero in ben altro modo e pit profonda- 
mente la teoria della conoscenza, e che, dal riconosciuto relativismo di 
ogni teoria, pili che a dare vuote spiegazioni od a proporsi problemi 
inesistenti, sono tratte a ricercare di unirle ed integrarle coll’ esame 
del loro sviluppo storico. 

L'indole della rivista /sis e l'ideale che essa prosegue sono tali che 
certamente i suoi lettori debbono avere il massimo interesse a pren- 
dere in esame il pensiero del filosofo che chiude un indirizzo tanto 
importante per lo sviluppo del pensiero filosofico, e che, per molte 
ragioni, ha tanta attinenza con quello pit strettamente scientifico. Le 
opere di ARDIGO, pero, non sono troppo conosciute, mentre, special- 
mente in Italia, ben noto ne é il nome e |’episodio culminante della sua 
vita : la lotta, cioé, per lunghi anni sostenuta, nel suo interno, dal 
giovane prete, che combatteva fra la scienza e la fede, ed il dignitoso 
efermo abbandono di una carriera nella quale egli avrebbe doyuto 
professare idee che, abbracciate prima con entusiasmo e fede, gli si 
erano a poco a poco manifestate manchevoli e contrarie ai conyinci- 
menti pili saldi che lo studio e la meditazione erano andati formando 
in lui. I pid, dunque, non conoscono ArpIGo che per riassunti, articoli 
o libri pubblicati sull’ opera del filosofo ; a questo fatto ha contribuito 
certo la mole dell’ opere stesse (XI volumi di Opere Filosofiche, pubbl. 
presso Draghi, Padova; oltre qualche altra pubblicazione, ed alcuni 
recentissimi articoli nella Rivista di Filosofia), e forse, anche, il loro 
stile severo e privo di ogni blandizia ed allettamento. A maggior 
ragione, quindi, si devono salutare con vivo piacere queste opportune 
Pagine scelte, che Ermtni0 TROILO ha raccolto con competenza ed amore, 
e che daranno agio a moltissimi, impossibilitati per ragioni materiali 
o di tempo, di ricorrere alla prima fonte, di conoscere personalmente 
le pagine pit significative del grande positivista italiano. 

La scelta é ordinata per soggetti e divisa nelle sezioni : Filosofia 
generale obiettiva. — Psicologia, logica e gnoseologia. — Storia della 
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filosofia. — Filosofia morale e pratica. — Pagine autobiografiche. 
Molti argomenti trattati in modo sparso dall’ autore in vari volumi si 
trovano cosi riuniti e messi in piena luce. Una breve prefazione del 
Troi.o é premessa al volume, ed in essa si lumeggia la figura del filo- 
sofo, e l'importanza dell’ opera sua. 

ALpo MIELI. 


D* G. Legros. — La vie de J.-H. Fabre, naturaliste, par un disciple. 
Préface de J.-H. Fapre. Avec un portrait de J.-H. Fasre en hélio- 
gravure, xu1+297 pages, 18.512 cm. Paris, Cu. DeLaGRave, s. d. 
(1913). (3 fr. 50.] 


Le D* Leeros, qui a eu accés a toutes les sources écrites et orales 
susceptibles de le documenter exactement, et qui est, d’ailleurs, un ami 
personnel du grand naturaliste, nous donne une biographie trés compléte, 
véridique et passionnée, qui nous fait aimer le sage de Sérignan. I) faut 
espérer que ce livre inspirera 4 beaucoup de personnes le désir de lire 
quelques volumes de ces Souvenirs entomologiques, qui sont le chef- 
d’ceuvre de J.-H. Fapre et feront vivre éternellement le nom de cet 
observateur incomparable. — Le D* Leeros ne s'est pas borué a raconter 
la vie de son maitre aimé, mais il s’est efforeé aussi de nous exposer 
ses théories et ses points de vue. Peut-étre son admiration l'a-t-elle 
conduit 4 s’exprimer parfois avec trop d’emphase. Du moins, il nous 
semble qu'un récit plus sobre et plus bref efit été plus propre encore a 
faire ressortir la simple grandeur du bonhomme qui en est le héros. 
Les pages consacrées aux relations d’amitié qui se nouérent entre Fasre 
et Jonn Stuart MIL, pendant leur séjour commun & Avignon, sont trés 
touchantes : elles nous apportent une nouvelle preuve de la générosité 
profonde du philosophe. Les relations entre Fasre et Pasteur furent 
moins bonnes; il est extrémement triste de constater l'incompréhension 
qui sépara ces deux hommes de génie, qui paraissaient si bien faits pour 
se comprendre. 

L’ouvrage est orné d’un trés beau portrait. Les notes sont reportées 
a la fin de volume, au lieu de se trouver au bas des pages auxquelles 
elles se rapportent, et cette disposition est trés incommode. I] manque 
un index. 

A propos de J.-H. Fasre, je crois utile de rappeler que la belle 
médaille qui fut gravée par Sicarp 4 l’occasiou de son jubilé, en 1910, 
et qui n’avait été tirée alors qu’é un nombre trés restreint d’exem- 
plaires, a été frappée maintenant 4 un nombre d’exemplaires beaucoup 
plus grand. L’exemplaire en bronze est en vente chez M. DELAGRAVE, 
15, rue Soufflot, Paris, au prix de 6 francs (plus les frais de port). Les 
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bénéfices de la vente de cette médaille seront ajoutés au produit de la 
souscription pour élever 4 J.-H. FAsre un monument. 
Je rappelle aussi que deux beaux portraits de Fanre ont été publiés 
par l'Illustration du 9 aoit 1913 (Paris). 
G. S. 


Philip E. B. Jourdain. — The Principle of Least Action. Chicago and 
London, the Open Court Publishing Company, 1913, 83 pages. 


This historical and critical study consists of three articles which 
originally appeared in The Monist of April and July, 1912, and 
April, 1913. In the first part (« Mavupertuis and the Principle of 
Least Action »), a very thorough study, from the original sources, of 
the work of Maupertuis, Euter, Danie. BERNOULLI, KONIG, D’ARcY, 
Louis BerTRanp, and others, is made, and errors of ADoLF MAYER 
(Geschichte des Princips der kleinsten Action, Leipzig, 1877), Mach, and 
Lord Morey corrected. In the second part (« Remarks on some Pas- 
sages in Mach's Mechanics »), the development of views on the prin- 
ciple is traced — again in great detail — through LAGRANGE, RopRIGvuEs, 
JacosBl, OsTRoGRADSKI, and Hertz, up to the modern work of Hé.per, 
Voss, Rétuy, and the author. Throughout the quite modern period, the 
stimulus and suggestion given by Mach’s work has been almost conti- 
nuous, and modern work enables us to solve the problem discussed in 
the last part, on « The Nature and Validity of the Principle of Least 
Action ». Here also the early memoirs are subjected to criticism, and 
the outcome is not in all respects consistent with the traditional view 
— a view which seems partly due to mistakes that can only be rec- 
tified by thorough historical research. (Cf. Jsis, vol. I, p. 278-279.) 


JOURDAIN. 


Gerland, E. — Geschichte der Physik. — Erste Abteilung: Von den 
iiltesten Zeiten bis zum Ausgange des achtzehnten Jahrhunderts, 
x-+-762 pages in-8°. Miinchen und Berlin, R. OLDENBoURG, 1913. 

{17 Mark ] 


Cet ouvrage constitue le commencement de la derniére partie (t. XXIV) 
de la monumentale histoire des sciences en Allemagne, publiée par la 
Commission historique de l’ Académie des sciences bavaroise, avec l'ap- 
pui du roi Maxriiien II. La publication de cette derniére partie a été 
considérablement retardée par des causes accidentelles : les premiers 
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auteurs qui avaient été chargés par l’académie de rédiger cette histoire 
de la physique, les Prof. Karsten et Hetter, moururent avant d'avoir 
terminé les travaux préliminaires. L’ouvrage fut ensuite confié a 
Ernest GERLAND, qui mourut lui-méme avant de pouvoir le mener a 
bonne fin. Cependant le manuscrit était achevé pour toute la période 
s'étendant jusqu’'a la fin du xvur* siécle, et c'est ce manuscrit qui a été 
publié par les soins de son gendre le Dt H_ vy. Steiswenr. J’ai dit plus 
haut que cet ouvrage faisait partie de l'histoire des sciences éditées par 
l'Académie bavaroise, mais ce renseignement a trés peu d’importance, 
— car cette histoire est, de fait, une publication si peu homogéne et 
répartie sur une si longue durée (un demi-siécle!), qu'il vaut mieux 
considérer chacune de ses parties isolément. D’ailleurs, le titre de cette 
collection n’est méme plus exact, puisqu’elle ne se rapporte pas seule- 
ment 4 l'histoire des sciences en Allemagne, mais bien a l‘histoire des 
sciences dans tous les pays. 

Le regretté GerLanp était admirablement préparé pour écrire cette 
histoire 4 laquelle il consacra tout entiéres les cing derniéres années 
de sa vie. Il s’était déja fait connaitre par plusieurs mémoires et 
ouvrages, mais surtout par sa Geschichte der physikalischen Experimen- 
tierkunst, publiée en collaboration avec F. Traumiitterchez W Engel- 
mann en 1899. Cet ouvrage ne contient pas moins de 425 figures d’aprés 
les originaux, et la Geschichte der Physik, qui n'est pas illustrée, y 
renvoie souvent le lecteur. On sait qu’Ernst GerLaNnp est mort, 
en 1910, 4 l'Age de 72 ans. S. Giinrner lui a consacré une notice dans les 
Mitteilungen zur Geschichte der Med. und Naturwiss.,t. X, p. 14-20 
(voir aussi, Jbidem, p. 146-148). 

L’histoire actuelle est sans doute la meilleure histoire de la physique 
dont nous disposions en ce moment. Son emploi est facilité par deux 
index. Je donne ci-dessous les grandes subdivisions de |’ ouvrage, en 
indiquant parfois le nombre de pages, pour permettre au lecteur de 
juger quelle importance l’auteur a donnée aux diverses parties: 

I. Die Physik im Altertum (p. 6-131): 1. Die Babylonier. — 2. Die 
Aegypter. —3. Die Griechen (p 19-131); 

Il. Die Physik im Mittelalter (p. 131-292): 1. Die Physik bis zur 
Mitte des 13. Jahrh. — 2, Die Araber (p. 147-182). — 3. Zeitalter der 
Scholastik. — 4. Uebergang zur neuen Zeit ; 

Ill. Die Physik in der neueren Zeit (p. 292-734): 1. Das Zeitalter der 
Entdeckungen auf physikalischem Gebiet unter dem vorwiegenden 
Einfluss Gaiters. —2. Das Zeitalter der Entdeckungen auf physikali- 
schem Gebiet von Des Cartes bis HuyGens und Newron (p. 433-528). 
— 3. Curistian Huyoens (p. 528-580). — 4. Kooxe und Papn (p. 580- 
604) — 5. Amonrons, Mariorre und Fanrenueir (p. 604-623). — 
6. Newron und Letpniz (p. 623-671). — 7. Auf den Spuren von Newton 
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und Leteniz (p. 671-682). — 8. Die Zeit der Ausarbeitung der neuen 
Ideen. 
L’auteur a fait constamment usage des meilleures sources, et celles-ci 
sont correctement citées au bas des pages. 
G. S. 


Eugéne Guitard. — Deux siécles de presse au service de la pharmacie 
et cinquante ans de Il'« Union pharmaceutique », v4+-316 pages in-8°, 
22 gravures hors texte, 2° édition. Paris, Pharmacie centrale de 
France, 1913. [Prix : 3 fr. 50.] 


Cet ouvrage, publié a l’occasion du cinquantenaire de l'Union phar- 
maceutique, se compose de deux parties bien distinctes : 1° une histoire et 
une bibliographie des périodiques intéressant les sciences, la médecine 
et spécialement la pharmacie en France et a l'étranger (1665-1860) ; 
2° une monographie de l'Union pharmaceutique, organe de la Phar- 
macie centrale de France (1860-1912). 

De ces deux parties, la seconde ne nous intéresse qu'accessoirement ; 
il suffit de l’'avoir signalée ici. La premiére (p. 1-151) est une histoire a 
la fois trés documentée et trés vivante de la presse scientifique; des 
notes fort complétes, auxquelles un index détaillé permet de recourir 
aisément, nous font connaitre les caractéristiques principales des pre- 
miers journaux scientifiques et médicaux. Voici comment la matiére 
y est distribuée : 

I, Le premier 4ge du journalisme scientifique (1665-1700) : Le journal 
des Scavans, sa descendance; Les médico-physiques ; II. Le dernier siécle du 
privilége (1701-1789) : journaux encyclopédiques; journaux de médecine; 
sociétés scientifiques; sociétés médicales; annuaires; III. La presse des 
sciences physiques et naturelles (1789-1860) : physique et chimie; sciences 
naturelles; sciences mélées; La médecine éclairée par les Sciences physiques; 
IV. Le collége, la Société des pharmaciens et les premiers organes spéciaux de 
la pharmacie, a Paris (1780-1809) : L’Annuaire du Collége ; Le premier jour- 
nal; V. Les organes parisiens de la pharmacie dans la premiére moitié du 
x1x* siécle (1809-1860) : Le Bulletin de pharmacie; Le Journal de Chimie 
médicale et Le Répertoire de pharmacie; Science et commerce; VI. Les 
périodiques médicaux de Paris (1789-1860) : Sociétés médicales de premier 
rang ; Hopitaux et sociétés de médecine particuliéres; Les revues médicales 
indépendantes ; La grande presse médicale : Comet et Latour; Les 
annuaires ; VII, Les périodiques provinciaux et étrangers (1778-1860): médi- 
caux et pharmaceutiques de province; Périodiques d’Allemagne; Autres 
périodiques des deux continents. 

L’ouvrage est terminé par un tableau méthodique des périodiques 
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étudiés, et par un index trés pratique. I faut étre reconnaissant 4 la 
Pharmacie centrale de France et 4 son directeur, CHARLES Bucuet, 
d’avoir eu l'initiative de cette belle publication, et 4 Euctne Guirarp, 
de l'avoir si bien réalisée. La premiére édition de cet ouvrage n'a 
précédé la deuxiéme que de quelques semaines; l'absence de toute indi- 
cation contraire nous autorise a dire qu’elles sont identiques. 

G.S. 


H. Beuchat. — Manuel darchéologie américaine, avec une préface de 
H. Vienaup, 773 pages, 261 figures, Paris, Aucuste Picarp, 1912. 
[Prix : 15 fr.] 


Je m'imagine aisément la déconvenue d'un physicien ou d'un philo- 
sophe lisant un livre comme celui de H. Beucuat avec le désir de bien 
se pénétrer des méthodes de l'archéologie moderne, de ses résultats et 
de ce qu'elle nous a appris, au point de vue de ce qu'il importe réelle- 
ment de connaitre, et enfin de ce qu'on peut attendre d’elle pour l'ave- 
nir. La désillusion serait complete, le dédain probablement exagéré et 
les faibles mérites de cette pseudo-science qu’est l'archéologie complé- 
tement écrasés sous le poids d'une appréciation générale forcément 
défavorable. 

La question est de savoir s'il pourrait en étre autrement et si 
H. Beucuat est en quelque sorte responsable de |'état de l'archéologie 
américaine. Je me hate de dire qu’il n'en est rien, que |’auteur francais 
a fait honorablement ce qu'il pouvait faire et que sa compilation 
témoigne d'un labeur énorme, dont il faut lui savoir le plus grand gré. 
Si les archéologues — et celui qui écrit ces lignes n'a pas méme la preé- 
tention d’en étre un — ne sont guére autre chose que des collection- 
neurs, cela tient a des causes faciles 4 mettre en évidence et dont 
leffet ne sera heureusement pas indeéfini. 

L’archéologie n'est pas une science et encore bien moins l'archéologie 
américaine. On a fait de l'américanisme comme on faisait de l'histoire 
naturelle au xvi* siécle et comme on en fait encore dans certains 
milieux et il ne pouvait en étre autrement. On observe, on voyage, on 
déerit, on publie des ouvrages magnifiques avec des planches admirables, 
mais c'est 4 peine si de temps en temps apparaissent quelques essais de 
synthése ot se note une timidité trop justifiée de la part de leurs 
auteurs. L’archéologie américaine en est donc 4 la phase d’observation, 
mais observe-t-on bien? Je me vois foreé de dire que non, puisqu’il n'y 
a, la plupart du temps, pas méme accord sur les choses vues et puisque 
la science américaniste est encombrée d'une foule de faits qui n’en sont 
pas et qui, simplement parce qu’'ils sont douteux, devraient étre immé- 
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diatement rejetés. C’est que la méthode est en général détestable, en 
ce sens qu’au lieu de s'‘appuyer sur des sciences plus exactes et a tech- 
nique plus avancée, l’observation archéologique n'est que trop souvent 
affaire de sentiment et que les voyageurs voient ce qu'ils veulent voir 
ou ce quils croient satisfaire leur esprit de logique. 

D'un autre cété, la découverte et la description d’un monument plus 
ou moins grandiose ou d'un objet de forme étrange semblent toujours 
plus importantes qu'une excavation méthodique faite en un point 
autrefois habité et au milieu des détritus pseudo-fossilisés de popula- 
tions disparues. Les exemples sont la pleins d'éloquence. Citerai-je 
certaines publications luxueuses ou sont décrites les ruines du haut 
Usumacinta avec une méthode d’architecte plutot que d’archéologue et 
qui valent surtout par leurs photographies, mais ot on ne trouve rien 
qui nous conduise vers la solution espérée d’importants problémes; 
citerai-je certain manuel sur l’age de la pierre de | Amérique du Nord, 
qui est plutét un catalogue d’antiquaire qu'un livre de science? 

Il y ades pays d’Amérique dont on peut dire que l’archéologie est a 
peu prés inconnue. C’est le cas du Vénézuéla, de la Colombie, du 
Brésil, de la plus grande partie de la Bolivie et de l'Ecuador, et j'entends 
ici par archéologie non seulement l'étude des monuments mais celle, 
bien plus féconde pour l’orientation des recherches futures, de tous les 
restes de cultures anciennes faite selon les méthodes de la préhistoire 
moderne. Dans beaucoup d'autres pays, il n'y a que de timides essais 
d investigations grace a quelque faible appui officiel, par exemple au 
Chili, au Pérou et en Bolivie. L’Argentine et le Mexique montrent un 
progrés évident, mais une fois de plus la méthode y fait défaut et sans 
elle on n'obtiendra aucun résultat sérieux. Le groupe anglais de l’Amé- 
rique du Nord est beaucoup plus avancé et je réserve ici une place 
toute spéciale, pour l'avenir, au Canada, qui a ajouté une section 
archéologique a son service géologique et qui profitera naturellemeut 
des progrés réalisés ailleurs. 

Heureusement qu'il y a quelque apparence d’évolution prochaine 
dans les idées et dans la maniére de travailler, et cette transformation 
espérée de l'américanisme sera peut-étre ce qui justifie l'insertion 
d'une analyse bibliographique d'un livre d'archéologie américaine dans 
une revue consacrée a l'histoire de la science puisque ce livre marque, 
a tous les points de vue, une date. 

En effet, la méthode, l'indispensable méthode qui est et sera toujours 
le résultat de la forte empreinte universitaire chez ceux qui ont eu le 
bonheur de la recevoir, a fait son apparition dans l'archéologie améri- 
caine et elle est surtout due 4 des savants européens et spécialement 
allemands qui ont entrainé a leur suite les docteurs et étudiants des 
relativement jeunes universités américaines : E. Sever, F. Boas et 
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A. Hrpwiéxa sont, 4 mon avis, ceux qui ont fait le plus et dont on peut 
espérer le plus pour la rénovation des études américanistes, chacun 
dans une branche spéciale. Leur role, ils l'ont bien compris, était de 
déblayer — et A. Hrpiiéxa I'a fait avec une saine rudesse — tout ce qui 
est inutile, tout ce qui encombre la science, tout ce qui est douteux, 
pour préparer les observations qui seront la base des conclusions 
futures. 

Il est impossible de nier que le réle de |'élément latin dans cette 
ceuvre de rénovation soit bien faible, tant au point de vue des Latins 
d'Europe que de ceux d’'Amérique. C'est que les uns et les autres sem- 
blent vouloir se limiter presque uniquement 4 des travaux de biblio- 
théque qui ont certes leur importance, mais qui ne sauraient donner 
aucune des bases indispensables. Mettre en ordre les données des 
anciens et les accepter comme une confirmation précieuse des résultats 
de laboratoire ou d’explorations sur le terrain si elles concordent avec 
eux et les rejeter simplement, si elles ne concordent pas, me parait 
devoir étre le labeur de ceux qui se consacrent a des recherches dans 
les livres anciens. 

On peut done dire que tout est a faire. Cependant, de méme qu'il y a 
progrés en ce qui concerne la méthode, il y a aussi des indices d'une 
activité prochaine dans le travail. Elle sera due, et c'est lA un phéno- 
méne constant dans l'histoire de la science, 4 la nécessaire résolution 
du plus grand probléme de l'américanisme, et c'est celui du peuplement 
du Nouveau Monde et de l’autochtonisme ou du non-autochtonisme des 
civilisations américaines. Un nouveau groupe de savants, a la téte 
duquel est incontestablement A. Hrpiicxa, défend ouvertement la 
théorie de lorigine asiatique, c’est-a-dire qu'il en revient aux théories 
soutenues autrefois et combattue avec un succés apparent par ceux qui 
représentent la génération antérieure, laquelle défendait l’existence 
de l"homme quaternaire en Amérique. Comme il est naturel, les discus- 
sions qui ne manqueront pas de se produire provoqueront de nom- 
breuses observations dont la science profitera et permettront un pro- 
grés considérable dans nos connaissances. 

Cela ne veut d’ailleurs pas dire que la solution de ce grand probléme 
soit prochaine. I] n'est absolument pas prouvé, quoi qu’on en dise, que 
les civilisations américaines soient d'origine asiatique, mais il estimpos- 
sible de nier qu’elles n’aient tout au moins, subi de fortes influences 
asiatiques. D’ailleurs méme si elles étaient tout entiéres d'origine 
asiatique cela n’impliquerait nullement la non-existence d’un homme 
quaternaire américain, d’autant plus que toutes sont probablement 
assez récentes. D'ailleurs, je me hate d’ajouter qu'il n'y a absolument 
aucune preuve en faveur de l’existence de cette humanité quaternaire 
américaine. D'un autre cété, s'il semble certain qu'il y a eu des influences 
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asiatiques en Amérique, l’expédition Jesup a démontré qu'il y en a 
également eu d’américaines sur une partie de |’ Asie. 

Et maintenant que j'ai plaidé les circonstances atténuantes, je me 
sens tout 4 fait A mon aise pour dire que le livre de H. Beucuart est un 
excellent manuel d’archéologie américaine, en ce sens qu'il donne une 
idée trés claire de |’état de nos connaissances en américanisme. Non 
seulement j’ai 4 en louer la bonne distribution des matiéres et la sireté 
de l'information, mais je puis dire aussi que c’est un livre agréable a 
lire, car il est bien et facilement écrit. La parfaite connaissance qu’a 
l'auteur des principales langues étrangéres et méme des langues scan- 
dinaves nous inspire confiance et nous fait comprendre qu’aucune 
source de renseignements n’a pu lui étre fermée et qu'il lui a été aisé 
de remonter aux origines mémes. 

Il me faut pourtant dire qu'un autre titre que celui qu'il a choisi eit 
mieux convenu. Puisque H. Bevucuart voulait nous conter l'histoire de 
la découverte du Nouveau Monde et puisqu’il pensait nous parler d’his- 
toire préhispanique plutét que de véritable archéologie, pourquoi n’a- 
til pas mis sur la couverture de son livre Manuel d’Américanisme? 
Mais ceci est un détail qui prouve simplement une chose, c’est que nous 
ne nous entendons guére sur ce qu'il faut nommer archéologie. 

J'ai été heureux de trouver dans ce nouveau livre une bibliographie 
soignée et en général bien choisie. Presque tout y est, bien classé, bien 
présenté et je suis sir qu’elle sera des plus utiles 4 tous ceux qui com 
mencent, 4 tous les jeunes gens qu’attirent les choses de l’'Amérique 
lointaine et aussi a plus d’un qui a commencé depuis longtemps. 
Cependant j'ai noté quelques mémoires oubliés, comme on le verra au 
cours de cette analyse. Peut-étre serait-il aussi 4 soubaiter que H. Bev- 
cuAT, dans une future édition, donne un peu plus d'importance aux 
savants locaux et a leurs revues, car il est certain que, grace a la con- 
naissance qu’ils ont souvent des langues indigénes, ils sont 4 méme de 
donner des avis autorisés sur beaucoup de questions anciennes. 

Ce que je reprocherai avec le plus de force au savant américaniste, 
c’est d’avoir traité par trop légérement tout ce qui a rapport ala géo- 
logie, 4 la géographie physique, aux faunes disparues, aux restes 
humains plus ou moins fossiles et aux trouvailles de silex taillés. Et 
qu'on ne se récrie pas, je prétends qu'il est indispensable de parler du 
milieu géographique avant d’évoquer les civilisations disparues qui s’y 
sont développées. Comment peut-on traiter des Mayas Kichés sans 
donner une idée du milieu géographique qui les a vus naitre, et, s'ily a 
des différences locales entre la culture yucateco-peténere, celle de 
Palenque-Yaxchilan et celle du Guatemala proprement dit, bien que 
toutes correspondent 4 Ja civilisation maya k’ichée, n'est-ce pas en 
partie a cause de la différence qu'il y a entre le Yucatan, sec, aride, 
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presque absolument sans eau superficielle, ou le sol est formé par un 
calcaire aveuglant de blancheur, les rives de l’'Usumacinta infiniment 
vertes, couvertes de foréts immenses, au travers desquelles on peut 
voyager des jours entiers sans voir le soleil, et enfin le Guatemala cen- 
tral aux belles collines, aux prairies magnifiques, doux et paisible’ 
J'ai trop parcouru ces régions pour ne pas avoir fortement senti cette 
diversité et méme s'il y a lieu d’admettre qu’autrefois le contraste était 
peut-étre moins grand, il n’en est pas moins certain qu'il a dia y avoir 
toujours une forte différence entre elles. Dans la péninsule, chaque 
tz'onot ou puiis naturel a été forcément le centre du village, tandis 
qu’au Tabasco et au Guatemala, les villages pouvaient s’étendre le long 
des riviéres et il est impossible que le fait de dépendre d'une facon 
étroite d'une nappe d'eau, située souvent a une assez grande profon- 
deur, ou de n'avoir jamais a se préoccuper de la question de l'eau n’ait 
eu son influence sur les coutumes et jusque sur les rites religieux. 

Il est impardonnable de ne pas montrer |'action du milieu quand elle 
est aussi évidente & chaque pas. La civilisation pouvait-elle étre la 
méme dans les riches plaines du Mississipi et dans les déserts 
de l' Arizona? Pouvait-elle étre la méme sur la céte du Pérou, désolée 
et sans eau, sur la montana, ou sur les hauts sommets glacés du méme 
Pérou ou de la Bolivie, et pourtant il y a eu des manifestations de cul- 
ture dans ces trois régions et des villes considérables ont existé 4 des 
hauteurs 00 le froid est intense. Pourquoi ne se sont-elles pas étendues 
sur l'autre versant, au milieu des bois qui abritent les sources des grands 
affluents de l'Amazone? Et qu’y seraient-elles devenues si de hardis 
colons avaient porté aussi loin les ordres de I'Inca?... Pourquoi les 
immenses plaines et les énormes plateaux du Brésil n’ont-ils abrité 
aucune grande civilisation? Méme dans l'état actuel de nos connais- 
sances on peut répondre a ces questions ou tout au moins les poser et 
il est nécessaire de le faire. [1 n'est pas niable que le milieu modéle, 
facgonne et explique, et la discussion ne peut avoir lieu que sur l'impor- 
tance de son influence, de sorte qu’on ne saurait la passer sous silence. 

Le savant auteur du livre que j’analyse n’a vraiment pas donné la 
place qu'ils méritent aux silex (') de Argentine et méme a ceux du 
Mexique et j'ai l'impression qu'il ignore ces derniers. Les étudier, 
n’est-ce pas faire ceuvre d’'archéologue? Le célébre gisement de Trenton 
(New Jersey) sur lequel E. Votk a publié un gros livre, aux détails 
minutieux, qui n'est pas cité, est trop rapidement considéré. Par contre, 
le fait qu'il n'ait pu consulter le dernier mémoire de Hrpicka explique 





(*) IL est entendu qu'il n'y a pas a les considérer comme synchroniques des 
silex taillés d'Europe. 
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pourquoi il parle assez longuement de documents argentins qui n'ont 
plus de valeur qu’au point de vue de l'histoire de la science. 

J’en dirai autant de la poterie, dont l'étude comparée est si impor- 
tante. Je n'ai vu que peu de chose sur celle des mounds, sur celle de 
l’ Amérique du Sud et presque rien sur celle du Mexique. H. Beucnat 
devrait savoir que depuis plusieurs années on fait des excavations au 
Mexique qui ont démontré des superpositions de civilisations mises en 
évidence par l'étude des restes de poterie. Il y a une grande analogie 
entre la décoration de certains pots des mounds et de la région du 
Mexique qui est formée par les Etats de Michoacan, Colima, Jalisco et 
le territoire de Tepic. Il y en a aussi entre la poterie sud-américaine, 
centre-américaine et la méme région mexicaine. La décoration de la 
poterie aztéque est typique et a évolué d'une fagon remarquable. Or, je 
n'ai rien yu de tout cela dans le livre de Beucnar. Ne serait-ce pas la 
de l’archéologie au moins autant que l'étude des Codex? H. Beucnat a 
oublié qu'il y a aussi des ornements faits de coquilles au Mexique et 
que F. Starr a publié des gorgets mexicains. Sous peu, je prouverai 
l'extraordinaire analogie qu'il y a entre les ornements de coquilles 
américains et mexicains. 

H. Bevucnar est plutdét un historien qu'un véritable archéologue. 
Aussi certains chapitres de son livre ot il est dans son élément sont 
tout a fait remarquables. Son introduction, qui est consacrée a |'histoire 
de la découverte de l'Amérique, est 4 lire et a étudier. Tout ce qui se 
rapporte a la question du Fou-sang, a la découverte de l' Amérique par 
les Scandinaves, cing cents ans avant C. Coioms, a la recherche d'une 
terre occidentale au moyen Age, bien qu'il ait trop laissé de cété ce que 
l'on peut dire, au point de vue de la géologie, de la zoologie et de la 
botanique, de |’ Atlantide, tout cela est excellent et plaira 4 ceux qui se 
consacrent 4 ces questions. Tout cela démontre aussi que bien avant 
les voyages de CoLoms, on était convaincu de l’existence de terres 
encore inconnues 4 l’ouest de l'Europe, et CoLoms lui-méme ne pouvait 
ignorer qu'il y avait une ile du Brésil sur l'atlas de Mépicis (1351), sur 
le portulan de PiziGani (1367), et qu’en 1480, douze ans avant la décou- 
verte de l’'Amérique, Joun Jay armait une expédition pour la recher- 
cher et il ne pouvait ignorer non plus que l'ile d'Aatilia était indiquée 
sur une carte de 1424, aujourd’hui a la bibliothéque de Weimar, 
qu’elle se trouvait sur le globe de Martin Bena, etc. 

Aprés cette introduction vient le livre I*, qui est consacré a l'Amé- 
rique préhistorique et ou l'auteur étudie la période glaciaire de |’ Amé- 
rique du Nord, les ossements humains fossiles ou supposés fossiles, les 
industries paléolithiques, les kjskkenméddinger et les mounds. Jai 
déja dit ce qu'il fallait en penser et il ne me reste qu’a ajouter que tout 
ce qui concerne les mounds est suffisant et était d’ailleurs aisé a rédi- 
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ger griice i ce que les ceuvres principales sont facilement accessibles. 
Cependant je n’y ai pas vu cité le travail de G. Gorpon sur les mounds 
du Honduras et, en général, on peut dire que les mounds qui ne se 
trouvent pas aux Etats-Unis ont été passés sous silence. Toute la 
partie de l Amérique du Sud est bonne, bien que, comme je |’ai dit, il 
n'y ait pas été assez insisté sur les industries lithiques argentines. La 
bibliographie des Sambaquis du Brésil est trés incomplete. 

Le livre II tout entier traite des peuples civilisés d Amérique et c'est 
certainement le meilleur de l’ouvrage, avec l’introduction. I] est divisé 
en quatre parties : le Mexique, les Mayas-K‘ichés, les Antilles et l’'Amé- 
rique du Sud en général. On peut dire que Beucuat n'a rien laissé 
passer de ce qu'il était important de dire sur le Mexique en dehors des 
observations que j'ai déja eu l'occasion de faire (‘). I] ne dit cependant 
rien de la Basse Californie. 

Toute la partie mythologique et codex est bien traitée et il n'est pas 
douteux qu'elle rendra les plus grands services aux américanistes. Je 
puis en dire autant des Mayas K’ ichés. En ce qui concerne les Antilles, 
on ne sera pas surpris du petit nombre de renseignements que l’auteur 
nous apporte, si on se rend compte qu’elles nous sont bien peu connues 
au point de vue archéologique et qu'il n'y a malheureusement que bien 
peu de chances d’arriver a les mieux connaitre, surtout les petites, d’ou 
tout vestige ancien a 4 peu prés disparu. L’Amérique du Sud est égale- 
ment bien, mais malheureusement, en ce qui concerne le Pérou, elle 
n'est déja plus au courant des découvertes récentes qui n’ont été 
publiées que cette année. Le bon mémoire descriptif de G. Mac Curpy 
sur les Chiriquis de Panama nest pas mentionné. I] y est prouvé que 
la civilisation mexicaine s'est étendue plus loin que ne le dit Beucuart. 
J'ai été bien étonné de ne pas voir cité le Vénézuéla ni les Guyanes don't 
les noms ne se trouvent méme pas dans l'index. H. Bevucuat ignore- 
rait-il les fouilles du lac de Valencia et les travaux de A. Ernst et ceux 
de G. Marcano, publiés 4 Paris méme dans les Mémoires de la Sociéle 
d’anthropologie? Je n'ai rien trouvé non plus sur le Brésil, en dehors 
de Lagoa Santa, et pourtant il eat été intéressant de parler des pétro- 
glyphes décrits par les auteurs allemands, des travaux du Museu 
Goeldi, de H. von InERING, etc. 

Malgré toutes les critiques qu'on y peut faire, le livre de H. Beucuar 
est et sera pendant longtemps indispensable a tous les archéologues. 
Evidemment, il serait a désirer qu'il eft été en quelque sorte moins 
classique et qu'il n’eit pas considéré seulement les grandes civilisa- 
tions, mais aussi toutes les manifestations de culture surtout quand 





(‘) Un détail : il est douteux, pour ne pas dire sdrement inexact, que le mot 
pulque soit d'origine mapuche. 
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elles appartiennent a des régions dont nous savons peu de choses. Mais 
quand on pense au labeur extraordinaire qu’exige la rédaction d'un tel 
livre, on ne peut s‘empécher d'admirer le courage et la persévérance de 
celui qui se l’est imposé et de l'assurer de la reconnaissance de tous. Ce 
nouveau manuel d’archéologie américaine est un digne successeur de 
l Amérique préhistorique de De NADAILLAC, auquel il ressemble beau- 
coup, avec toutes les améliorations que pouvaient apporter trente ans 
de travail de plus de la part des américanistes. 

Quelques mots encore sur la partie matérielle qui a aussi son impor- 
tance. Le papier et l'impression sont excellents et les langues ¢tran- 
géres suffisamment respectées, mais, 4 mon avis, les figures sont loin 
d'étre assez nombreuses et quant a la cartographie elle est mauvaise. 
Je n’en veux pour exemple que la carte de la page 530. La plupart des 
éditeurs francais ont, pour les bonnes cartes claires et de belle appa- 
rence, un dédain que ne justifient pas les progrés des études géogra- 
phiques en France. 


JORGE ENGERRAND. 


DahIimann-Waitz. — Quellenkunde der Deutschen Geschichte, Achte 
Auflage unter Mitwirkung von... [42 Mitarbeitern]..., herausgege- 
ben von Pau HERRE, xx-+-1,290 pages, gr. in-8°. Leipzig, K.-F. 
Ka@ucer, 1912. |Brosch. : 28 Mark; gebd. 31 Mark.] 


La septiéme édition de ce répertoire avait été publiée il y a sept ans 
avec le concours de cing collaborateurs ; la nouvelle édition, augmentée 
et perfectionnée, est l’cenvre collective de quarante-dleux historiens 
spécialistes, groupés sous la direction du docteur Paut Herre, profes- 
seur a l'Université de Leipzig. Le plan de la septiéme édition a été 
conservé dans ses grandes lignes, mais il a cependant été ¢largi; ainsi, 
dans la partie relative aux disciplines connexes, on a ajouté deux 
rubriques : « Méthodologie » et « Bibliothéconomie ». L’ouvrage entier 
se compose de 13,380 paragraphes numérotés, dont chacun renseigne 
un ou plusieurs ouvrages. L’emploi simultané de caractéres de deux 
grandeurs différentes permet de reconnaitre au premier coup d’ceil les 
ouvrages que les auteurs considérent comme étant les plus importants. 
Un index de plus de 200 pages compactes, imprimées sur trois 
colonnes, compléte cet ouvrage monumental. 

Je donne ci-aprés un résumé de la table des matiéres. Pour les 
parties ressortissant directement au domaine d'/sis, j'ai donné la 
table d'une maniére plus détaillée en indiquant les noms des collabo- 
rateurs qui en ont été chargés. 
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A) Aticemetner Tem — I. Hilfswissenschaften : 1. Methodologie 
(Ernst Bernuem); 2. Landeskunde und Topographie; 3. Sprachkunde ; 
4. Paliographie; 5. Diplomatik ; 6. Archivkunde; 7. Bibliothekskunde; 
8. Chronologie ; 9. Siegel- und Wappenkunde; 10. Miinzkunde; 11. Genea- 
logie. — Il. Allgemeine und politische Geschichte : a) Nachweise und 
Hilfsmittel, Zeitschriften ; b) Quellen; ¢) Darstellungen [cette subdivi- 
sion en trois parties se reproduit partout ot il y a lieu). —III. Kultur- 
geschichte (GEORG STEINHAUSEN), p 107-121.—I1V. Rechts-, Verfassungs- 
und Verwaltungsgeschichte. — V. Kriegs- und Heeresgeschichte. 
VI. Wirtschaftsgeschichte. — VII. Kirchengeschichte. — VIII. Ge- 
schichte der Erziehung, des Schulwesens und der Wissenschaften. 
(Ricuarp GALE, ausser Abschnitt « Philosophie » von Pau. Herre), 
p- 191-210. — LX. Literaturgeschichte (WERNER DereTJEN) — X. Ge- 
schichte der bilddenden Kunst (Kart Ka@rscuau u. Paut Kaurzscna). — 
XI. Musikgeschichte (HvuGoO RieMANy). 


B) Die EINZELNEN ZEITALTER. — Cette seconde partie de louvrage 
est divisée en huit livres, correspondant chacun a l'une des périodes 
de l'histoire de l' Allemagne. Chacun de ces livres contient des cha- 
pitres consacrés, d’une part, 4 l’évolution juridique, administrative et 
économique, d’autre part, a la vie intellectuelle et a la vie privée. 

En résumé, le Manuel de DauLMANN-Warrz-Herre est un instrumeut 
bibliographique trés complet et trés précis, qui doit se trouver dans 
toute bibliothéque historique. 

G. 8. 


Maurice Vernes. — Histoire sociale des religions. — 1. Les Religions 
occidentales dans leur rapport avec le progrés politique et social 
Paris, V. Giarp et E. Brikre, 191], 539 pages in-8°. 

[10 franes ]} 


Partant de ce fait que, depuis la fin du siécle dernier, les diverses 
communions religieuses ont rivalisé d’ardeur pour |'étude et l’applica- 
tion des réformes sociales, et revendiqué chacune leur destination spé- 
ciale 4 satisfaire les besoins nouveaux de la société contemporaine, 
Maurice Vernes a voulu étudier d'une maniére scientifique leur attitude 
en présence des questions sociales et politiques qu’elles ont rencontrées 
au cours de leur évolution historique. Mais est-il possible de faire cette 
étude d’une maniére vraiment objective? L’auteur, qui y a consacré 
plusieurs années (1901-1907) de son enseignement au Collége libre des 
Sciences sociales, 4 Paris, est convaincu qu'il existe assez de documents 
exactement datés et d’ interprétation certaine, pour qu’on puisse réaliser 
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une pareille étude. De méme que |’existence des grands traités permet 
d'écrire une histoire positive de la politique européenne, de méme il 
doit étre possible de répondre objectivement a des questions telles que 
celles-ci (p. 7-8) : « Qu’est-ce que telle religion s'est proposé de faire en 
matiére d’organisation sociale? Qu’a-t-elle fait ou qu’a-t-elle laissé 
faire? Dans le cas ou l'une ou l'autre a projeté de modifier l'état social, 
est-ce l'ensemble qui a été visé, est-ce tel point particulier? De quelles 
mesures a-t-il été fait usage, par quels moyens a-t-on cherché a atteindre 
le but qu'on s’était proposé? L’influence exercée par telle religion en 
matiére sociale a-t-elle été directe ou indirecte, 4 échéance prechaine 
ou 4 long terme? ». De plus (p. 14-15) : « On pourra, en tenant compte 
des pays, des situations et des époques, poser la question de savoir si 
telle religion a pris une attitude favorable, indifférente ou défavorable 
en ce qui touche les libertés publiques et privées, l'indépendance de 
l'Etat et du citoyen, l’égalité réclamée pour les hommes de toute classe 
et de toute origine, l’extension des droits de la femme, la protection du 
vieillard et de l'enfant, les conditions du travail, l'assistance et hygiéne 
publique, la lutte contre la maladie et contre les vices, la diffusion de 
Vinstruction, encouragement aux arts et aux sciences, la réforme de la 
justice et du systéme pénitentiaire, l’organisation de l’arbitrage pour 
prévenir ou restreindre les conflits armés. En conséquence, nous deman- 
derons aux documents authentiques et officiels ce que les grandes reli- 
gions intéressées dans l'évolution des sociétés modernes ont pensé et 
professé en ce qui touche : 1° le droit public; 2° les libertés person- 
nelles; 3° les réformes sociales; 4° linstruction et les sciences. » 

J’ai souligné, dans ce programme, les questions qui intéressent plus 
directement Jsis, mais il est & peine besoin de dire que toute cette étude 
mérite de retenir l’attention des historiens de la science, tout au moins 
de ceux qui veulent bien comprendre cette discipline, telle que nous 
l’avons définie. Car nous nous efforgons de préparer une Histoire sociale 
des sciences, dont la méthode aurait certaines analogies avec cette 
Histoire sociale des religions dont Maurice VERNES vient de nous donner 
la premiére partie. Cette partie est consacrée uniquement aux religions 
occidentales : judaisme, christianisme primitif, christianisme et paga- 
nisme, islam, catholicisme romain, protestantisme. Nous attendons avec 
impatience la seconde partie de cet ouvrage, relative aux religions asia- 
tiques. Certes, sa réalisation sera beaucoup plus difficile que celle de 
la premiére partie, mais ce n'est que lorsque l’ouvrage sera complet et 
qu il sera possible de faire des comparaisons entre les religions occi- 
dentales et les religions asiatiques, dont les conditions de développe- 
ment furent si profondément différentes, que l’euvre remarquable de 
Maurice VERNEs acquerra toute sa signification. 


G. 5. 
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F.G. Frazer. — The Belief in Immortality and the Worship ofthe Dead. 
— Vol. I. The Belief among the aborigenes of Australia, the 
Torres Straits Islands, New Guinea and Melanesia. (The Gifford 
Lectures, St. Andrews, 1911-1912) xx14+495 pages (23 x 15 cm.). 
London, Macmillan & Co., 1913. {10 shillings. ] 


Le célébre auteur du « Rameau d'or » (The Golden Bough) a entrepris 
de faire une enquéte systématique sur les croyances a l'immortalité et le 
culte des morts. Cette étude ne peut nous laisser indifférents, car elle 
touche de fort prés tous les problémes que soulévent les origines de la 
science. Le premier volume se compose d'une Introduction générale 
(p. 1-30),o8 l'auteur expose son point de vue et sa méthode, puis de deux 
chapitres consacrés 4 l'étude de la conception primitive de la mort (p. 31- 
58) et des mythes relatifs a l'origine de la mort (p. 59-86), et enfin de 
dix-sept chapitres (p. 87-472), of sont trés minutieusement décrits les 
idées et coutumes de quelques peuplades australiennes et océaniennes. 
Le volume se termine par un index (p. 473-495). 

Il y a trois maniéres d’étudier les questions de théologie naturelle : 
la maniére dogmatique, la maniére philosophique et la maniére histo- 
rique. Celle de Frazer est évidemment la derniére. Les idées d’'immor- 
talité ou de survie sont intimement liées aux problémes religieux, et il 
est 4 peine besoin de remarquer qu'il est impossible de comprendre 
l'histoire de la civilisation et méme l’histoire de la science, surtout de 
la science primitive, si l'on fait abstraction de ces problémes. Mais, bien 
entendu, il fauts'efforcer de les étudier, d'une maniére aussi désintéresséc 
que possible, en historiens purs. Aussi bien, ces études ne pourront-elles 
jamais invalider aucune croyance religieuse, quoiqu’elles puissent 
affaiblir celles-ci. F.-G. Frazer est si soucieux d’objectivité, — mal- 
gré la stricte discipline intellectuelle a laquelle son labeur immense l'a 
astreint depuis de longues années, — il se défie tellement de son esprit, 
qu'il a préféré éviter la méthode comparative, et se borner a décrire les 
croyances et les coutumes de chaque peuple, sans faire allusion aux 
autres : en agissant ainsi, il nous donne une grande legon de prudence 
et de modestie. Mais cependant, ce qu'il ne fait point, d'autres devront 
bien le faire, dont la téte sera peut-étre moins solide et moins claire 
que la sienne...: car l'esprit humain est ainsi fait, qu'il ne décrit que 
pour comparer, et qu'il ne compare que pour comprendre... 

Ce compte rendu serait incomplet si je ne rendais hommage, en termi- 
nant, au sens artistique trés subtil dont l’auteur y fait constamment 
preuve : non seulement la lecture de cet ouvrage, naturellement aride, 
en devient un véritable charme, mais de plus, ses descriptions en sont 
plus vivantes et j'ajouterai méme, plus exactes. 

G. S. 
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Enriques, Federigo. — Scienza e razionalismo, xvi-304 pages. Bologna, 
N1coLa ZANICHELLI, 1912. {Lire 5.] 


Feperico Enriguss si é pil volte occupato, in vari ed interessanti 
studi, di questioni che si riferiscono ai principi della scienza, al valore 
di questa ed ai metodi che in essa si adoperano. Sono comparsi cosi il 
il volume sui Problemi della sciensa (Bologna, Zanichelli, 1906; ed. LI 
1910; trad. francese, Paris, ALcan, 1909), numerosi articoli, dei quali 
molti pubblicati sulla rivista Scientia, ed ora il nuovo volume su 
Scienza e razionalismo. Questo, pure riproducendo, con opportune 
modifiche, articoli gia pubblicati, contiene una notevole parte ancora 
inedita. I soggetti trattati sono raggruppati sotto i capi seguenti : 
I. Ilvalore della scienza. — Il. Razionalismo ed empirismo. — 
Ill, Razionalismo e storicismo. — IV. La teoria dello stato e il sistema 
rappresentativo. — V.1l particolarismo filosofico e la classificazione 
delle scienze. — V1. Scienza e religione, il problema della realta. 

Il soggetto trattato fa subito ricordare l’opera di due grandi ai quali 
dobbiamo, senza alcun dubbio, quanto di pit serio e di pit profondo 
sia stato scritto intorno a questo argomento nei tempi recenti, e cioé 
Henri Poincaré ed Ernst Macu. Non é quindi da meravigliare se, 
posto al confronto immediato ai lavori dei due pensatori, quello 
dell’ Enrigues, apparisca alquanto pallido e meno organico. A cio, 
specialmente, contribuisce una parvenza di incertezza che domina in 
questo scritto, e per la quale, spesso, non possiamo d'un tratto renderci 
completamente conto delle conseguenze finali alle quali l’'autore vuole 
giungere. Un tal fatto pero, non rende meno interessante il libro 
recente che, dibattendo acutamente questioni tanto importanti e contro- 
verse, serve a mantenere viva l’attenzione del pubblico, ed a fare 
sentire una voce che ispirandosi fondamentalmente alla scienza si con- 
trappone in modo proficuo alla grande abbondanza di metafisicherie 
idealistiche che inondano il mercato librario. 

Discutere e criticare le opinioni emesse dall’ EnriqvEs non ¢ possi- 
bile in una breve recensione che deve comparire in una rivista che, 
pure occupandosi di questioni teorico-scientifiche, ha il suo campo di 
azione rivolto principalmente agli studi di indole storica. Le considera. 
zioni che poi, partendo dal mio punto di vista, io sarei indotto ad intra- 
prendere, sarebbero tali e tante da richiedere un numero di pagine che 
trasmuterebbero la recensione in un vero e proprio articolo. Mi limi- 
teré quindi ad accennare come pienamente io concordi con l’A. per la 
sua lotta contro il particolarismo filosofico che comprende, come corol- 
lario, un nuovo particolarismo delle varie discipline scientifiche ('). 





(*) Contro un tale particolarismo ho avuto pil volte occasione di pronun- 
ciarmi, Confr, ad es. l’articolo Scienza e Filosofia (Riv. di Filosofia, 1V, 1910), 
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Invece non credo giusto l'atteggiamento assunto dall’ ENRIQUES a pro- 
posito di razionalismoe storicismoe che mi sembra piuttosto influenzalo 
da polemiche contro una moderna scuola filosofica italiana che, pur 
mantenendosi ostile od indifferente rispetto al movimento scientifico, 
ha il merito grande di avere favorito gli studi storici, sia pure in 
senso unilaterale e spesso settario, nel campo della letteratura e della 
filosofia. Ma, come ho detto, non posso qui inoltrarmi in un vasto 
campo di discussioni, e mi limiterdé ad augurare che molti leggano il 
libro dell’ Enrigves e che tutto quello che egli compie a favore di pit 
intimi rapporti fra scienza e filosofia, e per il risveglio di un vivo 
movimento di idee generali e gnoseologiche nel campo d’azione alquanto 
ristretto di molti scienziati, abbia nei fatti un pieno e meritato suc- 


cesso. 
ALpo MIELI. 


P. Gabius, Dr. phil- — Denkékonomie und Energieprinzip, xim-208 p., 
in-8°. Berlin, [1913]. Karn. Curtivs. [4 Mark.] 


Der Verfasser ist vornehmlich bestrebt, eine allgemeinere Fassung 
des Gesetzes der Erhaltang der Energie, nimlich den Satz « Eine 
Leistungsfihigkeit auf Kosten der anderen » in den verschiedensten 
Denkgebieten anzuwenden. Er griindet darauf unter anderem eine 
Systematik der philosophischen Systeme alter und neuer Zeit, sowie 
eine solche der Wissenschaften. Sein eigener philosophischer Stand- 
punkt ist ein extrem pragmatischer. Seine weitgehenden Folgerungen 
auf Asthetischem, ethischen und politischem Gebiet fordern vielfach 
zum Widerspruch heraus, machen aber durch ihre Gedankenreife und 
-fille die Lektiire anregend und genussreich. 


Ernst Biocn (Prossnitz). 





e varie osservazioni pubblicate in recensioni, comparse nella stessa rivista, 
negli anni 1912 e 1913. 








lll¢ Bibliographie analytique. 


Dans ma deuxiéme bibliographie analytique, j'avais introduit une 
partie nouvelle, la quatriéme partie, relative a l’Organisation de la 
Science. Cette partie n’était d’ailleurs qu’ébauchée. Aprés réflexions, 
il m’a paru préférable de ne conserver que les trois parties primi- 
tives : I. Classement chronologique. — II. Classement idéologique. — 
III. Disciplines auxiliaires, en s¢parant toutefois par un trait, dans la 
deuxiéme partie, les notices relatives a l'Organisation de celles qui 
sont relatives a l'Histoire de la Science. Cette disposition est de beau- 
coup préférable, parce qu'il est souvent fort difficile de dire si tel 
ouvrage concerne seulement |’Histoire ou seulement l’Organisation de 
la science — cela nous prouve une fois de plus que les questions 
d'Histoire et d’ Organisation sont intimement mélées —; il est donc utile 
que ces deux rubriques ne soient pas trop séparées l'une de l'autre. 

La bibliographie relative 4 l'Organisation de la science est faite 
dans un tout autre esprit que celle relative a l’Histoire. Celle-ci doit 
étre avant tout complete : il faut viser 4 signaler tout article, petit ou 
grand, qui apporte des faits ou des idées nouvelles. Au contraire, pour 
ce qui concerne |’Organisation, il faut évidemment renoncer a étre 
complet; on ne peut, par exemple, signaler tous les articles de syn- 
thése que publient les grandes revues générales des sciences, parce 
qu'il est dans la nature des choses que ces articles, si intéressants 
quiils soient, se répétent plus ou moins les uns les autres; c'est ainsi 
que les grandes questions d'actualité sont traitées simultanément, et 
de maniére sensiblement équivalente, par elles toutes. Livré 4 mes 
propres forces, je ne puis connaitre qu'un nombre limité de faits et 
décrits, et d’autre part, si cette bibliographie était rédigée par plu- 
sieurs personnes indépendantes, elle manquerait bien vite d’homogé- 
néité et de systéme Or, ce qui fait tout le prix de la revue /sis, ce qui 
la distingue essentiellement des revues générales quelconques, c’est 
évidemment l'unité et l"homogénéité des tendances qui l’animent. Je 
dois done me contenter de signaler les articles et les ouvrages qui me 
paraissent refléter le mieux l'évolution et l’organisation actuelles de 
la science, tout en sachant bien qu’a cété de ceux-la il en est d’autres 
que je ne connais pas, directement ou indirectement, mais qui mérite- 
raient tout autant qu’eux d’étre cités. Mon choix est nécessairement 
incomplet, mais cela étant admis comme une nécessité inévitable, je 
tache de le faire aussi bien que possible. 
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Dorénavant, les petites notices de la chronique seront directement 
inscrites dans la Bibliographie analytique; cela nous fera gagner un 
peu de place, puisque tous les articles publiés par /sis doivent étre 
cités, eux aussi, dans cette bibliographie. 

Enfin, je ferai encore remarquer que beaucoup de mémoires ou 
d’ouvrages mériteraient d’étre cités plusieurs fois, 4 différents endroits 
de cette bibliographie. Mais le plus souvent j'ai da y renoncer pour ne 
pas la grossir démesurément. Aussi, ne saurais-je assez recommander 
aux lecteurs de ne pas se contenter de lire les paragraphes qui les 
intéressent directement, mais de parcourir toute la bibliographie. 


Octobre 1913. G. 5S. 


PREMIERE PARTIE 


Classement fondamental (chronologique). 


1. — ANTIQUITE. 


Albert, Georg. Die Anschauungen des Altertums tiber die Lehre von 
der Verdauung. Diss. Wiirzburg, 1912. 

Bartels, W. von. Die etruskische Bronzeleber von Piacenza in ihrer 
Beziehung zu den acht Kwa der Chinesen, 274 p., in-8°, mit 
3 Tafeln. Berlin, 1912. 

Hofmann, Willy. Die Kenntnisse und Anschauungen der Alten iiber 
den Bau und die Funktion der Leber. Diss. Wiirzburg, 1912. 

Meyer-Steineg. Theodor. Die Vivisektion in der antiken Medizin. 
Vortrag. Internationale Monatsschrift, p. 1491-1512, Sept. 1912. 

Moulé, Léon. La parasitologie dans la littérature antique. — ITI. Para- 
sites de la peau et des tissus sous-jacents. Arch. de parasitologie, 
XV, p. 543-595, 1913. 

Peters, Hermann. Das giftige Stierblut des Altertums. Ber. d. deutsch. 
pharm. Gesell., XXIII, H. 4, 1913. 

Poulsen, Frederik. Der Orient und die friihgriechische Kunst, 


vii+195 p., in-4°, mit 197 Abb. Leipzig, Teubner, 1912. 
{12 et 14 Mk.] 


2. — CIVILISATIONS DES CARACTERES CUNEIFORMES. 


Meissner, Bruno. Assyriologische Studien. VI. Mitt. der Vorderasia- 
tischen Gesell., 79 p., 15 autogr. Texttaf. Leipzig, Hinrichs, 1913. 

Ying, L. W. A new Babylonian astronomical treatise in the British 
Museum. Proc. of the Soc. of Bibl. Archeology, 1913. 
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4. — ANTIQUITE CLASSIQUE. 


Baumgarten, Fritz; Poland, Franz, und Wagner, Richard. Die helle- 
nistisch-rémische Kultur, x1v+-674 p., gr. in-8°, mit 440 Abbild. 
im Text, 5 bunten, 6 einfarbigen Tafeln und 4 Karten und Pliinen. 
Leipzig, Teubner, 1913. {10 Mk, 12.50 Mk.] 

Boll, Franz. Die Lebensalter. Ein Beitrag zur antiken Ethologie und 
zur Geschichte der Zahlen. Mit einem Anhang iiber die Schrift von 
der Siebenzahl. S. A. aus dem XXXJ. Bde. der neuen Jahrbiicher 
f. das klassische Altertum, mit 2 Taf., 58 p., gr. in-8°. Leipzig, 
Teubner, 1913. (2.40 Mk. 

Heiberg, J. L. Sindssygdom i den classiske oldtid (Maladies mentales 
dans l’antiquité classique). Medicinsk-historiske Smaaskrifter. 
Copenhague, 1913. 

Hirschberg, J. Eine Berichtigung zur Geschichte der Augenheilkunde. 
Centralbl. f. Augenheilk., XX XVII, p. 27-29, 1913. 

Meyer-Steineg, Theodor. Augeniirztliche Instrumente der Alten. 
Arch. f. Ophtalm., Bd. 84, p. 68-78, 2 Taf. 


5. — GRECE. 


Baumgarten, Fritz; Poland, Franz, und Wagner, Richard. Die helle- 
nische Kultur. x1-+576 p., mit 479 Abb. im Text, 9 bunten und 
4 einfarbigen Taf., 1] Plan und 1 Karte, 3. verm. Aufl. Leipzig, 
Teubner, 1913. 

Capelle, Wilhelm. Zur meteorologischen Literatur der Griechen, 
24 p., in-8°. Hamburg, Liittcke & Wulff, Hamburg, 1912. 

Courtney, J. W. The views of Plato and Freud on the etiology and 
treatment of hysteria : a comparison and critical study. Boston 
medical and surgical Journal, p. 649-652, 1913. 


Floquet, André. Homére médecin, 89 p., in-8°. Paris, Jules Rousset, 
1912. [2.50 Fr.] 


I, Les médecins [dans l’ceuvre d’H.]. — II. Anatomie et chirurgie. — 
Ill. Médecine. — IV. Physiologie. — V. Thérapeutique. — VI. Psycho- 
logie. — Conclusions. «Si H. fut avant tout un poéte, il fut aussi un psycho- 
logue des plus profonds et un observateur des plus avisés. » Bibliographie 
(p. 88-89). Le texte d’H. a été étudié dans la traduction frangaise de Leconte 
bE LISLE. 


Gillespie, C. M. The logic of Antisthenes. Arch. f. Gesch. d. Phil., 
XXVI, p. 479-500. Berlin, 1913. 

Green, Robert M. The sacrifice to Asklepios : a mime of Herondas. 
Boston medical and surgical Journal, p. 46-48, 1913. 

Hartlich, Otto. De Galeni Yyewwwdv, libro quinto. Diss. Marburg, 1913. 

Jegel. Platos Stellung zur Erziehungsfrage. Arch. f. Gesch. d. Philos., 
XXXVI, p. 405-430. Berlin, 1913. 
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Kiérner, Otto. Die Farbenerscheinungen beim Sonnenaufgang in den 
homerischen Gedichten. Sitsungsb. d. naturf. Gesell. su Rostock 
[2], 1V, p. 393-399, 1912. 

Mahoudeau, P. G. Les traditions relatives 4} Atlantide et a la Gréce 
préhistorique transmises par Platon. Revue anthropologique, 
mars 1913. 

Mewaldt, Joh. Eine Filschung Chartiers in Galens Schrift fiber das 
Koma. Sitsungsb. d. Kgl. Preuss. Akad. d. Wiss., XIII, p. 256 sq., 
1913. 

Pastore, A. La definizione matematiche secondo Aristotele e la logica 
matematica. Attid. Accad. d. Sc., XLVII, p. 478-494, Torino 1911- 
1912. 

Picard, Ch., et Reinach, A. J. Voyage dans la Chersonése et aux iles 
de la mer de Thrace. Bull. de correspondance hellénique, p. 275 sq., 
1912. 

Strenger, Ferdinand Strabos Erdkunde von Libyen, 44 p., in-8° 
Wittenberg, Herrosé & Ziemsen, 1913. 

Thomson, W. D’Arcy Aristotle as a naturalist. Nature, April, 24". 
London, 1913. 

Vogt. Heinrich. Die Lebenszeit Euklids. Bibliotheca mathematica, 
XIII, p. 193-202. Leipzig, 1913. 


« Nach meiner Ansicht spricht die gréssere und ausreichende Wahr- 
scheinlichkeit dafir, Evxuips Lebenszeit friiher anzusetzen als es bisher 
iblich war, nimlich seine Geburt um 365, seine Bliite um 325, die Ab- 
fassung der Elemente um 330 bis 320. » 


Wiberg, Jul. Hjaerneanatomien hos Galen og Ali Abbas (Anatomie 
du cerveau d'aprés Galien et Ali Abbas). Copenhague, 1913. 


6. — ROME. 


Barduzzi, D. La medichesse nell’ epigrafia romana antica. Rivista d. 
storia d. scienze med. e nat., 1V, p. 87. Roma. 1913. 

Gaizo, M. del. A proposito di nuovi studi sui libri di A. C. Celso. 
R. Accad. medico-chirurg. di Napoli. Atti, 25 p., in-8*, 1912. 

Lefas. Aulus Cornelius Celsus. Répert. de médecine intern., mars 1913, 
p- 19-24. 


8. — MOYEN AGE. 


Diepgen, P. Medizinisches aus theologischen Schriften des Mittel- 
alters (Vortrag in Miinster). Med. Klin., p. 80-81, 120-121, 157-158, 
1913. 

Neumark, D. Geschichte der jiidischen Philosophie des Mittelalters. 
Berlin, G. Reimer, 1913 (?). 

Picavet, Francois. Essais sur l'histoire générale et premerte des 
théologies et philosophies médiévales, 499 p. Paris, Alean, 1912 
ou 1913. [7.50 Fr.] 
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9. — INDE. 


Howells, C. The soul of India : an introduction to the study of 
Hinduism. London, Clarke, 1913. 


Kaye, G. R. The Bakhshali manuscript. Journal and Proceedings 
of the Asiatic Society of Bengal (new series), vol. VIII, n° 9, 1912, 
p. 349-361. 


Dans ce mémoire, |’érudit pandit de Delhi, auteur de mérituires travaux 
sur l’histoire de la mathématique indienne, démontre que le manuscrit 
trouvé 4 Bakhshali (district de Peshawer) en 1881, puis publié en 1888 
par Harnie (Indian Antiquary, p. 83 et 275), loin d’étre, comme le 
croyait son éditeur, une ceuvre du uI* ou du rv® siécle de notre ére et le 
plus ancien manuscrit mathématique de l'Inde, ne remonte pas au dela du 
xii* siécle. A vrai dire, rien ne s’oppose & ce que les problémes qui y sont 
mentionnés aient été concus et résolus antérieurement a cette date ; mais la 
forme de exposition et la graphie des symboles techniques attestent 
l’époque tardive de la rédaction. Les tableaux dressés par Kaye des diffé- 
rentes et successives graphies conférent a cet article un intérét général. A 
propos de chacun des six sutras analysés dans ce travail, concernant tous 
Yarithmétique, l’auteur signale avec soin les analogies et les différences 
d’exposé entre ce fragment d’ouvrage et les autres traités mathématiques 
hindous. Il suggére méme discrétement, de-ci, de-la, une influence probable 
de l’Alexandrin Diopuante ou des méthodes de calcul musulmanes. 


P. Masson-Ourset (Paris). 


Rarigacarya, M. The Ganita-Sara-Sangraha of Mahaviracarya, with 
English translation and notes, xxvi+325 p., in-8°. Madras, 
Government Press, 1912. 


10. — ISLAM. 


Bergstrasser, Gotthelf. Hunain ibn Ishak und seine Schule. Sprach- 
und Literaturgeschichtliche Untersuchungen zu den arabischen 
Hippokrates- und Galeniibersetzungen. Leiden, E. J. Brill, 1913. 


Cherfils, Christian. Le monothéisme islamique. Revue positiviste inter- 
nationale, t. XIII, p. 136-153. Paris, 1913. 


Huart, Cl. Histoire des Arabes, in-8°, t. I. Paris, Geuthner, 1912 (?). 


Jacob, Georg. Quellenbeitriige zur Geschichte islamischer Bauwerke 
Der Islam, 111, p. 365-368. Strassburg. 1912. 


Ruska, Julius. Kazwinistudien. Der Islam, IV, p. 14-66, p. 236-262. 
Strassburg, 1913. 


Die nach den handschriftlichen Quellen in Gotha und Berlin bearbeitete 
Studie liefert den Nachweis, dass die bekannte Kazwiniausgabe von 
F, Wistenrep in ihrem ersten Bande ein vollstandiger Fehigriff ist. 
Nur die von W. als erste und zweite Ausgabe bezeichnete Bearbeitung 
rihrt von Kazwini selbst her; die persischen Uebersetzungen reprasen- 
tieren die 3. Stufe, der von W, seiner Ausgabe zugrund gelegte Codex 1508 
(Gotha) ist eine noch viel weiter abliegende, ganz junge Bearbeitung! 
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Sauter, C. Avicennas Bearbeitung der aristotelischen Metaphysik 
x+114 p., in-8°. Freiberg i. B., 1912. 


Wiberg, Jul. (Cfr. § 5 : « Gréce »). 


1]. — ORIENT. 


Geist des Ostens. Monatschrift fiir volkstiimliche Asiatenkunde, mit 
Bildern, 1. Jahrg. : 1913. Herausgeber : D' phil. Hermana von 
Staden. Miinchen, Verlag des Ostens. 

[Das Heft : 1 Mk.; vierteljihrlich : 2.50 Mk.] 


12. — EXTREME-ORIENT. 
b) Chine. 


Bartels, W. von. (Cfr. § 1 : « Antiquité ». 


Carus, Paul. Kwan Yon pictures and their artists. Open Court, 
vol. XXVII, p. 202-214. Chicago, April 1913. 


Kwan Yon is a Chinese deity commonly considered as a Buddhist incarn- 
ation of love, the eternal virgin mother, the great female deity of primi- 
tive man. Some of the illustrations are from collection of C. L. Freer of 
Detroit. There are interesting details about the artists. J. 


c) Japon. 


Mikami, Yoshio. On Ajima Chokuyen’s Solution of the indeterminate 
equation x} + x} +... + x*«} = »* . Archiv for Mathematik og natur- 
videnskab, XXXIII, 8 p., in-8°. Kristiania, 1913. 


13. — CLASSEMENT SIECLE PAR SIECLE. 


s* vi 


Schréder, H. Das klinische Bild der Pest bei Procopius. Wien. klin. 
Wehschr., p. 581-582, 1913. 


Il s’agit de la peste qui désola Constantinople en 542. 
S° Xi 


Bacon, Roger. Part of the Opus tertium, including a fragment now 
printed for the first time. Edited by A. G. Lirrie. British Society 
of Franciscan studies, III et IV. Aberdeen, University Press, - 

10.6 Sh. 


Bacon, Fratris Rogeri. Compendium studii theologiae, edidit H. Rasu- 
DALL una cum emer de Operibus Rogeri Bacon, edita per 
A. G. Lirtte. vi-+ 118 p., in-8*. Aberdonizw, Typis Academicis, 1911. 


Lanna, D. La teoria della conoscenza in S. Tommaso d’Aquino. 
Firenze, 1913 (?). 
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Niese, Hans. Zur Geschichte des geistigen Lebens am Hofe Kaiser 
Friedrichs Il. Historische Z., CVI, p. 473-540. 1912. 


S* xiv 


Barduzzi, D. Di alcune proibizioni sanitarie nel Costituto del comune 
di Siena (1309-1310). Riv. d. Storia crit. d. Scienze med. e nat., 
IV, p. 88-89. Roma, 1913. 

Schéppler, Hermann. Konrad von Megenberg iiber die Zihne. Deutsche 
zahniarstliche Z., 3 p., in-8°. Péssneck, 1913. 


S' Xv 


Sudhoff, K. Die ersten Massnahmen der Stadt Niirnberg gegen die 
Syphilis in den Jahren 1496 u. 1497. Arch. f. Dermat. u. Syph., 116, 
p 1-30 1913. 

Wickersheimer, E. Le bain, d'aprés un traité @hygiéne du xv* siécle. 
Gazette des Beaux-Arts, 6 p. Paris, 1913. 


S* XV-XVI 


Agrippa von Nettesheim. Die Eitelkeit und Unsicherheit der Wissen- 
schaften und die Verteidigungsschrift. Hrg. von Fritz MAUTHNER. 
Bd I. Liv+322 p., in-8*. Bibl. der Philosophen, V. Miinchen, Georg 
Miiller, 1913. 

Baratta, Mario. Leonardo da Vinci e la cartografia, 25 p., gr. in-8°. 
Voghera, Officina d’arti grafiche, 1912. 

Landuzzi, Lucca. Ein florentinisches Tagebuch 1450-1516. Nebst einer 
anonymen Fortsetzung 1516-1542, iibersetzt, eingeleitet und erklirt 
von MARIE HERZFELD. xv-+-244 p., in-8°. Iena, Eugen Diederichs. 

[5 u. 6.20 Mk.] 

Mieli, Aldo. L’origine della salsedine del mare e Vannoccio Biringuccio. 

Reale Accad. dei Lincei, vol. XXII, serie 5*, 2° sem., p. 68-70, 1913. 


Sudhoff, K. Syphilis und Pest in Miinchen. 1495-1511, 16 p. Miinchen, 
1913. 


Sudhoff, K. Anfiinge der Syphilisbeobachtung und Syphilisprophylaxe 
zu Frankfurt a. M., 1496-1502. Dermat. Z., XX, p. 95-116. 1913. 


Ss xvi 


Albertotti, Giuseppe. Noticelle intorno agli occhiali (occhiali dipinti), 
8 p., 1 pl. Padova, G. Bandi, 1913. 

Bilancioni, Guglielmo. Le epidemie di « Mal mattone » nel 500, e le can- 
zoni di un poeta Bolognese. Riv. d. Storia crit. d. Scienze med. e 
natur., t. IV, p. 97-112. 1913. 

Capparoni, Pietro. Una medaglia onoraria di Paulo Giovio come 
medico [1552]. Riv. d. storia crit. d. Scienze med. e nat., t. IV, 
p. 124. Roma, 1913. 

Crivelli, N. L’abitazione dell’ Eustachio in Roma. Riv. d. storia crit. d. 


Scienze med. e nat., t. IV, p. 61-70. Roma, 1913. 
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Deimas, Paul. La scolarité médicale de Montpellier au xvi‘ siécle. 
Bull. de Académie des sciences et des lettres de Montpellier, 
p. 57-75. 1913. 

Enestrém, G Ueber die iltere Geschichte des Sehnenvierecks 
(Anfrage 154). Bibliotheca Mathematica, t XII, p. 84. Leipzig, 1912. 


A —— d'une affirmation contenue dans |’ouvrage de Smon Jacos 
de | (ed. 1565) « Bin new und wolgegriinde Rechenbuch ». 


Enestrém, G. Eine noch nicht aufgeklirte Frage iiber die Geschichte 
der K reisquadratur (Anfrage 157). Bibliotheca Mathematica, t. X11, 
p. 268. Leipzig, 1912. 


A propos d'un prix qui aurait été fondé par Charles-Quint. 


Flammarion, Camille. Le déplacement du pole céleste par la precession 
des équinoxes. L’Astronomie, t. XX VII, p. 289-291. Paris, 1913. 


A propos d’un livre de Jénémm Carpan, de 1543 et de la cosmographie 
d’Apian, 1574, 


Hirschberg, J. Anutius Foesius. Berlin. klin. Wcehschr., p. 426-427. 
1913. 

Karpinski, Louis C. The whetstone of witte (1557). Bibliotheca Mathe- 
matica, t. XIII, p. 223-228. Leipzig, 1913. 


« The first book in the English language to deal with algebra has become 
such a rarity that a brief account of it seems desirable, especially in view of 
the fact that several writers have made erroneous statements concerning the 
work, » 


Kisskalt, K. Persénlicher Schutz gegen Stechmiicken und andere 
Insekten im 16. Jahrhundert. Archiv f. Schiffs- u. Tropen- 
hygiene, XVII, p. 85-86. 1913. 

Mac Alister, J. Y. W. Portrait of Humphrie Lloyd. Proc. of the Royal 
Society of medicine Section of hist. of med., V1, p. 53. London, 1913. 


Olmedelia y Puig, Joaquin. Andrés Vesalio. Consideraciones biobiblio- 
graficas. Revista de medicina y cirurgia practicas, XXXVII, 
p. 249-263, 289-297. 1913. 

Schulz, August. Ueber das Vorkommen von Marrubium creticum und 
M. creticum x vulgare L. in der Grafschaft Mansfeld im 16. Jahr- 
hundert. Mitt. d. Thiir. bot. Ver., N. F., H. XXX, p. 65-68. 

Sudhoff, K. Eine weitere Quellennotiz zur Sch weineseuche im Jahre 1506 
aus der Niirnberger Gegend. Mitt. sur Gesch. d. Med. u. Naturw , 
t. XII, p. 544. Leipzig. 1913. 

Sudhoff, K. Hygienische Massnahmen des Rats von Niirnberg bei einer 
Schweineseuche im Jahre 1506. Mitt. sur Gesch. d. Med.u. Naturw., 
t XII, p. 393-398. Leipzig, 1913. 


S* XVI-XVU 


Barduzzi, D. Per una iconografia Galileiana. Busti et monumenti. Riv. 
d. storia crit. d. scienze med, e nat., t. 1V, p. 120-122. Roma, 1913. 

Bosmans, H. Lettre inédite de Christophe Grien sur Grégoire de 
Saint-Vincent. Ann. de la Société d’émulation de Bruges, p. 41-50, 
1913. 
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Breit, Ernst. Die Engel- und Diimonenlehre des Andreas Cesalpinus. 
Philologisches Jahrb., XXV, p. 337-352. 1912. 


Enestrém, G. Ueber den Erfinder des Namens « Zykloide » (Anfrage 161). 
Bibliotheca Mathematica, t. XIII, p. 272. Leipzig, 1913. 


Gibt es einen sicheren Beleg dafir, dass der Name Zykloide auf Gacicet 
zuriickgeht ? 


Enestrim, G. Ueber die angebliche Integration einer trigonometrischen 
Funktion bei Kepler. Bibliotheca Mathematica, t. X11, p. 229-241, 
Leipzig, 1913. 


Réfutation d'une erreur introduite dans la science par Sizamunp GUNTHER, 
dans son article : Ueber eine merkwirdige Beziehung zwischen Pappus und 
Keeper. Bibi, math,, 1888, p. 81-87. 


Favaro, Ant. Galileo plagiario? Giornale d'Italia, 7 luglio, p. 3, 1913. 
A propos de GuipoBaLDo DEL Monts. 


Henry, Frederick P. Asellius and the discovery of the lymphatic 
circulation. New York medical journal, p. 321 324. 1913. 


Steeves, G. W. Medical allusions in the writings of Francis Bacon. 
Proc. of the R. Soc. of med., V1, p. 76-96. London, 1913. 


Wieleitner, H. Marino Ghetaldi und die Anfinge der Koordinaten- 
geometrie. Bibliotheca mathematica, t. XIII, p. 242-247. Leipzig, 
1913. 


Ss xvii 


Allport, W.H. Some seventeenth century obstetricians and their books. 
The American Journal of obstetrics, LX VI, n° 1, 30 p., 11 illustr. 
New York, 1912. 

Barth, Heinrich. Descartes’ Begriindung der Erkenntnis. 89 p , in-8’. 
Bern, Max Drechsel, 1913. 


Damry, A. Le P. Verbiest et l’astronomie sino-européenne Ciel et Terre, 
t. XXXIV, p. 215-239, 5 pl. et nombreuses illustr. dont 1 portrait. 
Bruxelles, 1913. 


Garboe, Axel. Ein Blatt aus der Geschichte der Zoologie in Diinemark. 
Mitt. zur Gesch. d. Med. und Naturw., t XII, p. 389-393. Leipzig, 
1913. 


Goulard, R. Inventaire des biens d’un maitre chirurgien briard (1679). 
France médicale, p. 67-68. 1913. 

Hee, L. van. Ferdinand Verbiest, écrivain chinois, 69 p., in-8°, 3 pl. 
Bruges, 1913. 

Heimsveth, Heinz. Die Methode der Erkenntis bei Descartes und 
Leibniz. 1. Hilfte : Historische Einleitung. Descartes’ Methode 
der klaren und deutlichen Erkenntnis. 192 p., in-8°. Giessen, 
Alfred Tépelmann, 1912. 


Hellmann, G. Die « Thiiringische Siindflut » vom Jahre 1613. Veréffent!. 
des K. Preuss. Meteor. Institutes. 57 p., in-4°, Karte. Berlin, 1913, 


Huygens, Christiaan. Die Pendeluhr. Horologium oscillatorium, heraus- 
gegeben von A. Hexscuer und A. y. OeTTiINGEN. Mit einem Bildnis 
a. 113 Figuren im Text. Ostwald’s Klassiker, N* 192, 267 p. Leipzig, 
W. Engelmann 1913. {7 Mk.]. 


L’ Horologium oscillatorium fut publié 4 Paris en 1673, chez l’éditeur 
F. Muguet. Il a été également publié dans les Opera varia, éditées par 
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’s Gravesanpe, & Leyden en 1724 (p. 15-192), et encore dans les Opera 
mechanica, geometrica, astronomica et miscellanea, éditées par le méme 
savant, 4 Leyden en 1751 (tome I, p. 15-192). Il n’a pas encore été publié 
dans les (uvres complétes de Huvarns, dont la Société hollandaise des 
sciences a entrepris la publication. La traduction allemande est aussi litté- 
rale que possible, sauf que les expressions mathématiques, longuement péri- 
phrasées par Huyerns, sont remplacées par des formules modernes. Les 
illustrations ne sont faites d’aprés la premiére édition, mais bien d’aprés 
le texte publié dans les Opera varia. 


Libert, Lucien. Simon Morin, régicide, le dernier visionnaire bralé en 
France. Archiv. d’anthrop. criminelle, p. 161-188, 1912. 


Podetti, F. La teoria delle proporzioni in un testo del xvii secolo. 
Bollet. di bibliogr. d. sc. mat., XV, p. 1-8, 1913. 

Roshem, Julien. Un journal de médecine au xvmt siécle. Paris médical, 
p. 633 sq.,3 fig., 1913. 


Il s’agit du Temple d’ Esculape de Nico.as pk BL&eny. 


Strunz, Franz. Biochemische Theorien bei Joh. Amos Comenius. 
Chem. Z., 8. A., 15 p., 1913. 

Wieleitner, H. Ueber zwei algebraische Einleitungen zu Descartes’ 
Geometrie. Blatter fiir das [bayerische] Gymnasialwesen, t. IL, 
p. 299-313, 1913. 

Zehden, G. Ein drztlicher Sittenkodex aus dem Jahre 1684 mit einer 
Gebihrenordnung aus dem Jahre 1653. Klinisch-Therapeutische 
Wochenschrift, 1912. 


S XVi-XViN 


Brambilla, G. Un malarialogo del settecento (Giovanni Maria Lancisi). 
Ed. dalla Istituzione Visconti di Modrone. Milano, 1913. 


A propos du livre: De nowiis paludum effluviis eorumque remediis, 1718. 


Corsini, A. Un libro di soggetto musicale scritto da Gaspare Bartolini. 
Riv. d. storia crit. d. sciense med. e natur., t. IV, p. 85-87. Roma, 
1913. 


GaspaRk BaRTOLInI est le premier médecin de ce nom (1654-1704). 


Deichert, H. Leibniz iiber die praktische Medizin und die Organi- 
sation der dffentlichen Gesundheitspflege. Deuts. med. Woch., 
p. 853-855, 1913. 


Fosseyeux, Marcel. Le prix des cadavres 4 Paris au xvum® et au 
xvur* siécle. Aesculape, p. 52-56, 8 fig., 1913. 

Guitard, E. H. Fourniture de drogues a l'hospice de Bordeaux (H6pital 
général de la manufacture) sous Louis XIV. Bulletin de la Société 
d'histoire de la pharmacie, t. I, p. 43-44. Paris, 1913. 


Extraits des Archives de la Gironde, E. I. E. 26, passim. 


Jourdain, Philip E. B. Robert Hooke as a precursor of Newton. The 
Monist, XXIII, p. 353-385. Chicago, 1913. 

Karpinski, L. C. John Caswell. Bibliotheca mathematica, t. XIII, 
p. 248-249. Leipzig, 1913. 
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Kohler, P. Der Begriff der Repriisentation bei Leibniz. Bern, 
Francke, 1913 (?). 


Le Double, A. F. Bossuet anatomiste et physiologiste, in 8° car., 7 fig., 
2 fac. sim. Paris (?), 1913. [5 Fr.] 


Mahnke, Dietrich. Die Indexbezeichnung bei Leibniz als Beispiel 
seiner kombinatorischen Charakteristik, Bibliotheca mathematica, 
t. XIII, p. 250-260. Leipzig, 1915. 

Mahnke, Dietrich. Leibniz als Gegner der Gelehrtenseitigkeit, 100 p. 
Stade, A. Pockwitz, 1912. 


Schopenhauer on Newton and Hooke. The Monist, t. XXIII, p. 439-445. 
Chicago, 1913. 

Schréder, H. Die Erfindung des Ventilators. Arch. fiir Schiffs- u. Tro- 
penhygiene, XVI, p. 218 sq. Leipzig, 1912. 


Ss xvii 


Bergmann, Ernst. The significance of La Mettrie and pertinent mate- 
rials. Open Court, vol. XX VII, p. 411-432. Chicago, July, 1913. 


In connection with the English translation of L’homme machine (Isis, 
vol. I, p. 274), supplementary material is here brought together, consist- 
ing (1) of the preface written by the publisher of the first French edition 
which proves that, according to his idea, the publication of such an irre- 
ligious book was very hazardous; (2) La Merrnrig’s dedication of L’homme 
machine to HaLLeR which does not appear in the new edition and has pro- 
bably been omitted by the translator because it seemed inintelligible without 
historical explanation (which is here furnished by extracts from BERGMaNn’s 
book Die Satiren des Herrn Machine, Leipzig, 1913); (3) BeRGmann’s 
dedication of his book addressed to the spirit of La Merrtrig in a style 
worthy of La Mertrris himself; (4) an article of BERGMANN on « La Mettrie 
and his mechanistic theory », followed by (5) his account of the beginning of 
the La Merrriz-Hatuer controversy, and of (6) « La Metrrie’s Personality ». 


Carée, K. Jorgen Christensen, en laegekyndig fynsk Bonde fra det 
attende Aarhundred (J. C., un paysan du xvu® siécle, ayant acquis 
une culture médicale). Fra Archiv og Museum, 1912. 


Clairaut. Theorie der Erdgestalt, herausgegeben von Pu. E. B. Jour- 
DAIN u. A. VON OETTINGEN. Ostwald’s Klassiker, n* 189, 160 p.. 54 Fig. 
im Text, 1 Bil. Leipzig, W. Engelmann, 1913. [4.60 Mk.] 


Traduction allemande de ]’ouvrage de Ciairavt intitulé « Théorie de la 
Agure de la terre, tirée des principes de VU hydrostatique +, publié 4 Paris 
en 1743 (2° édition identique 4 la 1**. Paris 1808). Suivie de notes biogra- 
phiques et d’explications (p. 144-160), Portrait de Cramaut par CaTHRLIN, 
gravé par CocHIN. 


Diehl, Wilhelm. Kleine Beitrige zur Jugendgeschichte Georg Chris- 
toph Lichtenbergs. Siiddeutsche Monatshefte, X, p. 68-77. Miinchen, 
1913. 


Doran, Alban. A demonstration of some eighteenth century obstetric 
forceps. Proc. R. S. of med., V1, p. 54-76, 9 fig. London, 1913. 

Du Roi, Ludwig. Leben und Wirken des Leibarztes D' Johann Philipp 
du Roi, 1741-1785. XVII* Jahresber. des Ver. fiir Naturw. zu 
Braunschweig, p. 187-189. Braunschweig, 1913. 


Se XVi-XVIN. 
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Enestrim, G. Verzeichnis der Schriften Leonhard Eulers. (Jahres- 
bericht der Deutschen Mathematiker-Vereinigung. Der Ergiinzungs- 
biinde IV. Band. 2. Lieferung), in-8°, p. 209-388. Leipzig, Teub- 
ner, 1913. [10 Mk.} 


Leonardi, Euleri. Opera omnia. Serie I. Opera mathematica. Vol. XX : 
Commentationes analytice. Ad theoriam integralium ellipticorum 
pertinentes edidit Apo_tr Krazer, Volumen prius, xu 4-372 p., in-4°. 
Leipzig. Teubner, 1912. [28 Mk.] 


H. V. Comment le caoutchouc fut introduit en Europe. La Nature, 
2° sem., p. 26-27. Paris, 1913. 


Par La Conpamineg, en 1745, au retour de son voyage au Pérou, pour la 
mesure d'un arc de méridien. 


Heinemann, Fritz. Der Aufbau von Kants Kritik der reinen Vernunft 
und das Problem der Zeit, vim +274 p. in-8°, Giessen, Alfred Tépel- 
mann, 1913. 


L’auteur n’a tenu aucun compte des progrés des sciences positives. 


ingersiev, E. Matthias Saxtorph og hans samtid. (M.S. et son temps), 
440 p. Copenhague, 1913. 


Kéilpe, Oswald. Imanuel Kant. Darstellung und Wiirdigung, 3° Aufl., 
vui-+-153 p. Leipzig, Teubner, 1912. 


Marggraf, Andreas Sigismund. Einige neue Methoden, den Phosphor 
im festen Zustande sowohl leichter als bisher aus dem Urin dar- 
zustellen als auch denselben bequem und rein aus brennbarer 
Materie (Phlogiston) und einem eigentiimlichen, aus dem Urin 
aubzuscheidenden Salze zu gewinnen. Aus dem Lateinischen und 
Franzésischen tibersetzt und herausgegeben von G. Mierke, Ost- 
wald’s Klassiker, n* 187, 54 p., 5 Fig. im Text. Leipzig, W. Engel- 
mann, 1913. [2.25 Mk.] 


Réimpression du mémoire, dont |’original a été publié dans les Miscella 
nea Berolinensia, t.V11, 1743, p. 324-344. Letitre en est assez explicite, pour 
qu'il soit nécessaire d’en dire le contenu. Suivi de notes dues 4 G. Mreixe 
(p. 40-53). L’éditeur de cette réimpression, né en 1856, mourut 4 Hambourg 
en 1912; une petite note biographique lui est consacrée 4 la fin du volume, 


p. 54 


Pelleson, Jules. Une panacée en Hollande au xvi siécle. Bull. de la 
Société archéol.-histor. Le vieux papier, p. 134-139, 3 fig., 1913. 
Pfiugk, A. von. Die Niirnberger Brillenmacher am Ausgang des 
18. Jahrhunderts. Arch. f. Augenheilkunde, t. LX XIII, p. 161-163, 
1913. 

Porten, M von der. Die Grundlagen der Kant’schen Philosophie. 
Ann. der Natur u. Kulturphil., t. X11, p. 28-49, 1913. 

Rochette, Com. Observations physiques faites & Spa en 1792. Ciel et 
Terre, XXXIV, p. 184-190. Bruxelles, 1913. 

Rondelet. Ein beriihmter Praktiker des xv. Jahrhunderts. Jnt. med. 
Monatshefte, Mirz, p. 186-189, 1913. 

Schmiegelow, E. Documentum humanum til Belysning af Mastoidal- 
operationens Historie. Ugeskrift for Laeger, n° 11, 1913. 

Schumann, Georg u. Paul. Samuel Heinickes gesammelte Schriften, 
xu1+656 p. in-8°. Leipzig, Ernst Wiegandt, 1912. [12.50 Mk.] 
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Stackel, P. Ein Satz Leonhard Eulers iiber die Rektifikation alge- 
— Kurven. Porto, Acad. polyt., Annaes, V1I, p. 207-213, 


Urban, M. Zur altmedizinischen Kochkunst der Reichen. Prag. med. 
Wochschr., p. 129-133, 142-144, 1913. 


S* XV0-xXix 


Amodeo, F. e Cola, S. La riabilitazione de] matematico napoletano Anni- 
bale Giordano. Atti d. Accad. Pontaniana, X L11, 28 p. Napoli, 1912. 


Berzelius, Jac. Lettres publiées au nom de l’Académie des sciences de 
Suéde par H.-G. SéperBaum (23x15 cent.). Upsala, Almqvist et 
Wiksells. — Tome I, fase. 1. Correspondance entre Berzelius et 
C. L. Berthollet (1810-1822), avec un portrait de Berthollet, 105 p., 
1912. 


Ce premier fascicule contient quarante-deux lettres, vingt et une de Ber- 
ZELIUS et vingt et une de BeRTHOLLET. Celles-ci ont été conservées et reliées 
par BerzeLivs; quant aux lettres de Berzetivus lui-méme, elles sont perdues, 
mais on en a découvert les brouillons d’aprés lesquels cette édition est faite. 
Ces lettres sont toutes inédites, a l’exception de deux. La période de douze 
années pendant lesquelles elles furent écrites, 1810-1822 (1822 : mort de 
BERTHOLLET) marque |’apogée de l’activité de Berzeius; ses lettres sont 
d’autant plus intéressantes qu'on en posséde peu de lui datant de cette 
époque. Le texte est suivi de notes (p. 88-103). 


Berzelius, Jac. Idem. Tome I, fasc. 2. Correspondance entre Berzelius 
et sir Humphry Davy (1808-1825), 88 p. avee un portrait de 
H. Davy, 1912. 


Vingt-trois lettres, dont neuf de B. et quatorze de D, Une des lettres 
de B. est accompagnée d’un appendice assez volumineux intitulé « Observa- 
tions faites en parcouvrant les éléments de la philosophie chimique ». Toutes 
ces lettres, sauf une, sont inédites. La plupart (16) ont été écrites entre 1808 
et 1813. Puis survint une brouille entre ces deux hommes 4 tempéraments 
si opposés et la correspondance fut interrompue pendant huit ans. Les sept 
autres lettres datent de 1821 41825. — P. 76-88, notes érudites de l'éditeur 
H.-G. Sépersaum, l’auteur dune biographie de B. (B. Werken und 
Wachsen, 1779-1821. Leipzig, 1899) et l’éditeur de ses ceuvres posthumes. 


Bilanzioni, Guglielmo. I precursori di Pinel. Per una rivendicazione 
italiana. Riv. di storia crit. d. sciense med. e nat., t. 1V, p. 75-80. 
Roma, 1913. 


A propos de AnToN MaRia VaLsava, Vincenzo CHalarnuG! et GIUSEPPE 
Daquin. 


Bopp, K. Eine Schrift von Ensheim « Recherches sur les caleuls diffé- 
rentiel et intégral » mit einem sich darauf bezichenden, nicht in 
die « (Euvres » iibergegangenen Brief von Lagrange. Sitsungsber. 
d. Akad. d. Wissensch., n° 7, 49 p. Heidelberg, 1913. 

Cevidalli, Attilio. Di Francesco Puccinotti medico legista. Discorso. 
Urbino, Tip. M. Arduini, 1912. 

Chaplin, Arnold. The illness and death of Napoleon Bonaparte. 
(A medical criticism), with three illustrations, 112 p. London, 
Hirschfeld Brothers, 1913. 


L’aateur de ce petit livre, qui ne concerne qu’indirectement l'histoire de 
la médecine, s'est efforcé, en tenant compte des rapports des divers méde- 


S* XVIN-XIX. 
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cins et des « Lowe papers » conservés au British Museum, de déterminer 
exactement toutes les circonstances qui ont préparé et entouré la mort de 
Napo.ton. Voici le plan : I. The history of the illness; II. The post-mortem 
examination ; III. Criticisms and conclusions. Appendix : I. Biographies of 
the physicians (il ne s’agit que de notes fragmentaires et non de biographies 
complétes); Il. The specimen in the museum of the Royal College of Sur- 
geous; Il. The exhumation of N. in 1840. Trois diagrammes schématiques 
représentent l’estomac et le foie de N., qui mourut d'un cancer 4 l'estomac. 
Depuis la publication de cet ouvrage, l’auteur l'a complété par une lettre 
au British medical Journal, 25 janvier 1913, intitulée : The post-mortem 
examination of N. 


Jourdain, Philip E. B. An accident that led to a notable discovery 
Open Court, t. XX VII, p. 39-40. Chicago, 1913. 


An account of the accident that led to Oersted’s discovery of the action of 
an electric current on a magnetic needle. J. 


Klein, F. und Brendel, M. Materialien fiir eine wissenschaftliche Bio- 
graphie von Gauss. Heft 2: C. F. Gauss, Fragmente zur Theorie 
des arithmetisch-geometrischen Mittels aus den Jahren 1797-1799. 
1v+34 p. Heft 3 : L. Scuiesincer, Ueber Gauss’ Arbeiten zur 
Funktionentheorie, 144 p. gr. in-8°. Leipzig, Teubner, 1912. 

[4.40 Mk.] 

Lefébure, Etienne. Les étapes d'un commis des hépitaux militaires 
sous l’empire. 1* fase. Angers, 1912. 

Liwenberg, J. Hegels Entwiirfe zur Enzyklopiidie und Propiidentik. 
Hegel Archiv, hrg. v. Georg Lasson, I, 1. 58 p., in-8°. Leipzig. 
Felix Meiner, 1912. 

Neuburger, M. Joh. Peter Frank und die Neuropathologie. Wien. 
Klin. Wehschr., p. 627-631, 1913. 

Procks-VERBAUX des séances de l’'Académie tenues depuis la fondation 
de l'Institut jusqu’au mois d’aoit 1835, publiés conformément a une 
décision de (Académie par MM. les secrétaires perpétuels. Paris. 
Gauthier-Villars. Tome I, an IV-VII (1795-1799), v1+-680 p., gr. 
in-4°, 1910. Tome II, an VIII-XI (1800-1804), 766 p., 1912. 


L’avertissement écrit par Gaston Darboux a été publié dans le Bulletin 
des sciences mathématiques (2), XXXVII, p. 5-10. Paris, 1913. 


Reukauf, E. Goethe als Mikroskopiker. Mikrokosmos, t. VI, p. 163-165, 
234-239. 


Rickmann, J. Godlee. The hunterian oration on Hunter and Lister 
and on the Museum of the Royal College of Surgeons of England. 
Brit. med. Journ., p. 373-378, 1913. 


Rosenheimer, O. und Trommsdorff, H. Joh. Bartholomius Tromms- 
dorff. Ein Lebensbild eines der gréssten Pharmazeuten und Che- 
mikers an der Wende des 18, Jahrh., zugleich ein Stick aus der 
Vergangenheit der alten Universititsstadt Erfurt. = ME j 

Rotten, E. Goethes Urphinomen und die platonische Idee, Tépelmann. 
Giessen, 1913 (?). 

Schuster, J. D" Georg Friedrich Ritter yon Eichheimer, 1764-1854, der 
erste bayerische Generalstabsarzt der Armee. Ein Lebens- und 
Zeitbild mit besonderer Beriicksichtigung des Sanitiéitswesens in 
den Befreiungskriegen. Das Bayerland, XXIV, n" 14. Miinchen, 
1913. 
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Simmel, Georg. Goethes Individualismus. Logos, t. III, p. 251-275. 
Tiibingen, 1912. 


Uzureau, F. L’enseignement médical a Angers (1795-1807). La France 
médicale, p. 61-65, 1913. 


Wiltshear, F. G. Jacquin’s « Selectarum stirpium historia iconibus 
pictis ». The Journal of Botany, LI, p. 140 sq., 1913. 


Allers, Rudolf. Die Berufung von J. von Liebig an die Universitit 
Wien. Siiddeutsche Monatsh., X, p. 52-63. Miinchen, 1913. 


Baer, Kari Ernst von. Eine Selbstbiographie. Gekiirzt hrg. v. Pact. 
Conrapi, 220 p. Leipzig und Riga, E. Brubns, 1912. 

Bergounioux, J. Jean-Baptiste-Désiré Demeaux (1815-1886). France 
médicale, p. 121-124, 1913. 

Bois-Raymond, Paul du. Zwei Abhandlungen tiber unendliche (1871) 
und trigonometrische Reihen (1874), hrg. von Pamir E. B. Jour- 
DAIN. Osiwald’s Klassiker, n' 185, 115 p. Leipzig, W. Engelmann, 
1913. [3.75 Mk.] 


Ce volume renferme : 1° |’ Antrittsprogramm, enthaltend neue Lehrsdtze 
tiber die Summen unendlicher Reihen, zur Uebernahme der ordentlichen 
Professur fiir Mathematik an der Universitat Freiburg in Baden (p. 3-42); 
2° un mémoire important de 1874, sur les séries trigonométriques (p. 43-85), 
suivi d'une note sur la relation fondamentale existant entre les intégrales 
définie et indéfinie (p. 85-91); 3° des notes biographiques et bibliogra- 
phiques sur Paut pu Bors Reymonp, et des notes relatives au texte 
(p. 92-115). 


Bois-Reymond, Paul du. Abhandlung iiber die Darstellung der Funk- 
tionen durch trigonometrische Reihen (1876), hrg. v. Pump E. B. 
Jourparn: Ostwald’s Klassiker, n‘ 186, 140 p.,, in-8°, 4 Abb. Leipzig, 
W. Engelmann, 1913. [5 Mk. 


Réimpression du mémoire sur les séries de Fourrer, publié pour la pre- 
miére fois dans les Abhand. der Kgl. bayerischen Akademie der Wissens., 
II. Ki., XU. Bd., II. Abt., Munchen 1876, p. xxiv, 1-101. Il est suivi 
(p. 124-135) de notes. Pour la biographie et la bibliographie de P. pu Bots- 
Reymonb, voir Ostwald’s Klass., n° 185. 


Chicca, T. Del. Del matematico Gaetano Giorgini e di una sua memoria 
inedita. Period. d. matem., XXVIII, p. 24-28, 1911-1912. 


Cournot. Traité de lenchainement des idées fondamentales dans les 
sciences et dans l'histoire Nouv. édition, avec un avertissement 
de Lévy-Bruhl, xvii+-712 p., in-8°. Paris, 1912. 

Craveri, Michele. Plante medicinali Ossolane delle antiche farmacopee 
[1832]. Malpighia, Rassegna mensile di Botanica, XXV, p. 119-137, 
1912. 


Graebe, C. Der Entwicklungsgang der Avogadroschen Theorie Journ. 
[. prakt. Chemie (2). LXXXVII, p. 141-208, 1913. 

Hirschberg, J. Geschichte der Augenheilkunde. 3. Buch. Frankreichs 
Augeniirzte von 1800-1850, mit 13 Figuren im Texte und 9 Tafeln 
(Portriits). Handbuch der gesamten Augenheilkunde, 2 Aufl., 
XIV. Bd., 310 p., in-8*. Leipzig, W. Engelmann, 1913. 
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& XIX. Lippmann, Edmund 0. v. Zum hundertjahrigen Jubilium der Vakuum- 
a (erfunden 1812 von E. C. Howard). Chemiker Z., n° 104, 
9 


Loschmidt, J. Konstitutionsformeln der organischen Chemie in gra- 
phischer Darstellung. Hrg. v. Richard Anschiitz, 154 p., 384 Fig., 
Bildais. Ostwald’s Klassiker, n* 190. Leipzig, W. Engelmann. 

(5 Mk.] 


¥ Réimpression du mémoire, publié et édité par J. Loscummupt (1821-1895) 
‘ay en 1861, sous le titre « Chemische Studien,] ». L’auteur passe en revue les 
diverses substances de la chimie organique, et ne propose pas moins de 
368 formules graphiques. Loscumipt avait bien vu comme K&Kuté, que le 
noyau benzolique était la partie essentielle de toutes les combinaisons aro- 
matiques, et que ce noyau était un anneau, mais i] n’avait rien précisé rela- 
tivement aux liaisons des six atomes de C qui le constituent. La théorie de 
K&xuck, publiée trois ans plus tard, est évidemment plus compléte et plus 
profonde. Kéxucé aurait-il connu lcuvre de J. Loscummt? D’aprés 
R. Anscuiitz, il semble qu’il ne l’aurait pas connue directement, mais seule- 
ment d'une maniére indirecte et superficielle, par Hermann Kopp. 
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Magnus, P. Zur Geschichte unserer Kenntnis des Kronenrostes der 
Griaser und einige sich daran kniipfende Bemerkungen Verhand. 
d. Schweiz. Naturf.-Gesell., 95. Versamml., p. 220-225, 1912. 

Mangold, Ernst. Heinrich Karl Hermann Hoffmann, Professor der 
Botanik an der Universitat Giessen. Hessische Biogr., hrg. v. Her- 
mann Haupt, Bd. I, 1, p. 16-25. Darmstadt, Grossherz. Staatsver- 
lag, 1912. 

Meichior, E. Dieffenbach als Kliniker. Deutsch. med. Wcehschr., 
p- 373-374, 1913. 

Morat, J. L. J. Rollet. Réflexions sur son ceuvre. Lyon médical, 
p. 422-430, 1913. 

Muir, Th. The theory of axisymmetric determinants from 1857 to 1880. 
Proc. of the R. 8. of Edinburgh, 33: 1, p. 49-63, 1913. 

Pamard, Y. M. Date de |'introduction de la vaccine 4 Avignon [an IX, 
1800]. Semaine médicale, p. Liv-Lv, 1913. 


' 
Roshem, Julien. Le médecin qui comprenait les femmes. Paris médical, 
; p. 481-487, 2 fig. 1913. 
{' A propos de Prerre Rousset et de son livre : Systéme physique et moral 
ay de la femme. 


Sauvage. L’invention de la poudre sans fumée en 1870. La Nature, 
1 semestre, p. 159. Paris, 1913. 

Schrwald, E. Zur Geschichte der Malariaiibertragung. Miinch. med. 
Wochschr., p. 1040, 1913. 

Stackel, Paul. Hermann Grassmann, ein Beitrag zur Psychologie des 
Mathematikers. Jntern. Monatsschr. fiir Wiss., Kunst u. Technik, 

iE VI, n° 10. 

Wickersheimer, Ernest. Un examen de médecine en l’'an XI1, Paris 

Ne médical, p. 749-751, 1913. 

' 


"I S° XIX-xXx. Amaldi, U. Sullo sviluppo della geometria in Italia durante l'ultimo 
cinquantennio. Soe. ital. per il progr. d. se., Atti, V, p. 981-987, 1912. 
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Bitter, Georg. Franz Buchenau (1831-1906). Ber. d. deut. bot. Gesell., 
XXX, p. (95)-(115), 1912. 

Bodrero, Emilio. Vita, fortuna ed opere di Paolo Tannery. / Giardini 
di Adone, p. 263-300. Roma, Bontempelli e Invernizzi, 1913. 


Delaunay, Paul. Histoire de la Société de médecine du Mans [fondée 
en 1802] et des sociétés médicales de la Sarthe, vim-+-185 p., 3 portr., 
1 fig. Le Mans, A. de Saint-Denis, 1913. 


Haeckel, Ernst. Das monistische Jahrhundert. Zweites Februarheft, 
in-8°, p. 717-756, 1 pl., 1913. 


Ce numéro est dédié & Haeckel a l'occasion de son LX XIX¢ anniversaire. 


Lauricella, G. L’opera dei matematici italiani nei recenti progressi 
della teoria delle funzioni di variabile reale e delle equazioni inte- 
grali. Soc. Ital. per il progresso delle scienze, Alti, V, p. 217-236, 
1912. 


Lebedew. Peter. Die Druckkriifte des Lichtes. Zwei Abhandlungen, 
herausgegeben von P. Lasarerr, 58 p., 25 Fig., 1 Bildnis. Ostwald’s 
Klassiker, n* 188. Leipzig, W. Engelmann, 1913. [1.80 Mk.] 


Les deux mémoires reproduits ont été publics, le premier : Unter- 
suchungen tiber die Druckkrifte des Lichtes, dans les Annalen d, Physik, 
Bd. VI, p. 433-58, 1901; le second : Die Druckkrafte des Lichtes auf Gase, 
ibidem, XXXII, p. 411-437, 1910. Quoique tout récents, ils méritent 4 bon 
droit d’étre déjt considérés comme classiques, car ils nous ont donné la 
premiére démonstration expérimentale de la pression de la lumiére de Max- 
WELL, et sont donc d’une trés grande importance au point de vue de la 
théorie électromagnétique de la lumiére. Le texte des deux mémoires est 
suivi de notes Vapseghianes et de notes historiques trés importantes, car 
elles sont empruntées 4 un autre mémoire de Lesepew, publié en russe, et 
auquel il a travaillé jusqu’é sa mort. L’ouvrage est orné d'un trés beau por- 
trait. 


Mach, Ernst. 


[In the Open Court for January, 1913, t. XXVII, is a recent and very life- 
like photograph of Prof. Ernst Macu, which prefaces a translation (p. 1-16) 
of his « Gedachtnis, Reproduktion und Associatiin » from Erkenntnis und 
Irrtum, 2. Aufl. Leipzig, 1906. 


Mouchelet, E. Notice historique sur l’Ecole centrale des arts et manu- 
factures, 56 p., in-8°. Paris, Dunod & Pinat, 1913. [2.50 Fr.] 
Musatti, Cesare. L’Ateneo Veneto nel suo primo centenario. Venezia, 

1912. 
Pratelle, Aristides. The french Newton. The Monist, XXIII, p. 458-462. 
Chicago, 1913. 


Il s’agit de CLtmence Rover ! 


Renouvier, Ch. Essais de critique genérale. Réimpressions. Paris, 
Armand Colin. 1* essai: Traité de logique générale et de logique 
formelle, 2 vol., in-8°, 397 et 386 p., 1912. 2° essai : Traité de psy- 
chologie rationnelle, 2 vol., in-8°, de 398 et 386 p., 1912. 3° (et der- 
nier) essai : Les principes de la nature, 444 p., 1913. 


Rivaud, A. Paul Tannery, historien de la science antique. Revue de 
métaphysique et de morale, XXI, p. 177-210. Paris, mars 1913. 
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$ XIX-XX. Wezel, Karl. Robert Koch. Eine biographische Studie. (Bibliothek vo. 
Coler-von Schjerning, XXXVI), vui+148 p., gr. in-8°, mit einem 


Portrait u. 5 Abb. im Text. Berlin, Aug. Hirschwald, 1912. 
[3.60 Mk.] 


Biographie compléte, rédigée dans l’ordre chronologique. C'est l’activite 
professionnelle et scientifique de Koc, qui a servi de fil conducteur a 
l'auteur et lui a inspiré la subdivision de louvrage. En annexes sont données 
une liste des publications de Kocu et une bibliographie trés étendue des 
ouvrages et mémoires consultés par l’auteur. Un beau portrait et un auto- 
graphe. 

14. — NECROLOGIE. 


Nécrologie. Darwin, Sir George Howard (1845-1912). Pamir E. B. Jourparn in The 
Open Court, XXVII, p. 193-201. Chicago, 1913. 


[His achievements in dynamical astronomy and their relations with the 
work of Ketvin and Potcaré are briefly characterized. A principal point 
of this article is the emphasis laid not only on the extreme laboriousness of 
these achievements, but also, on the elegance of the mathematical methods 
used by him in his lectures. A portrait of Darwin is given. J.J 


Tannery, Jules (1848-1910). Mathématicien, philosophe. — EmiLe Bore. 
dans la Revue du mois, janvier 1911, p. 5-17. (Cette notice a été 
reproduite en téte de « Science et philosophie ». p. 1-xvi. Paris, 
Alcan, 1912.) — Ern. Hovetague dans la Revue de Paris, janvier 
1911. — J. Mascarr dans la Revue générale des Sciences, t. XXII, 

. 49-50. Paris, 1911. — Bulletin des Sciences mathématiques, 
XXXIV, p. 193-197. Paris, 1910. — L’ Enseignement mathématique, 
XIII, p. 56-58. Genéve, 1910. 

Tatin, Victor (1843-1913). Pionnier de l'aviation, a laquelle il se con- 
sacra dés 1876; mort presque méconnu. La Nature, 1* semestre, 
supplément, p. 169. Paris, 1913. (Portrait). — Cu. Ricner, dans la 
Revue générale des sciences, t. XXIV, p. 373. Paris, 1913. 

Teisserenc de Bort, Léon (1855-1913). Météorologiste. — J. Lotsen dans 
La Nature, 1* sem., p. 159-160. Portrait. Paris, 1913. — Jean 
Mascart, ibidem, p. 296-300. — Le lieutenant-colone! Paut Renarp. 
L’ceuvre de M. Léon Teisserenc de Bort, 14 p., in-8°, 3 fig. Paris, 
Gauthier Villars, 1913. [1.25 fr ]. 


DEUXIEME PARTIE 


Classement idéologique des notices 
qui n’ont pu étre classées chronologiquement. 


2. — GENERALITES RELATIVES 
A L’HISTOIRE ET A L’ORGANISATION DE LA SCIENCE. 


Généralités. Lippmann, Edmund 0. von. Abhandlungen und Vortriige zur Geschichte 


der Naturwissenschaften. 2 Bd. Leipzig, Veit & ed Me] 
8 . 
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Borchgrave, baron de. L’Association internationale des académies. 
Son organisation et ses travaux. La Vie internationale, t. 1V, 
p. 41-44. Bruxelles, 1913. 

Goldscheid, Rudolf. Kulturperspektiven. Annalen der Natur- und 
Kulturphilosophie, t. X11, p. 3-27. Leipzig, 1913. 

Guillaume, Ch. Ed. Langage correct, locutions impropres. La Nature, 
1** semestre, p. 226-228. Paris, 1913. 

Le Chatelier, H. De la science. Sa nature, son utilité et son enseigne- 
ment. Revue scientifique, 2° sem., p. 449-458. Paris, 1913. 

Otlet, Paul. Le livre dans les sciences. Le Musée du Livre, fase. 25-26, 
p. 379-389, in-4°. Bruxelles, 1913. 

Picard, Emile. La science et la recherche scientifique. Revue scienti- 
fique, 2° sem., p. 577-581. Paris, 1913. 


l. — SCIENCES FORMELLES. 


3. — LOGIQUE ET THEORIE DE LA CONNAISSANCE. 


Pasquale d’Ercole. La logica aristotelica, la logica kantiana ed hege- 
liana e la logica matematica con accenno alla logica indiana, 
p. 101-211. Torino, Bocca, 1912. 


Couturat, Louis. Logistique et intuition. Revue de métaphysique et de 
morale, t. XXI, p. 260-268. Paris, 1913. 

Dingler, Hugo. Ueber die logischen Paradoxien der Mengenlehre und 
eine paradoxienfreie Mengendefinition. Z. fiir positivistische Phi- 
losophie, t. I, p. 143-150. Berlin, 1913. 


Kern, Berthold. Assoziationspsychologie und Erkenntnis. Z. f. posi- 
tivistische Phil., t. 1, p. 65 91. Berlin, 1913. 


Mailly, Ernst. Gegenstandstheoretische Grundlagen der Logik und 
Logistik, 87 p., in-8°. Leipzig, Barth, 1912. 

Ribot, Th. Le probléme de la pensée sans images et sans mots. Revue 
philosophique, 2* sem., p. 50.68. Paris, 1913. 


L’hypothése d’une pensée pure, sans images et sans mots, est trés peu 
probable et, en tout cas, n’est pas prouvée. La pensée sans images n'est 
concevable que comme un état limite. 


4. — MATHEMATIQUES. 


Ball, W. W. Rouse. A short account of the History of mathematics. 
5% ed. xx1v-+522 p., in-8°. London, Macmillan & C©°, 1912, 
[10 Sh.) 


L’histoire des mathématiques de Bat vient d'étre rééditée une nouvelle fois. 
Cette 5¢ édition ne différant guére de la 4°, il ne peut étre question de l’ana- 
lyser d’une maniére détaillée, mais nous sommes heureux d’enregistrer ici 
le succés de cet ouvrage, succés consacré non seulement par des rééditions 
assez fréquentes, mais aussi par la publication de traductions. La premiére 
édition, xxi1-+-464 p., in-3°, parut en 1808 et fut analysée dans Bibliotheca 


Généralités, 




















— 
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Mathematica, 1889, p. 56-58 par Gino Loria; la 2° édition, remaniée et 
augmentée, parut en 1893; les 3*, 4° et 5° publiées en 1901, 1908, 1912 ne 
différent pas essentiellement de la 2°. Pour la 4° édition, voir Bibl. Math., X. 
p. 85-88. Une traduction italienne a été publiée chez Zanichelli, a Bologne, 

= 1903-1904, 2 vol.; voir Bibl. Math., V, p. 313-316 (EngstRém); une 
traduction francaise, également en 2 vol. avec des additions de R. pz Mon- 

TESssuUS et diverses notes, a été éditée par Hermann, Paris, en 1906-1907; 

voir Bibi. Math., VIII, p. 312-315 (Engstrém). 


Boutroux, Pierre. Les étapes de la philosophie mathématique. Revue 
de métaphysique et de morale, t. XXI, p. 107-131. Paris, 1913. 


Critique du livre de Lton Brunscxvice. 


Cajori, Florian. On the spanish symbol U for « thousands ». Bibliotheca 
Mathematica, t. XII, p. 133-134. Leipzig, 1912. 


Enestrém, G. Bemerkung zur Anfrage 108 iiber den Ursprung des 
Termes « ratio sub-duplicata ». Bibliotheca Mathematica, t. XII 
p. 180-181. Leipzig, 1912. 


Jourdain, Philip E. B. The nature of mathematics. The people's books. 
92 p. London, T. C. et E. C. Jack 1913 (?). (6 D.] 


Excellent petit livre, oa l’auteur fait ressortir la nature des mathéma- 
tiques en racontant son évolution dans ses traits principaux. I] le fait tras 
simplement et avec beaucoup d’esprit. On peut se demander si les personnes 
qui ne connaissent guére les mathématiques le liront avec un réel profit, mais 
en tout cas les mathématiciens le liront avec plaisir. L’auteur est parvenu en 
ces 92 petites pages, & mettre en évidence les difficultés principales qu’ont 
soulevées les mathématiques élémentaires au cours de leur développement. 
Quand donc les éditeurs frangais nous donneront-ils de pareils livres (car- 
tonnés !) pour 60 centimes? 


Rosenblatt, A. Postepy teoryi powierzchni algebraicznych. Pracc 
matematyesno fisycesne, XXIII, p. 51-192 1912. 


[Développement de la théorie des surfaces algébriques. ] 


Wargny, C. Historia de las matematicas. 375 p., in-8°. Santiago, Cer- 
vantes, 1913 (”) (6 S.] 


Auerbach, Félix und Rothe, Rudolf. Taschenbuch fiir Mathematiker 
und Physiker. Unter Mitwirkung zahlreicher Fachgenossen. 
3. Jahrgang, 1913-1914. Mit einem Bildnis Friedrich Kohlrauschs. 
x+463 p., in-8°. Leipzig, Teubner. (6 Mk.] 

Boutroux, Pierre. L’objet et la méthode de l’analyse mathématique. 
Revue de métaphysique et de morale, t. X XI, p. 307 328. Paris, 1913. 

Boutroux, Pierre. L’édifice géométrique et la démonstration. Ensei- 
gnement mathématique, XV, p. 298-305. 1913. 

Ces deux articles de P. Boutroux sont des extraits d’un livre qui vient de 

paraitre chez Hermann 4 Paris, et qui sera analysé dans le prochain numéro 
ad’ Isis, 


Brunschvicg, L. L’idée de la vérité mathématique. Bulletin de la Société 
frangaise de philos. Paris, janvier 1913. 
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Dittrich, Ernst Das Weltbild im Lobacevskyschen Raume. Ann. d. 
Natur.- u. Kulturphil., t. X11, p. 62-87. Leipzig, 1913. 

Encyclopédie des sciences mathématiques pures et appliquées, t. LI, 
vol. IV. Equations aux dérivées partielles. Fasc. 1. E. von Weber 
et G. Floquet. Propriétés générales des systémes d’équations aux 
dérivées partielles. Equations linéaires du premier ordre (p. 1-55); 
E. von Weber et E Goursat. Equations non linéaires du premier 
ordre (p. 56-160). Paris, Gauthier-Villars, 30 juin 1913. 

Hilbert, D. Grundlagen der Geometrie. 4., durch Zusiitze und Literatur- 
hinweise von neuem vermehrte und mit 7 Anhingen versehene 
Auflage. Wissenschaft und Hypothese, VII. vi+258 p., in-8°. 
Leipzig, Teubner, 1913. [6 Mk.] 

Kénigsberger, L. Die Mathematik, eine Geistes- oder Naturwissen- 
schaft? Sitsungsber. N° 8 d. Akad. d. Wiss., 15 p. Heidelberg, 1913. 

Miller, Ernst. Weiteres iiber Begriindung und Grundlagen des Pytha- 
goriiischen Lehrsatzes. Ann. d. Natur- u. Kulturphil., t. X11, 
p- 170-186. 1913. 

Smith, D. E. et Goldzieher, Ch. Bibliography of the teaching of mathe- 
matics, 1900-1912, 95 p. Washington, Bureau of education, 1912. 


Voss, A. Ueber das Wesen der Mathematik. Rede. 2. durchges. u. verm- 
Auflage, 123 p., in-8°. Leipzig, Teubner, 1913. [4 Mk]. 


II. — SCIENCES PHYSIQUES. 


5. — MECANIQUE 


Carrington, Hereward. Earlier theories on gravitation. The Monist, 
t XXIII, p. 445-458. Chicago, 1913. 

Carus, Paul. The Principle of relativity as a phase in the development 
of science. The Monist, t. XXIII, p. 417-422. Chicago, 1913. 

Jourdain, Philip E. B. The nature and validity of the principle of least 
action. The Monist, t. XXIII, p. 277-293. Chicago, 1913. 


Bancroft, Wilder D. Une loi universelle. Revue scientifique, 2° sem., 
p. 385-394. Paris, 1912. 


6. — ASTRONOMIE, GEODESIE 
METEOROLOGIE ET PHYSIQUE DU GLOBE. 


Hess, Wilhelm. Die Einblattdrucke des 15. bis 18. Jahrhunderts unter 
besonderer Beriicksichtigung ihres astronomischen und meteoro- 
logischen Inhaltes. Rede. 38 p., in-4°. Bamberg, J. M. Reindl, 1913. 

Laliemand, Ch. La Terre. sa forme et ses dimensions. Ses accidents 
superficiels et son relief. Discours. Revue scientifique, 2* sem., 
p. 162-167. Paris, 1912. 

Sageret, J. Le systéme du monde des Chaldéens 4 Newton. 280 p., 
in-16, 20 fig. Nouvelle collection scientifique. Paris, Alcan, 1913. 

(3.50 Fr.] 


Astronomie. 
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Bjernkess, V. La météorologie considérée comme science exacte. Revue 
scientifique. Paris, 5 avril 1913. 

Chailan, E. La réforme du calendrier. Revue scientifique, 2° sem., 
p. 326-331. Paris, 1912. 

Koha, Heinrich. Die Entstehung der heutigen Oberflichenformen der 
Erde und deren Beziehungen zum Erdmagnetismus. Ann. d. Natur- 
u. Kulturphil., t. X11, p. 88-130. Leipzig, 1913. 


Lallemand, Ch. Projet d’organisation d'un service international de 
Vheure. Revue scientifique, 2° sem., p. 513-516. Paris, 1912. 


Unification internationale du calendrier. Vie internationale, t. III, 
p. 334-340. Bruxelles, 1913. 


7. — PHYSIQUE. 


Pitoni, R. Cenni storici sulle leggi della caduta dei gravi. Supplem. al 
Period. di matem., XVI, p. 53-55. 1913. 


Arrhenius, Svante. Theories of solutions. (23 x 15), 247 p. New Haven, 
Yales University Press, 1912. 

Baume, Georges. La chimie physique en 1912. Journ. de chimie phy- 
sique, t. XI, p. 327-404. Genéve, 1913. 

Bragg, W. H. La radioactivité considérée comme théorie cinétique d'un 
quatriéme état de la matiére. Conférence. Revue scientifique, 
2° sem., p. 769-775. Paris, 1912. 

Meyer, Julius. Jahrbuch der Elektrochemie und angewandten physi- 
kalischen Chemie fiir 1906, t. XIII, 25 x 17, 869 p. Hallea. S., 
W. Knapp, 19)3. 

Pearson, Kari. La grammaire de la science : la physique. Trad. par 
Lucien March sur la 3° éd. anglaise, 1911; xx-+-502 p., in-8*. Paris, 
Alean, 1912. 

Planck, Max. Das Princip der Erhaltung der Energie. 3. Auflage. 
Wissenschaft und Hypothese, V1. xvi+-278 p., in-8°. Leipzig, 
Teubner, 1913. [6 Mk. 

Schiétz, Alexander von. Ueber eine Theorie der Aetherstrahlung. Ann. 
d, Natur- und Kulturphil , t. X11, p. 187-205. Leipzig, 1913. 


Siegel, G. L’électricité comme facteur de civilisation. Revue scientifique, 
2* sem., p. 331-336. Paris, 1912. 


Villard, P. Le courant électrique et la ligne droite. Revue scientifique, 
2° sem., p. 545-548. Paris, 1912. 


« On est ainsi conduit & admettre que |’étincelle électrique est sinueuse, 
parce qu’un courant quelconque tend de lui-méme 4 se déformer dans un 
sens tel que ]’inductance du circuit xugmente. » 


Voikmann, P. Einfiihrung in das Studium der theoretischen Physik, 
insbesondere in das der analytischen Mechanik, mit einer Ein- 
leitung in die Theorie der physikalischen Erkenntnis. 2. vermehrte 


u. verbesserte Aufl., xvi-+-412 p., gr. in-8°. Leipzig, Teubner,1913. 
[13 et 14 Mk.] 
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8. — CHIMIE. 


Rubens, H. Die Entwicklung der Atomistik. Rede. Berlin, 1913. 

Thorpe, Sir Eduardo. Storia della chimica. Versione dall’ inglese, 
introduzione e note di Rinaldo Pitoni, 325 p. Torino, Societa 
Tipografico-editrice Nazionale, 1911. 


Cette traduction de l’histoire de la chimie de Tuorps est enrichie de 
notes assez nombreuses et assez longues relatives la plupart a l’histoire de 
la chimie en Italie. Cette traduction est donc beaucoup plus compleéte que le 
texte original. 

L’ouvrage est suivi de notes bibliographiques et d'un index. 


Annual reports on the progress of chemistry for 1912 (22x14 cm.), 
344 p. London, Gurney & Jackson, 1913. 


Publication de la Société chimique de Londres. 


Job. Les progrés des théories chimiques. (Discussion : Boll et Meyer- 
son). Bull. de la Société francaise de philosophie, t. XIII, p. 47-62. 
Paris, 1913. 

Lindet, L. Le VIII* Congrés international de chimie appliquée, tenu a 
Washington et 4 New-York. Revue scientifique, 2° sem., p, 714-720. 
Paris, 1912. 


9. — TECHNOLOGIE. 


Henriquez-Philippe. Un musée de la télégraphie. La Nature. Paris, 
26 juillet 1913, p. 146-149, 3 fig. 


A propos du Musée des Postes et Télégraphes qui a été ouvert récemment 
a Paris, rue de Grenelle, 107. La partie postale est en voie d’organisation, 
la partie télégraphique est préte. 


Klinckowstroem, Graf Kari von. Beitriige zur Geschichte der Wasser- 
erschliessung. Z. des Vereins f. Gas- und Wasserfachminner in 
Oesterreich-Ungarn, H. 12-15. 8. A., 30 p., in-4°, 14 Abb., 1913. 

Neuburger, Albert. Der Kraftwagen, sein Wesen und Werden. Voigt- 
landers Quellenbiicher, N* 41, 82 p., in-8°. Leipzig, 1913. 

Péhimann, Martin. Untersuchungen der iilteren Geschichte des anti- 
ken Belagerungsgeschiitzes. Jn. Diss., 44 p., in-8°. Erlangen, 1912. 


Painlevé, Paul; Borel, Emile, et Maurain, Ch. L’ayiation, 6° éd. revue 
et augmentée, | vol. in-16 illustré. Paris, Alean 1913. [3.50 Fr.] 


Union pour la sécurité en aéroplane. 


Cette union a ouvert un concours international pour récompenser les 
auteurs des dispositifs qui apporteront une contribution importante a la 
sécurité des appareils plus lourds que lair. Un grand prix de 400,000 francs 
récompensera l’auteur d’un appareil présentant un mérite exceptionnel. Les 
inscriptions doivent étre prises avant le 1* janvier 1914. Pour plus de 
détails, demander le réglement du concours rue Francois I‘, 35, & Paris. 


Technologie. 
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III. — SCIENCES BIOLOGIQUES. 


10. — BIOLOGIE GENERALE. 


Brickner, Gottfried. Aus der Entdeckungsgeschichte der lebendigen 
Substanz. Voigtlinders Quellenbiicher, N* 32, 64 p., in-8°, 18 Abb., 
3 Bildn. Leipzig, 1913. [0.60 M.] 


Aprés une courte introduction suivent des textes ou résumés de textes de 
Rosert Hooke (1667), Bonaventura Corti (1773), L. C. Treviranus 
(1807), Rosgert Brown (1883), M. J. von Scuiewen (1838, 1842), Taxo- 
por Scuwann (1839), Hugo Mont (1844, 1846), Cart Niesti (1844), 
Max Scuv.tzs ‘861; Eanst Bricker (1862); enfin un lexique des termes 
techniques. Petit ouvrage fort bien congu et fort bien réalisé. 


Trillat, A. La théorie miasmatique et les idées du jour. Reoue scienti- 
fique, t. II, p. 646-655. Paris, 1912. 


Achalme, P. Electronique et biologie, 728 p., in-8°. Paris, Masson & C**, 
1913. {18 Fr.] 
Berny, Adalbert. Organische und anorganische Evolution. Ann. d. 
Natur- u. Kulturphil., t. XI1, p. 162-169. Leipzig, 1913. 

Caullery. La phylogénie et les données actuelles de la biologie. Revue 
du mois. Paris, avril 1913 

Delage, Yves et Goldsmith, Marie. La parthénogénése naturelle et 
expérimentale. Bibliothéque de philosophie scientifique, 342 p. 
Paris, E. Flammarion, 1913. 3.50 Fr.] 

Douvillé, Robert. L'irréversibilité de l’évolution et les adaptations 
aux différents milieux [d’aprés Dollo]. Reoue scientifique, 2° sem., 
p. 462-464. Paris, 1912. 

Goldschmidt, Victor. Zur Mechanik des organischen Lebens. Ann. d. 
Natur- und Kulturphil., t. X11, p. 138-161. Leipzig, 1913. 

Jacobi, Arnold. Mimikry und verwandte Erscheinungen, 215 p., in-8°, 
31 fig. Braunschweig, Fr. Vieweg, 1913. [8 Mk.] 
Leduc, Stéphane. Etudes de biophysique : la biologie synthétique, 

217 p., 118 fig. Paris, A. Poinat, 1912. 


Développement de l'ouvrage : Théorte physico-chimique de la vie et 
ions spontandes (1910). 


Loeb, Jacques. The mechanistic conception of life. The University of 
Chicago Press, 1912. 

Szymanski, J. S. Ueber eine Gesetzmiissigkeit im Verhalten der Orga- 
nismen. Ann. d. Natur- und Kulturphil., t. X11, p. 131-137. 
Leipzig, 1913. 

Techoueyres, D'. Le sang. Réflexions sur sa constitution humorale. 
Revue scientifique, 2° sem., p. 107-114. Paris, 1912. 

Tissot, Robert. Zur Physiologie der Vitalreihe. Zeitschrift fiir posit. 
Phil., t. I, p. 110-142. Berlin, 1913. 
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12. — MINERALOGIE, GEOLOGIE ET PALEONTOLOGIE. 


Haas, Hippolyt. Was uns die Steine erziihlen! Altes und Neues aus den 
Gebieten der Geologie und Geographie, 314 p., in-8°, 56 Abb. 
Berlin, Alfred Schall, 1912. 

Haberle, Daniel. Die Mineralquellen der Rheinpfalz und ihre niichsten 
Nachbargebiete in geologisch-historischer Beziehung, 103 p., 
11 pl. Kaiserslautern, 1912. 

Paulcke, W. Das Experiment in der Geologie, x+108 p., gr. in-8°. 
Karlsruhe, J. Langs Buchdruckerei, 1912. 

Termier, Pierre. L'Atlantide. Revue scientifique, p. 33-41. Paris, 
1] janv. 1913. 

Woodward, H. B. History of geology. History of Science series, 
vi+-154 p., 14 portraits. London, Watt & C°, 1912. {1 Sh.] 


E. L. Institut vulcanologique international. Ciel et Terre, XXXIV, 
p. 208, 1913. 

Cortese, Emilio. Planetologia. Manuali Hoepli, n® 397-398, vu1+-387 p., 
12 fig , 2 tav. Milano, Hoepli, 1913. (3 L.] 


Le sujet de ce petit ouvrage, dont le plan est vraiment original, est une 
sorte d’intermédiaire entre la géologie et la cosmologie. Il est trés clair, 
trés précis, rempli de faits et d’exemples numériques, et les géologues 
comme les astronomes le liront avec profit. Il est divisé en deux parties : 
le La Planétologie de la Terre, consacrée a l’examen des problémes de 
géologie et de physique terrestres (caractéristiques de la croite terrestre, 
déplacement des pdles, durée des périodes géologiques, plissements de la 
croite, chaleur interne, marées, sismologie); 2° Planétologie compareée, 
consacrée 4 l’examen des mémes problémes, autant que possible, pour 
ae des planétes du systéme solaire, en ayant égard aux analogies avec 
la Terre. 


13. — BOTANIQUE, AGRONOMIE ET PHYTOPATHOLOGIE. 


Claude, Daniel. Queiques croyances anciennes relatives aux plantes. 
La phytognomonique La Nature, 1* sem., p. 243-245, 5 fig. Paris, 
1912-1913. 


A propos du livre de Acnes Arper, analysé dans Jsis, I, p. 281-282. 


Focke, Wilhelm Obers. History of plant hybrids. The Monist, 
t. XXIII, p. 396-417. Chicago, 1913. 

Krause, Ernst H.L. Anmerkungen zum elsass-lothringischen Kriiuter- 
buche (« Florenklein »). Mitt. d. Phil. Gesell. in Elsass-Lothringen, 
IV, p. 669-689. Strassburg, 1912. 

Krause, Ernst H. L. Die Gerste und die Indogermanen. Naturw. 
Wochenschrift, N. F., X11, p. 199-202. Jena, 1913. 


Nécessité d'un accord international pour la lutte contre les maladies 
des plantes. Revue générale des sciences, t. XXIV, p. 173. Paris, 


1913. 
D’aprés un article de G. Cusont dans le Bulletin de T Institut international 
@' agriculture. 
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14. — ZOOLOGIB, ANATOMIE ET PHYSIOLOGIE DE L’'HOMME 
ET DES ANIMAUX. 


Barany, Robert. Der Schwindel und seine Beziehungen zum Bogen. 
gangapparat des inneren Ohrs. Bogengangapparat und Kleinhirn 
(Historische Darstellung. Eigene Untersuchungen.) Die Natur- 
wissenschaften, p. 396-401, 425-428, 1913. 

Barduzzi, D. Concessioni di giustiziati a Siena per lo studio dell’ 


anatomia [1427, 1674]. Riv. di storia critica d. scienze med. e nat., 
t. TV, p. 89-90. Roma, 1913. 


Boruttau, H. Ueber den jetzigen Stand unserer Kenntnisse von den 
Elementarfunktionen des Nervensystems. [Mit Literatur des 
Gegenstandes seit 1905.] Z. f. positivistische Phil., t. I, p. 91-110 
Berlin, 1913. 


1V. — ScIENcCES MEDIVALES. 


15. — MEDECINE. 


Bessiére, Aug. Ch. René. Paranoia et psychose périodique. Essai 
historique, clinique, nosographique, médico-légal, 163 p., in-8°. 
Paris, A. Leclerc, 1913. 

Brining, F. 100 Bande Archiv fiir klinische Chirurgie. Bd. C, Supple- 
ment, p. 1-124, 1913. 

Cabanés. Légendes et curiosités de l'histoire, 2° série, 412 p., in-16, 

30 fig. Paris, Albin Michel, 1913. 

Cartulaire de !' Université de Montpellier, publié sous les auspices du 
Conseil de l'Université de Montpellier. Tome II [Inventaires des 
archives anciennes de la Faculte de Médecine et supplément au 
tome I, avec une introduction par Joseph Calmette]}, civ +930 p., 
in-4°. Montpellier, imprimerie Lauriol, 1912. 

Cullerre, A. Les psychoses dans l'histoire. Archives internationales de 
neurologie, avril 1912. 

Dirfler, Hans. Geschichte des IJcterus catarrhalis. Diss. Wiirburg, 
1913. 

Fedeli, Carlo. L'insegnamento della patologia generale nell’ Universita 
di Pisa [s. xvm-xrx]. Pisa, Mariotti, 1913. 

Fosseyeux, Marcel. Infirmiéres d’autrefois. Les officiéres de l'Hépital 
général. Nouvelle Reoue, p. 317-335, 1913. 

Garrison, Fielding H. The history of bloodletting. New York Med. 
Journ., XCVII, p. 432-437, 498-501, 1913. 

Genil-Perrin, G. L’idée de dégénérescence en médecine mentale. Revue 
de psychiatrie, février 1913. 

Hauser, Kaspar. Das Spital in Winterthur, 1300-1530. Jahrb. f. schwei- 
serische Gesch., p. 57-154. Ziirich, 1912. 

Hue, Francois. La communauté des chirurgiens de Rouen, chirurgiens, 
barbiers chirurgiens, collége de chirurgie, 1407-1791, 562 p., in-8°, 
7 pl., 1 fig. Rouen, Lestringant, 1913. 
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Johnsson, J. W. S. Diinemark. Sozialhygienische Einrichtungen. Ge- 
sehichtlicher Ueberblick. Sauglingsfiirsorge und Kinderschutz in 
den europiischen Staaten, Bd. 1, p. 49-59. Berlin, Julius Springer, 
1912. 

Kelly, Howard A. A cyclopedia of American medical biography com- 
prising the lives of eminent deceased physicians and surgeons 
from 1610 to 1910, 2 vol., Lxxxv-+424 p., v4 545 p., in 8°. Phila- 
delphia and London, W. B. Saunders & Co , 1912 

Kerchensteiner, H. Geschichte der Miinchener Krankenanstalten, 
insbesondere des Krankenhauses links der Isaar. 298 p., in-8°, 
1] pl. et 50 fig. Annalen der stidt. allg. Krankenhauser zu 
Miinchen, XV. Miinchen, 1913. 

Klibanoff, Meyer. Zur Lehre der Gicht in geschichtlicher Beziehung 
von Hippokrates zu Paracelsus. Diss. Berlin, 1912. 

Le Savoureux, H. Quelques mots d’historique sur la démence précoce. 
Revue de psychiatrie, p. 72-77, 1913. 

Picca, P. Denti, dentisti e ciarlatani. Rivista ospedaliera, p. 287-290, 
4 fig. Roma, 1913. 

Rivier, Gustave. La cure de soleil a travers les ages. Presse médicale, 
p. 177-180, 1 fig., 1913. 


Vogeler, Hans. Die Therapie der Nachgeburtsblutungen in der 
Geschichte der Medizin. Diss. Freiburg i. Br., 1912. 


Debove, Prof. Les causes des maladies. Revue scientifique, 2° sem., 
p. 801-805. Paris, 1912. 

Hillemand, Constant. Introduction a l'étude des tumeurs. Considéra- 
tions générales sur leur histogénie. Revue posiliviste internationale, 


t. XIII, p. 77-101. Paris, 1913. 


Extrait du Manuel Moynac de Pathologie générale, 7* édition, en cours 
de publication, 
Legrand, N. Les bibliothéques médicales. France médicale, p 84-90, 
101-109, 127-129, 147-149; 1913. 


Stier, Ewald. Die Bedeutung der Psychiatrie fiir den Kulturfortschritt. 
Akademische Antrittsvorlesung, 40 p. Jena, Gustay Fischer, 1912. 


16. — BEPIDEMIOLOGIE. HISTOIRE DES MALADIES. 


Corney, B. Glanvill. Some oddities in nomenclature. Proc. R.S. of med., 
VI, p. 48-53. London, 1913. 


Crawford, Raymond. Contributions from the history of medicine to 
the problem of the transmission of typhus. Proc. R. S. of med., 
London, Nov. 1912. 

Crawford, Raymond. Plague banners. Proc. of the R. S. of med., V1, 
p. 37-48, 4 fig. London, 1913. 

Handbook to the tropical diseases illustrated in the British section. 
Ghent Exhibition, 1913. 150 p. London, 1913. 


Contient des notices historiques sur chaque maladie. 


Epidémiologie 
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Histoire de l'‘inoculation et de la vaccination pour la prévention et le 
traitement des maladies. 52 p. illustrées. Londres, Burroughs, 
Wellcome et Co., 1913. 


Introduction du livre distribué par cette firme célébre 4 I’occasion du 
Congrés international de médecine. Beaux portraits de Jenner, B. Jesty, 
Pasteur, Kocu, Harrxine. 


Mittwoch, Eugen. Die ilteste Influenza-Epidemie in Persien und 
Mesopotamien (i. J. 855 n. Chr.). Berlin Klin. Wochenschr., 1913. 

Peck, H. A clerical pioneer of vaccination. Brit. med. Journ, p. 352, 
1913. 

Qurquejo, A. Gonzalés. Historia de la Vacuna en Cuba. Crénica médico 
quirtirgica de la Habana, XX XVIII, passim, 1912. 

Sticker, Georg. Die Cholera. Abhandlungen aus der Seuchengeschichte 
und Seuchenlehre, Bd. II. 1v+-592 p., in-8°, 4 fig. Giessen, A. Tépel 
mann, 1912. [30 Mk.] 

Sudhoff, K. Zur « prihistorischen » bzw. « priikolumbischen » Syphilis 
in der alten und in der neuen Welt. Miinch. med. Wochenschr., 
n® 12, 1913. 


17. — PHARMACOLOGIE. 


Huisman, G. Notes sur un registre des apothicaires et épiciers Pari- 
siens... conservé 4 la Bibliothéque de Bruxelles. 16 p., in-8°. Paris, 
1912. 

Leclerc, Henri. La thérapeutique par les simples. Les sudorifiques et 
les dépuratifs. Le Courrier médical, LXIII, p. 111-113, 135-137, 
159-160, 171-172, 1913. 

Perrot, Em. et Vogt, Em. Poisons de fléches et poisons d’épreuves 
x11+-367 p. Paris, Vigot fr., 1913. {15 Fr.] 
Schér, Eduard. Die kommerzielle und kulturgeschichtliche Bedeutung 
der Arznei- und Genussmittel. Rede. 28 p., in-8°. Strassburg, 

Ed. Heitz, 1913. 


V. — SCIENCES SOCIOLOGIQUES. 


18. — PSYCHOLOGIE. 
Bobroff, E. A. [Introduction historique 4 l'étude de la psychologie}, 
170 p. en langue russe. Saint-Pétersbourg et Varsovie, Oros, 19153. 
Krall, Kari. Denkende Tiere. 532 p., in-8°, avec fig. et 8 pl. Leipzig, 
W. Engelmann, 1912. 12 Fr. 


19. — SOCIOLOGIE. 


L'évolution de l'activité humaine et la huitiéme loi de philosophie pre- 
miére. Revue positiviste internationale, t XIII, p. 62-99. Paris, 1913. 
Résultats d'une enquéte instituée par la Société positiviste internationale 

sur le point de savoir si la loi que Comre a formulée dans les termes suivants : 
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« L’activité est d’abord conquérante, puis défensive et enfin industrielle -,  Sociologie. 
est confirmée par les faits. 


Gide, C. et Rist, C. Histoire des doctrines économiques depuis les phy- 
siocrates jusqu’a nos jours, 2° éd. Paris, Larose. [12.50 Fr.} 


TROISIEME PARTIE. 


Disciplines auxiliaires. 
Notices qui n’ont pu étre classées chronologiquement. 


1. — PREHISTOIRE. 


Baudouin, Marcel. La pyrite de fer dans les mégalithes de Vendée et le Préhistoire 
culte du feu néolithique. L’homme préhistorique, t. XI, p. 81-88. 
Paris, 1913. 
Courty, G. Préhistoire américaine. Autour des fonds de cabane de Col. 
cha en Bolivie. L’homme préhistorique, t. X1, p. 43-47. Paris, 1913, 
Gamber, J. L’homme préhistorique. Catalogue n° 83 de livres d’occa- 
sion. 80 p., 1816 numéros. Paris VI, rue Danton, 7, 1913. 
Martel, E. A. et Forbin, V. Stonehenge. La Nature, 2* sem., p. 38-42, 
8 fig. Paris, 1913. 


2. — ANTHROPOLOGIE ET ETHNOLOGIE. 


Cureau, Ad. Les sociétés primitives de l'Afrique équatoriale, 420 p., Anthropologie et 
in-8°, 9 fig., 18 pl., 1 carte. Paris, Armand Colin, 1913. [6 Fr.] ethnologie. 
Franchet, L. L’ceuvre ethnographique de la Belgique dans |’ Afrique 
centrale. Revue scientifique, 2* sem., p. 40-44. Paris, 1912. 


3. — LES ORIGINES DE LA SCIENCE. 
a) Généralités. 


Claude, Georges. La taille de l'homme et la civilisation. La Nature, Les origines 
Paris, 19 juillet 1913, p. 133-134. Polémique avec ALBERT TURPAIN, de fa science. 
ibidem, 9 aoit 1913, p. 183. 


« Un simple changement d’échelle de l'espéce humaine [quant 4 sa taille} 
ne rendrait pas impossible son existence, ni méme sans doute |’existence 
d'une civilisation : mais ce serait une civilisation tout autre, dont les mani- 
festations, qu'il y aurait peut-étre quelque intérét & essayer de définir, 
seraient singuliérement différentes de celles dont nous sommes si fiers... » 
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b) Seience des primitifs. 


Eells, Walter Crosby. On formation and use of numerals in Indian 
languages of North America. Bibliotheca mathematica, t. XIII, 
p. 218-222. Leipzig, 1913. 


« An examination of the numerals and number systems of the hundreds of 
distinct Indian languages of the North American continent reveals a number 
of results which are at variance with statements made by historians of 
mathematics..., while it shows other which corroborate their general state- 
ments. » 


Franchet, L. La technique primitive des négres de l'Afrique centrale 
[céramique]. L’homme préhistorique, t. XI, p. 4-18. Paris, 1913. 
Loir, A. La circoncision en Tunisie. Paris médical, 8 mars 1913, 

p. 625-633, 3 fig. 
Nicolas, C. La trépanation néolithique chez les Canaques actuels. 
L'homme préhistorique, t. XI, p. 62-63. Paris, 1913. 


c) Science populaire. 


Goldschmidt, J. Volksmedizin im nordwestlichen Deutschland 1854. 
Neu verdffentlicht, 94 p., in-8°. Oldenburg i. Gr., Ad. Littmann, 
1913. 

Loewe, Richard. Germanische Pflanzennamen. Etymologische Unter 
suchungen iiber Hirschbeere, Hindebeere, Rehbockbeere und ihre 
Verwandten. xui+-182 p.,in-8°. Heidelberg, C. Winter, 1913. 

(6 Mk.] 

Marzell, Heinrich. Die Tiere in deutschen Pflanzennamen. Ein bota- 
nischer Beitrag zum deutschen Sprachschatze. xxvi-+-235 p., in-8°. 
Heidelberg, C. Winter. [6.80 Mk.] 

Mayer, Moritz. Volksheilmittel und Unfallheilkunde, 12 p. Mediz. Kli- 
nik, n° I] und 12, 1913. 

Proverbial medicine. Proverbs regarding alcool. British medical journ., 
22 February 1913. p 398. 

Sébillot, Paul. Le folklore. Littérature orale et ethnographie tradition- 
nelle, xx +393 p. Encyclopédie scientifique du D® Toulouse. Paris, 
Octave Doin, 1913. (5 Fr.] 


4. — ARCHEOLOGIE, MUSEES ET COLLECTIONS. 


Deonna, W. A propos des « pierres figures ». Congrés international 
d' anthropologie et d'archéologie préhistoriques, p. 535-546. Genéve, 
1912. 

Opening ceremony of the Historical Museum. D* Norman Moore. 
President of the Section History of Medicine, in the chair, | broch. 
de 23 p., reliée cuir. London, June 24, 1913. 


Il s'agit de l’inauguration du Musée d’histoire de la médecine et de la 
pharmacie, dQ aux recherches patientes et a la libéralité de Mr. Henry 
S. Weticome. Ce musée se trouve Wigmore Street, 54 A, London, W. 
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5. — LA SCIENCE ET L’ART. HISTOIRE DE L’ART. 
RECHERCHES ICONOGRAPHIQUES. 


Carus, Paul. Evolution of artistic observation. Open Court, XXVII, 
p. 17-24. Chicago, Jan., 1913. 


« A study of the evolution of art is still in its infancy. Artistic observation 
seems to us simple enough, and in our art schools every scholar is required 
to reproduce nature as he sees it. This was done not only in Egypt, 
Babylon and Greece, but also in China and in Japan, and yet the Chinese 
in their classical period reproduced nature in a different style, without true 
perspective and with other characteristic deviations. The truth is that 
people see nature differently ». There are many interesting reproductions 
from pictures. yt 


Deonna, W. L’erreur et l’illusion. Source de nouveaux thémes artis- 
tiques. Conférence, 66 p. (18.5 12 em.) Genéve, Albert Kiindig, 
1913. 


« [l serait intéressant de montrer le role énorme qu’ont joué les erreurs, 
les illusions de toute sorte sur la marche de la civilisation; et c’est & ]’infini 
qu’on pourrait énumérer les théories, les croyances dont les générations 
suivantes ont démontré la fausseté, mais qui ont été fécondes en consé- 
quences, » 


Gradenwitz, Alfred. L’art africain. La Nature, 2° sem., p. 229-232, 
7 fig. Paris, 1913. 


A propos de l’expédition de Frosenius, signalée dans Isis, I, p. 248, et 
de son livre : Und Afrika sprach, Berlin, Soc. Vita, 1912. 


Kongress fiir Aesthetik und allgemeine Kunstwissenschaft, Berlin, 
7.-9. Okt. 1913. Secrétariat : Prof. Max Dessoir, Speyererstr., 9, 
Berlin. 16 p., in-8°. Berlin, 1913. 

Luquer. Le probléme des origines de l'art et l'art paléolithique. Revue 
philosophique. Paris, mai 1913. 

Récy, Georges de. L’évolution ornementale depuis l'origine jusqu’au 
xm® siécle. Trois conférences, 276 p., 218 fig. Paris, Alphonse 
Picard 1913. 


6. — HISTOIRE DE LA CIVILISATION. 


Buchner, Eberhard. Das Neueste von gestern. Kulturgeschichtlich 
interessante Dokumente aus alten deutschen Zeitungen. Bd. I : 
Vom 16. und 17. Jahrh., x1v+330 p., in-8°, 1911; Bd. IT : 1700-1750, 
vu+491 p., 1912; Bd. III : 1750-1787, v +437 p, 1912. Miinchen, 
Albert Lange. 

Fedeli, Carlo. Documenti e pagine di storia universitaria (1427-1800). 
Pisa, 1912. 

Marchesini, Giovanni. Disegno storico delle dottrine pedagogiche. 
Roma, Societa editrice Athenzeum, 1913 (?). 
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7. — SCIENCE ET OCCULTISME. HISTOIRE DES SCIENCES 
OCCULTES. HISTOIRE DE LA SORCELLERIE. 


Chaion, Jean. Les arbres fétiches de la Belgique, in-8°, 4 phot. hors 
texte, 1 im. polychr. orig. Anvers, Buschmann, 1912. 

Johnsson, J. W. S. En mystik genstand [Un objet mystérieux]. 
Saertryck af Fra Arkiv og Museum, V, 11 p., in-8°, 2 fig., 1913. 


Il s’agit d’un os humain implanté dans le toit de la maison d’une sorciére. 
La signification exacte de cet objet est encore inconnue, quoique plusieurs 
hypothéses aient été faites. 


Kahle, Paul. Zar-Beschwérungen in Aegypten. Mit einer Tafel. Der 
Islam, III, p. 1-41, 1912. 

Le Bon, Gustave. Programme x ee permettant de résoudre 
d'une maniére définitive le probléme de la baguette divinatoire. 
La Nature, 1* sem. 1912-1913, p. 379-380. Paris, 1913. 

Lodge, Sir Oliver. La survivance humaine. Etude de facultés non 
encore reconnues. Trad. sur la 3¢ éd. anglaise par le D* Bourbon, 
v-+-267 p., in-12. Paris, 1912. 

Mager, Henri. Les sourciers et leurs procédés. La baguette, le pendule. 
314 p , in-8°, 107 fig. Paris, Dunod & Pinat, 1913. [4.50 Fr.] 
Merle, René. La chimicographie et le prétendu rayonnement vital. 

La Nature, 2° sem., p. 44-45, 318-319. Paris, 1913. 

Staudenmaier, D'. Die Magie als experimentelle Naturwissenschaft. 
Akademische Verlagsgesellschaft, 1912. [+.50 Mk.] 
Viré, Armand. L’art de découvrir les sources. Les sourciers et la 
baguette divinatoire. La Nature, 1* sem. 1912-1913, p. 328-333. 

Paris, 1913. 


9. — SCIENCE ET PHILOSOPHIE. HISTOIRE DE LA PHILOSOPHIE. 


Carus, Paul. The monism of The Monist compared with Professor 
Haeckel’s monism. The Monist, t. XXIII, p. 435-439. Chicago, 
1913. 

Dupréel, E. Les historiens et l'illusion des origines. Bulletin de l'Insti- 
tut de sociologie Solvay, n° 27, p. 909-913. Bruxelles, 1913. 

Faickenberg, R. Geschichte der neueren Philosophie von Nikolaus 
v. Kues bis zur Gegenwart. Leipzig, Veit, 1913. [4 M.]} 

Pollack, W. Perspektive und Symbol in Philosophie und Rechts- 
wissenschaft, xvi-+533 p. Berlin, Rothschild, 1912. [16 M.] 

Ruggiero, Guido de. La filosofia contemporanea (Germania, Francia, 

Inghilterra, America, Italia), 485 p., in-12. Bari, Laterza, 1912. 











